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AVVERTENZA. 



La materia dì coi sì compone questo volarne fu puh- 
Micata or sono dieci anni in Firenze nelle Letture della 
Gioventù unite alla Guida dell'Educatore. In questa ristampa 
ho corretto qua e là qualche frase e qualche parola , ed ho 
citato qualche documento recentemente scoperto ; ma nella 
sostanza delle cose e delle idee la composizione rimano 
come era nella prima edizione. 

Atto Vannucci. 
Firenze , 49 novembre ISUS. 
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CAPITOLO PRIMO. 

Uo rapido sguardo ai tempi antidùaaioii della città di Fireoie. 
iDtD'origiiM d«Ua CiUà Ooo al IIIS dtirèn Tolgarc.l 

Nelle parti centrali d'Italia, nel cuore di To- 
scana , sulle floride rive dell' Amo , in fecondissimo 
suole , sotto dolce e temperato cielo , e in aere pieno 
di vita e di salute, sorge bella e magnifica la città 
di Firenze , madre della civile grandezza , del genio 
delle arti moderne e di ogni disciplina gentile. Quan- 
tunque sparissero da lei i giorni gloriosi che la fe- 
cero potente e temuta , nei corporali sembianti essa 
conserva anch'oggi l'antica maestà, e colla fama del 
suo nome e delle sue opere egregie invita le genti 
da lungi a vederla e ad ammirarla. Bene le fu dato il 
nome dai fiorì , ed i gigli furon suo stemma ; perchè 
posta in vago giardino e incoronata dalla natura e dal- 
l' arte di delizie e di fiorì , contro cui non valsero nò 
il furore delle tempeste né la rabbia degli uomini. 
Tutto rìde all' intorno e dentro della elegante città, 
e sembra apparato d' una festa solenne a cui gli uo- 
mini abbiano convitati i celesti. Perocché dsi o^x'^^tV^ 
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splendono i raggi dì divina bellezza che variamente 
riflettonsi nei torreggianli palagi delle popolose con- 
trade, nelle amene colline vestite di aere serieno e 
tranquillo , e nelle graziose ville che leggiadramente 
si specchiano nelle pure onde dell' Amo. In quella 
scena variata di città , di selve, di giardini, di oli- 
veti, di vigne e di marmorei edifizj, tra cui i soli 
splendon più lieti, l'anima si sente profondamente 
commossa allo stupendo spettacolo della bella natura 
e dell* arte sovranamente italiana ; e va col poeta 
esclamando : 

Deh che non è tutta Toscana il mondo! 

Ma a chi percorre le contrade della città con in mente 
e antiche memorie , si offre alla fantasia una vista 
più commovente. Un popolo grande fa risuonare le 
piazze e le case e i templi di libere voci , corre ar- 
mato le vie , oppone fortissimo petto alle aste nemi- 
che , sfida i popoli vicini e i tiranni stranieri , mostra 
le virlù repubblicane in tutto il loro splendore , e 
celebra pubblicamente con magnifiche feste le suo 
vittorie e la sua libertà. Poscia lo prende un fiero 
delirare di battaglie civili: le voglie divise lo spin- 
gono a cacciare le micidiali spade nei petti fraterni , 
a menare a rovina e ad incendio le case ; V una parte 
caccia r altra con molta oiTcnsione, e le onde del- 
l' Arno corrono miste di sangue. Quando poi tace il 
rumore delle armi discordi, bello è il fremito delle 
popolari adunanze , bello intervenire ai consigli ove 
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i cittadini deliberano delle grandi faccende di Slato , 
ed ove alla sapienza politica vanno congiunti amore 
di patria, energia di animo e generosa virtù. Bello è 
▼edere la moltitudine intesa ai traffichi , alle indu- 
strie, ai commerci: ferve dappertutto T opera nelle 
officine da cui escono maravigliose stoffe e drappi e 
broccati che si spargono per tutta Europa e portano 
alla città ricchezza e splendore. Né lo usare a merca- 
tante e a botteghe rende miseri e sordidi gli animi, 
n cittadino parco in casa è vago di grandi e onorate 
spese a prò del Comune: spregia le vanità volgari, 
la insolente pompa de' cocchi e l' altre superbie ri- 
dicole, e compreso dai doveri che gì' impone la li- 
bertà, mette in cima ad ogni pensiero la patria, e per 
essa offresi pronto a dare e vita e ricchezze, la quel- 
1* agitazione si svegliano tutti gli spiriti , si accendono 
dell'amore di cose pregiate, e ognuno si studia di 
venire in fama per leggiadre e forti opere di mano 
e d' ingegno. Il popolo comanda che la città si ab- 
belli di moli superbe: e sorgono gli architetti, gli 
scultori , i pittori , e a gara concorrono a inalzare con 
felice ardimento i turriti palazzi che ancora sembrano 
pronti a sostenere un assalto , i sontuosi templi , le 
portentose cupole, le vaghe torri, le loggie, gli 
archi, le statue, i dipinti, che anch'oggi restano a 
fare più risentito il contrasto tra la moderna miseria 
e r antica grandezza , e ad attestare come la libertà 
sapeva accendere i cuori a nobilissime cose, e creare 
la ricchezza e svegliare l'ingegno. AWota Tv^(ic^^t^'\ 
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sovrani intelletti che crearono i fiori immortali di cui si 
adornarono i crini di Beatrice , di Laura e di Fiammet- 
ta : la poesia cantando l' amore e la patria ingentilì gli 
animi, pregò fine ai lunghi odii civili» risvegliò le gene- 
rose doti del cuore, e imprecò alla viltà e air egoismo. 
Allora il nome fiorentino si levò altissimo tra tutte 
le genti , perchè niun* altra città produsse mai tanti^ 
uomini eeceUenti nella sapienza delle cose civili, 
niun 'altra ebbe tanta gloria dì lettere e d*arti. Quivi 
dapprima risorse la civiltà europea : quivi coi forti fatti 
cominciarono i grandi scrittori e i tanti storici , che 
danno luce alle vicende non solo di Firenze, ma 
d'Italia e d'Europa. 11 numero degli storici fiorentini 
è tanto copioso che potrebbero da sé soli formare una 
gran biblioteca: ma appunto per la loro soverchia 
abbondanza presentano molte difficoltà a chi voglia 
aver contezza delle cose patrie , né abbia opportunità 
tempo a farvi sopra lunghissimi studi. Quindi ac- 
cade sovente che i non letterati di professione poco 
nulla conoscono della storia del luogo ove nacque- 
ro: e ciò ò grave danno, perchè l'ignoranza del 
passato dà presunzione imbecille, e tollo ogni ter- 
mine di confronto , fa credere ai pigmei di esser 
giganti. I nostri maggiori ebbero vigoroso il brac- 
cio , gagliardo e libero V animo , e furono più for- 
ti , più generosi , più grandi di noi : e finché noi 
non sapremo trasfondere nel nostro cuore i loro 
alti sensi , non possiamo sperare di rilevarci dalla 
nostrù bassezza. Dì forti esempi soprattutto abbiamo 
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bisogno: e perciò i forti esempi e la grandezza d'ani- 
mo e le glorie e le sventure de' nostri maggiori noi 
divisammo di porre in brevi tratti davanti allo sguardo 
de giovani e di tutti quelli cui non è dato agio a svol* 
gere i grandi volumi ove sta raccolto il passato. 

La storia de* tempi antichi di Firenze fino ai 
giorni in cui con la libertà cominciò la sua vera 
grandezza non può dar materia ad un racconto con- 
tinuato, perchè gli scrittori si tacciono o dicono 
poco, e noni v'hanno memorie ordinate dei fatti. 
In questo difetto noi accenneremo rapidamente le 
grandi rivoluzioni d' Italia assalita e lacerata dai bar- 
bari, e vi lederemo le poche notizie accertate che 
abbiamo sulla nostra città. Spettacolo non dilette\'olìeè 
quello che a prima giunta ci si offre allo sguardo per 
più di mille anni. Ferocia e imbecillità di despoti , 
schiavitù di popoli , successione continua di padroni 
forestieri , guerre combattute a rovina della patria , 
sangue italiano versato a prò di stranieri tiranni , sono 
la ingratissima materia di che sì compone la storia. 
Ma poscia vengono tempi lieti di prosperità e splen- 
denti di gloria , che riconfortano delle passate sci^ 
gure e della lunga abiezione. E in quella guisa che 
nel medio evo al guerriero errante in cerca di pe- 
rigliose avventure a difesa degli oppressi , dopo 
lungo correre per lande deserte si offriva dolce ri- 
storo ai patiti travagli nelle sale illuminate del fe- 
stante castello ove le dame davano gentU ^vem\Q ^V 
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valore ; così a noi , dopo aver traversato il buio d 
tempi feroci , e passati torrenti di sangue, reche 
supremo diletto il vedere come la nostra Fiorenza 
fa ricca, possente e gloriosa; T assistere alle ad 
nanze della pubblica piazza e ai consigli del palazzi 
sentire quanto sia gagliarda, bella e feconda , sebb< 
tumultuosa , la vita che gli ordini democratici infoi 
dono nei popoli; interrogare i monumenti dell* a 
tica gloria, parlare coi personaggi famosi , e palpita 
di nobile afletto alla vista del generoso patriottismo 
delle sue azioni magnanime. E siccome il bene e 
male, la gloria e la sventura si avvicendano semp 
quaggiù, in appresso si turba il lieto spettacolo, 
Firenze dopo i suoi giorni felici divìen preda 
pochi ambiziosi, i quali nascondendo sotto la to] 
del cittadino la porpora del tiranno, spengono le a 
tiche virtù, e preparano la dominazione e le cont 
m inazioni medicee da cui poscia vengono lung 
giorni di vituperosa servitù. 

L'origine di Firenze, come la storia de* su 
primi tempi, è inviluppata di foltissime tenebre, i 
forse verrà mai fatto ad alcuno di portarvi quel 
chiarezza che gli amatori delle cose patrie vorre 
bero. Uomini molto valenti nella cognizione delle a 
tiche memorie studiarono con lunghe ricerche e ce 
induzioni congetturali di fissare a remotissimi tem 
il cominciamento della città : ma , privi com' erano 
documenti sicuri , dopo aver fatto prova dì molta eri 
dizione e di acuto ingegno non giunsero a condì 
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dere nulla di certo : e quando dissero Firenze fon- 
data per opera di Ercole egizio , dei Fenici e degli 
Etruschi, più che dalla verità dimostrata si lascia- 
rono per avventura guidare da quell' affetto di pa- 
tria , il quale ci fa trovare plausibile ogni più lieve 
argomento che abbia V apparenza di mostrare 1* anti- 
chità del luogo natfo. * Ricordano Malespini, il primo 
dei nostri cronisti , quando scrive del cominciamento 
e degli antichi tempi della città , narra favole che nel 
fondo hanno un principio di verità perchè attestano 
r origine romana , ma nei particolari sono false , e vo- 
glionsi leggere solamente in grazia della pura e leg- 
giadra favella di cui le riveste. ' Noi non ci faremo né 
a riferire né a confutare le discordi opinioni degli 
scrittori , perchè da questa narrazione vogliamo tener 
lungi ogni ingrata disputa , e perchè qualunque cosa 
che su ciò potessimo dire non tornerebbe a nessuna 
btnizione dei lettori. Perciò rimandando ad altri li- 
bri più dotti gli amatori delle dispute che non pro- 
vano nulla , staremo con quelli che dicono Firenze 
avere avuto il suo cominciamento dagli abitanti del- 
l' antichissima Fiesole. ' Pare che i Fiesolani, tirati 

* Vedi tra gli altri il Lami nelle sae ÀntichUà Totcane , e 
il Borgbini nel Dùcono sulla Origine di Firenze il qaale riferì 
e discusse lai^aoiente tutte lo opioioni e le ipotesi degli antichi su 
questo argomento. 

3 II Malespini e il Villani dicono farolosamente che Firenze 
fu fondala da Giulio Cesare. 

' (Questa opinione è seguita dal Macchiavelli , dal Varchi , e 
prima di loro anche da Dante là ove chiama i Fiorentini 

Quell'ingrato populo losligoo 
Cb« diiCM» ài flefde tb uiticu. 
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dalla comodità del luogo adatto ai commerci, fabbri- 
cassero dei mercati sulla riva destra deli' Arno , e che 
quelli edifici destinati dapprima a ridurvi le merca- 
tanzie, ingrandendosi a poco a poco per la molta 
gente che ivi traeva , diventassero stabili abitazioni e 
molto si accrescessero e coli* andar del tempo piglias- 
sero forma di città. Abbiamo poi per fatto sicuro che 
neir anno 40 avanti Gesù Cristo , quando la repubblica 
romana era agli estremi , fu da Ottavio e dagli altri 
triumviri condotta una colonia militare a Firenze, e 
a ciascuno dei soldati venne assegnata una porzione 
di terreno, come soleva sempre usarsi coi coloni che 
andavano a stabilirsi in un nuovo paese. Siccome le 
colonie fondavano sempre una città nelle terre loro 
assegnate, e si fortificavano contro gli antichi abi- 
tanti del luogo, così i Romani mandati a Firenze 
dovettero accrescere le edificazioni che già erano 
suir Arno , e la città per loro opera prendere notabile 
aumento. Ma se le edificazioni si accrebbero, scemò 
la popolazione nativa a cui i nuovi usurpatori toglie- 
vano i modi del vivere. Le contrade di Toscana ave- 
vano già patite molte violenze dai soldati di Siila , 
ma si trovarono a più grave partito dopo la battaglia 
di Filippi , quando i veterani d* Ottavio s* impadro- 
nirono anche delle nostre Maremme, e sotto colore 
di difendere il littorale dalle scorrerìe dei pirati, 
esercitarono essi medesimi piraterìe ferocissime, 
spossessando gli antichi proprietari , e costringendoli 
ad andare raminghi pel mondo, e a dare di sé uno 
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spettacolo pieno di miseria e di desolazione. I vecchi e 
le donne ooi loro figliuoletti empivano di lamenti e 
di funesto aspetto le vie , mentre in folla si recavano 
a Roma a chieder soccorso contro il soldatesco fu- 
rore che violava ogni dritto. Ha furono vani i la- 
menti; e lo sventurato popolo anche presso di noi 
fu straziato e ridotto alle estreme calamità per opera 
di queir Ottavio che poscia divenuto Augusto fu sa- 
lutato grandissimo de' mortali e cantato come un Dio 
da i poeti di corte. 

Firenze nei primi tempi dovette godere di tutti 
i diritti concessi a ogni colonia, cioè eleggere fra i 
propri cittadini i magistrati pel governo economico , 
per la distribuzione delle imposte , per la polizia in- 
tema, e i giudici per le cause di non molta impor- 
tanza. Nel resto, dipendenza totale da Roma, e sog- 
genone assoluta alle leggi romane. Per tutto V im- 
pero raramente si fa parola di Firenze come avveniva 
d* ogni altra città , perchè tutti gli occhi e le menti 
erano rivolte alla capitale del mondo e ai suoi de- 
spoti, in onore dei quali, e specialmente di Augusto, 
di Tiberio e di Livia , è ricordato che anche la colonia 
fiorentina decretava giuochi solenni , e vittime ed are 
e conviti con cui festeggiarne ogni anno il giorno na- 
tale. ' Sotto r imperio di Tiberio [anno 16 di 6. C] 
si ha dei Fiorentini chiara memoria negli Annali di 



* n Lami, nelle Lezioni delle Ànliehiià toicane, riporta il 
daereto dei Duamviri fioreotini per queste feste, comò fu trovato 
iodso in marmo a Brozzi. 
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Tacito. Per soverchio di pioggie in quell* anno il Te- 
vere straripando allagò il piano di Roma, e fece 
grande strage di persone e di case. Per ovviare a 
questi danni il Senato era d* avviso di dover dare 
altra direzione ad alcuni degli influenti per cui esso 
Tevere ingrossava, e fu deliberato di voltare la Chia- 
na neir Arno. A tal nuova ambasciatori fiorentini 
corsero a Roma pregando che non si colorisse questo 
disegno, perchè l'Arno gonfiandosi di troppo per 
le acque della Chiana, allagherebbe e guasterebbe 
i campi della colonia. E le loro preghiere, aggiun- 
gendosi anche la difficoltà dell' opera , furono esau- 
dite, e nulla si mutò. ' Non molto dopo Firenze si 
abbellì di Anfiteatro, di Campidoglio, di Terme e di 
altri nobili edifici a immagine della madre patria , e 
prese maggiore importanza. ' Ai tempi di Adriano 
dovea distinguersi assai tra le altre città di To- 
scana, poiché quell' imperatore prolungava da 
Chiusi k via Cassia fino a Firenze, e metteva la 
nostra città in comunicazione diretta con Roma. La 
Toscana in questi tempi e in appresso fu governata 
da magistrati romani , i quali sotto nomi diversi di 
pretori , di consolari , di correttori e di prèsidi , ave- 

* Tacito, Annali, I, 76, 79. 

S Dell' Anfiteatro , dello dai nostri antichi Parlagio , ti 
hanno anche oggi non dubbi vestigi tra le piazzette di San SimoM 
e dei Ferozzi: e il Borghìni ne lasciò disegnate la pianta. Delle 
Ternie rimane memoria nella via che ancora ferma si chiama. Il 
Campidoglio era in mercato Tecchìo , ovo pure era la chiesa che 
perciò chiaroavasi Santa Maria in Campidoglio. Vedi Lami , Lesioni 
di Anttchilà totcane. 
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vano giurisdizione criminale e civile. Essi ne rimasero 
come padroni allorché Costantino trasportò la sede 
imperiale a Bisanzio , e fecero crudissimo governo 
dei popoli a loro sottomessi. Quale divenisse la con- 
àmone morale e politica di Firenze nella universale 
abioìone degli uomini servi ad un impero stolida- 
mente tirannico, si può facilmente immaginare. Il 
dispotismo romano portava ovunque i suoi tristi 
frutti. Sarebbe superfluo il dire che non rimaneva 
più alcun lume di antica virtù. 1 popoli erano op- 
pressi e abbrutiti , le finanze disordinate , il pubblico 
d^ro sprecato in imperiali lussurie ; Uoma impove- 
rita dalla tirannide ; le provincie ridotte a miserissimi 
lennini ; né più vi era chi potesse difender lo Stato 
pieDodi delitti e di sangue. Eserciti corrottissimi, 
vili coi nemici e insolenti coi cittadini , tenevano in 
loro balia il senato , il popolo, il principe: uccìde- 
vano gì* imperatori che non favorissero le loro disso- 
lute voglie, e mettevano ali* incanto la imperiale di- 
gnità. Perciò l'impero crollava , e con esso andavano 
io rovina le vecchie credenze , e quasi nessuno po- 
teva oramai più credere a Giove e agli altri Dei del- 
l'Olimpo , dopoché a imperatori iniquissimi si erano 
resi divini onori. In quella vece sorgeva e si dilatava 
rapidamente la dottrina di Cristo. 

Pare che il Cristianesimo cominciasse e cre- 
scesse assai in Toscana verso la metà del secolo terzo, 
e che Firenze desse vari martìri nella persecuzione 
di Decio [Ann. 250]. Certamente, al princ\^\(ì <id 



18 CAMTOLO paino. 

secolo quarto, Firenze ebbe vescovo: ' poi nel 393 
sant' Ambrogio da Milano vi era chiamato a consa- 
crare la chiesa di San Lorenzo ; e un secolo appres- 
so [Ann. 488 circa] si fabbricò quella di San Gio- 
vanni, che nei primi tempi fu cattedrale. * Pure ri- 
manevano non pochi vestigi di paganesimo anche 
tra quelli che avevano accolta la nuova credenza, e 
la Toscana continuava a somministrare alle altre 
parti d' Italia àuguri ed indovini di cui fino ab antico 
era stata la scuola. I Fiorentini pagani prestavano a 
Marte un culto speciale : e perchè correva voce nel 
popolo che grandi sciagure sovrastavano loro quando 
avessero posto in non cale quel Dio , • essi divenuti 
cristiani non lo tolsero affatto di seggio , ma ne po- 

* Il primo di cui abbiamo memoria ti chiamara FoIìm, • 
trovasi al concilio tenuto nel 313 a Roma da papa Melchiade. 

' Sa questa chiesa si è disputato lungamente , Tolendo aleani 
che fosse dapprima tempio di Marte , volto poscia ad uso orisUano ; 
sostenendo altri che si fabbricasse ai tempi della regina Teodelinda. 
La prima opinione sembra ora rigettata dai più , ma la controTenia 
rimane sempre indecisa. Il certo si è che essa fu una delle prime 
chiese della citth, la quale ne ebbe poche in questi primi tempi, e 
moltissime in appresso. Nel secolo XVI le sole parrocchie giunsero 
a 48: nel 4630 ?i avevano molti oratorii pubblici, e 449 confra- 
ternite di secolari. Ai tempi di Cosimo III vi furono 90 conventi, 
che ora sono ridotti a 40. Presentemente la città ha 33 parrocchie^ 
60 confraternite e 25 oratorii pubblici. Vedi V Aliante Toicano di 
Attilio Zuccagni Orlandini. 

' A questa tradizione popolare allude anche Dante nel 
Canto XlIIdcir/n/emo: 

Io fai della dIU die ntì BatUtta 

Cangiò il primo padrone ; und' ei per qaesta 
Scmprv eon 1- arte »aa la (ark trista. 

E M Don fiiftfte die 'n sol ponte d' Arno 

Rimane ancor di lai alrana ii%tti^ 
Qaei cittadin che poi la ri fonda mo 

S.iTra 'I cenar die d' Attila rìmase, 

AvrrUMf fallo lavorare indaroo. 
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sero la statua sul ponte veccliio dell'Arno, e la ri- 
spettarono poi lungamente anche quando gli altri 
Dei e i loro templi erano affatto caduti. 

Nonostante, la lotta cominciata tra le vecchie e 
le nuove idee si faceva sempre più fatale alle prime , 
enei tempo medesimo il legame sociale si andava da 
ogni parte rompendo. 11 mondo romano rovinava 
sotto il peso della sua corruttela , mentre nel setten- 
trioDe dell' Europa e dell* Asia insorgevano popoli 
forti di gioventù e di coraggio , e assalivano l' impero 
^ ogni banda. Alcuni imperatori valorosi sulle pri- 
me li respinsero gagliardamente, e di alcun poco 
ritardarono l'estrema rovina: ma poscia costretti a 
comprare la pace dai Barbari e ad affidare ad essi 
'la loro difesa, non vi fu più riparo, perchè più 
non eravi popolo che potesse stare al paragone coi 
Barbari nei cimenti delle battaglie. Essi inondarono 
tutte le Provincie romane. Per Y Italia, priva di for- 
tificazioni interne e di prodi milizie , furono vane le 
fortificazioni che le fece natura. La boreale tempesta 
adunatasi negli strani deserti rovinò fremente daU 
1* Alpi , si aprì la vìa tra le rovine , e fece disonesto 
strazio de' nostri dolci campi. All' entrare del secolo 
quinto Alarico coi suoi Visigoti empì tutto di rovine 
e di sangue. Radagasio con dugentomila tra Goti, 
Alani , Vandali e Svevi , metteva a ferro e fuoco 
campagne e città. A tanto furore si oppose Firenze 
[405], che per ciò stesso dimostra dovere essere 
stata già forte di mura e di cittadini animosi^ l 
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Barbari la strinsero d'assedio, eia ridussero a mi- 
serabili iermioi; ma soccorsa a tempo da Stilioo- 
ne, prode generale romano, con una gagliarda sortita 
distrusse la formidabile orda barbarica. Radagasio, 
fatto prigione, ebbe moisa la testa; e i' suoi che 
non perirono nella battaglia furono venduti come 
schiavi , e presto morirono vittime del clima e dei 
cibi cui non erano usati. A ricordanza di questa pro- 
digiosa vittoria che li avea liberati dall' esterminio» i 
Fiorentini in appresso inalzarono la chiesa di Santa 
fìeparata , * la quale poscia nei tempi della libertà 
dette luogo alia magnifica cattedrale di Santa Maria 
del Fiore, che anche oggi si ammira come uno dei 
più stupendi capolavori dell' ingegno fiorentino e del- 
l'arte moderna. Nei tempi della libertà il popolo volle 
anche solennizzata con nuovo atto la hbenizione della 
città, ordinando che il dì 8 di ottobre, giorno festivo 
a santa Reparata , ogni anno con un palio si celebras- 
se. * E così la religione e le pubbliche feste erano al- 
lora rivolte a ricordare le glorie e il valore antico , 
e a nutrire negli animi il santo amor della patria. 

Ma se questa vittoria salvò Firenze, non liberò 
l'Italia dai Barbari. Ad un esercito spento o cacciato 
ne succedevano altri non meno crudeli. Nel 409 tor- 
nava Alarico e metteva Roma a saccheggio , a distru- 
zione. Poi [448] Unni guidati da Attila flagello di Dio, 
Vandali condotti da Genserico [455] rovinarono le cit- 

' La prima meotioiM tattniict di ^uetta chiesa è del 724. 
' Questo palio si correrà dalla porU a San Pier GaUolino 
fino al Vescovado. 
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^ , si caricarono di prede , dispersero gli abitatori , ed 

'Onpirono ogni contrada di sterminio e di morie. Ma 

più di essi facevano segno alle loro crude voglie 

* antica donna delle nazioni , e a Roma si volgevano 
>er la via più diretta. Quindi Firenze, come posta 
\jori del loro ordinario cammino, campava dal loro 
urore. Empitisi di prede gì* invasori abbandonavano 

* Italia , e niuno vi pose ferma stanza fìno ad Odoacre 
^po di Eruli , di Turcilingi e di altra gente crude- 
issima. Egli, fatto prigione [476] Augustolo, l'ul- 
imo che avesse titolo imperiale in Occidente , di- 
Urusse affatto il nome dell'impero romano. Restò in 
piede r impero d* Oriente, che retto da mani deboli , 
da bassi accorgimenti , da crudeli astuzie , e mac- 
chiato perpetuamente di viltà e di sangue , durò per 
quasi mille anni in vituperosa agonia. 

Odoacre tiranneggiò fieramente V Italia , a' cui 
danni si unirono anche la pestilenza e la fame. La 
Toscana pure si trovò ridotta a grandissima desola- 
zione. Le campagne, un tempo sì liete e fiorenti 
d'abitatori, rimasero squallide e deserte. La tirannide 
di Odoacre poco durò, perchè a cacciarlo di nido 
vennero gli Ostrogoti [489] condotti da Teodorico , 
sotto il quale parve che all' Italia arridessero speranze 
di sorti mendure. Egli fu valente guerriero, fece molte 
conquiste e fu re temperato. Sulle prime si porse 
umano, mostrò di volere il bene dei popoli, lasciò 
che gì' Italiani fossero retti dalle leggi romane : e 
sotto di lui la popolazione si accrebbe. Ma tristo a 
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chi spera vedere la sua patria fatta felice dallo stra 
niero. I pochi beni recati da Teodorico spariron 
sotto i primi suoi successori che furono tristi e spre 
gevoli. Allora fu governatore di Toscana un Teodat 
il quale, quantunque amante degli studj filosofici , ei 
di abiettissimo animo e sì insaziabile di ricchezze, eh 
non perdonava a violenze né ad oltraggi : e i Toscar 
ebbero a piangere dei crudele governo di questo file 
sofo barbaro, il quale poscia usurpatosi colle li 
singhe e colle astuzie il trono d* Italia, offrì di darl 
per prezzo a Giustiniano imperatore d' Oriente , e f 
ucciso dai suoi stessi Ostrogoti come un vile trad 
tore. In queste perturbazioni delle cose d'Italia Gii 
stimano imperatore d* Oriente prese animo a toglier! 
agli Ostrogoti , e con più eserciti condotti prima è 
Belisario e poi dà Narsete vi ridestò per molti ai 
ni [535-553] una guerra atrocissima che disertò pn 
vincie e città , sparse il sangue a torrenti e danneggi 
gravemente anche la Toscana e Firenze. Belisario p« 
suo senno e prodezza vinse quasi dappertutto, 
s' insignorì anche di Toscana , ove ebbe Fiesole p( 
fame : ma i suoi luogotenenti lasciati a difendere '. 
conquista fecero mala prova contro il re Totila ci 
valentissimo in armi rialzò da ogni parte la fortur 
ostrogota. Egli riacquistò il perduto dominio , fec 
stringere d' assedio Firenze che resistè ; battè i ni 
mici in Mugello, e vinse felicemente ovunque 
presentasse. Il corso di sua fortuna fu arrestato a 
quanto dal ritorno di Belisario: ma poco appress 
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richiamato questi a Costantinopoli, Totilia si rialzò 
più vigoroso , e tra il 543 e il 549 prese anche Firenze , 
e la danneggiò , ma non la distrusse come narra la 
tradizione volgare, perchè poco dopo è ricordato che 
essa aprì le porte a Narsete. * Le cose continuarono 
a procedere felicemente per gli Ostrogoti, finché non 
venne contro di loro Narsete , uomo che quantunque 
usato a vili servigi di corte mostrò grande ed egregio 
valore. Egli in campale giornata [553] distrusse To- 
tila e i suoi, rivendicò l'Italia all' impero d* Oriente, 
occupò tutta Toscana , e venne contro Firenze che 
gli aperse le porte, come ogni altra città, tranne 
Lucca la quale resistè per tre mesi. 

Gli Ostrogoti , comecché da ultimo fossero am- 
molliti dalle delizie d' Italia, perirono tutti da prodi 
e furono distrutti, non soggiogati. Essi avevano ri- 
temprato un poco gli animi degli avviliti Italiani , e 
col loro cadere dettero luogo a più vituperosa ser- 
vitù, e a più dura barbarie sotto i Greci, che accreb- 
bero l'oppressione dei vinti. L'avaro Narsete li 
afflisse con enormi gravezze , e ingrassò sé e gì' im- 

* Le antiche cronaclie danno per certa questa distruzione di 
Firenze fatta da Telila, ma quel racoontojnon ha alcun fondamento, 
e la critica lo ha oramai dimostrato falso. Ricordano Malespini con- 
fonde Totila con Attila , e descriTe minutamente le crudeltà com- 
messe in Firenze da quel feroce che mai non venne in Toscana. 
Anche Dante segui la stessa tradizione , dicendo ([nf. XIII) che la 
città fu rifondata Sovra il cener che d* Attila rimaie. Ai tempi 
nostri madama Allart {Uittoire de la Ripublique de Florence) , e 
il Deleoluse (Florence et ses vicittiludet) avrebbero potuto facil- 
mente tralasciare di ripetere 1* antico errore se si fossero data cura 
di esaminare i fatti un po' meglio. 
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peratorì del sangue italiano. Le campagne tornarono 
all'antico squallore, le città risentirono lungamente 
i danni della crudelissima guerra straniera e civile , 
e tutta la nazione perde 1* unità , e divenne facile 
preda alle ingorde voglie di chiunque volesse spo* 
glìarla. Vennero di fatti dalla Pannonia [568] a inva- . 
derla nuovamente i Longobardi guidati dal loro capo 
Alboino, e con grande spavento dei popoli presero la 
parte cbe dal loro nome si chiamò Lombardia, e poscia 
passati gli Appennini s' insignorirono della Toscana 
a cui , come negli altri paesi vinti , comandarono per 
mezzo di duchi residenti in Lucca che ne era la città 
principale. 1 Longobardi, come gli altri popoli ger- 
manici , avevano una libertà aristocratica , e presso 
di loro il re non era, in certa guisa, altro che il capo 
che la nobiltà si eleggeva. I duchi erano i principali 
tra i nobili , e reggevano le città a nome del princi- 
pe , con obbligo di militare con esso e di pagargli un 
tributo. Questi governatori poi sotto Carlo Magno e 
suoi successori si moltiplicarono con vari nomi; e 
di qui venne un ordine novello di cose che più tardi 
sì chiamò sistema feudale. Le provincic e le città 
sottoposte a questi governatori chiamaronsì feudi , ^ 
e feudatari coloro che ne erano investiti. Il governo 
coi loro privilegi sulle prime durava quanto il favore 
del principe da cui era dato , ma poi lentamente si 

* Il Muratori (DiuerUiioue XI) dice ohe prima d«l mille non 
si trova la parola feudo. Ma &e la parola ooa tì era, paro cKe 
esìstesse la cosa, e noi aseremo anciie la parola che più tanli ft^ 
.idoprata a significarla. 
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perpetuò e fu ereditario. I feudatari elessi coli' andar 
del tempo divisero i feudi in piccole parti, e ne 
investirono i loro soggetti per avere da essi sicuro 
aiuto e difesa. Così, oltre ai duchi e marchesi, ne 
vennero i tanti conti , visconti , baroni , castellani e 
nobili che si resero quasi indipendenti dai re, e per 
proprio conto signoreggiarono aspramente le città , le 
campagne e i castelli. Ma da ciò ne venne anche un 
bene. Smembri ta la potestà sovrana in piccole signo- 
rie, rimase indebolito il dispotismo monarchico, si 
accrebbe il numero degli uomini lìberi , si formarono 
più centri di vita , e quindi nei secoli XI e XII le 
città poterono pi li facilmente rendersi libere. 

I Longobardi avevano fama di essere i più crudeli 
tra i popoli barbari : e veramente sulle prime si mo- 
strarono feroci , dettero di piji^lio negli averi e nel san- 
gue; e anche Firenze sentì il loro aspro morso. Ma in 
appresso il loro dominio sui vinti non fu più duro di 
quello degli altri stranieri, né dei Franchi, né dei Greci 
stessi che ladroneggiavano fieramente e disertavano le 
città rimaste in loro potere. Anzi suH' ultimo si fecero 
assai miti, governarono con giustizia per quanto con- 
sentivano le condizioni dei tempi , ebbero re lodati 
per pietà , per valore e grandezza d* animo, e alla fine 
pareva che divenuti Italiani avrebbero unita e fatta 
grande b nazione, se avessero saputo prendere un 
forte partito, e troncare con ardita mano gl'intrighi 
che si opponevano ai loro disegni. La loro dominazione 
durò 206 anni [568-774], e cadde per maneggi della 
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ne&ndissima corte d'Oriente, e per le armi dei bar- 
bari Franchi chiamati in Italia dai papi intesi a tute- 
lare i loro temporali interessi. Nel 774 Carlo , so- 
prannominato poi Magno, vinse 1* ultimo re Desiderio 
e recò in suo potere 1* Italia, che fu resa più divisa 
e più misera , e con dolorosa vicenda passò da stra- 
nieri a nuovi stranieri, e non ebbe più monarchia na- 
zionale. I Franchi furono chiamati liberatori d'Italia, 
ma anche qui liberazione non significa altro che 
nuova invasione di Barbari , i quali si arricchirono a 
danno degli sventurati Italiani. E presto le male con- 
tentezze dei vinti scoppiarono da varie parti per mezzo 
di cospirazioiif contro Carlo e contro il- Papa suo au- 
tore. In Toscana cospirarono il duca di Chiusi e i ve- 
scovi di Pisa e di Lucca , ma i loro tentativi uscirono 
vani. Tutto arrideva al corrquistatore di Francia. 
Vinse tutti i nemici, soggiogò nuovi popoli, è dopo 
avere sparsi fiumi di sangue , riunì i vinti in una sola 
monarchia , e rialzò 1* impero d' Occidente di cui ebbe 
dal Papa la corona nell* anno 800. La quale restaura- 
zione se dapprima potè giovare , come alcuno pensò , 
alle nazioni barbariche col metterle e spingerle poten- 
temente sulla via d* un migliore avvenire , certamente 
fu di gran danno all' Italia, perchè la riempì di guerre 
intestine e straniere , e perchè il nome dell' impero e 
le pretensioni di quello, passato poscia ai Tedeschi, 
chiamarono continuamente i Barbari nelle belle con- 
trade a funestarle di depredazioni e di rovine, a susci- 
tarvi empie fazioni, e ad impedire, per quanto era in 
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/oro, la liberta e la civiltà. Carlo è 1* eroe della bar- 
barie , e segna una grande epoca nella storia del me- 
dio evo , perchè al tempo suo i popoli prendono fer- 
ma stanza in un luogo, e comincia un novello ordine 
di cùse. Comecché ignorante , egli fece prova di spe- 
gnere l'ignoranza, e di resuscitare gli studi; ma 
non riuscì a nulla perchè il sapere e la civiltà non 
possono esser creati da un rescritto imperiale. D'al- 
tronde tristo di natura, crudelmente ambizioso e disso- 
lutissimo , guastò più che mai i costumi col suo brutto 
esempio : e dopo la sua morte crebbe più feroce barba- 
rie, e venne la densa e orrida notte del nono e del deci- 
mo secolo. Egli aveva trascurato il fondamento d* ogni 
civile società e d' ogni vero progresso , l' abolizione 
la diminuzione della schiavitù. Anche dopo le sue 
leggi, la maggior parte del mondo rimase composta 
di schiavi che i grandi signori trattavano come bestie 
da soma. L'uomo era attaccato alla gleba e si vendeva 
coi terreni eh' ei lavorava. Preti, vescovi e monaci 
facevano mercato di schiavi, e lo stesso Alenino mae- 
stro di Carlo ne aveva un gran numero. 

Da tutto ciò è facile vedere quanto possa esser 
vera l' opinione di quelli che fecero Carlo Magno au- 
tore delUi libertà di Firenze. A lui pure è dato l'onore 
di avere riedificata la città da quelli che la dissero 
distrutta da Totila : ma come quella distruzione è una 
favola, così favolosa è questa riedificazione at- 
tribuita al conquistatore di Francia. Certo è che 
Carlo pose in Firenze per duca utv Gwxv&Jùt^vAsi 
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con potestà militare e civile. Di questo duca sappia- 
mo soltanto che fecoTa ruberie e soprusi in campa- 
gna, e che per astringerlo a rimanersi dalle ree 
opere fu bisogno ricorrere a Carlo. La Toscana e ora 
e in appresso fu governata da duchi e marchesi Idiè 
dipendevano dal re d* Italia e risedevano in Lucca : 
e in Firenze, come nelle altre città, per lo più stava 
un conte che amministrava la giustizia e comandava 
le armi sotlo la dipendenza dei duchi. Non terremo 
dietro alla successione dei duchi , de' marchesi e de* 
conti , perchè nessuna utilità e molta noia ne ver- 
rebbe da una lunga lista di nomi di persone delle 
quali la storia non ricorda nessuna azione lodevole. 
Rammenteremo solo quelli che ebbero maggior parte 
alle rivoluzioni d' Italia. ^ 

Morto Carlo Magno [814], i suoi successori non 
ebbero forza da reggere Tedifizio da lui inalzato. Al- 
cuni ebbero virtù più da frati che da pr'mcipi , e si 
lasciarono governare da caprìcci donneschi che li re- 
sero crudeli e contennendi. A dir breve , la famiglia 
dei Carlovingi per gran parte del secolo nono détte 
un vergognoso spettacolo di empie guerre tra padre 
e figliuoli , tra fratelli e fratelli , e di uomini imbecilli 
che rovinarono sé stessi e i popoli. Finalmente nel- 
r 887 Carlo il Grosso, imbecille di corpo e'di mente, 

< So qniestc materia poationo redersi Cosimo I>elU Rena, Se- 
rie d^ Dmehi e Marciteti detta Toscana ; ^ EannneXe RepeUì, 
Dizionario Geografico Pitico Storico della Totcama all' arlioolo: 
Lucca; —Francesco loghirami , Storia della Totcana, voi. V j — 
Fmceieo Maria Fiorentiai , Memorie di Matelda. 
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cadde in tanto dispregio, che fu deposto dalla impe* 
riale dignità, e per questo fatto anche gì' italiani 
trovaronsi riacquistato il diritto di scegliersi a capo 
chi più loro piacesse. L'Italia era divisa tra grandi 
signori , due dei quali , Berengario duca del Friuli , 
e Guido duca di Spoleti, ambivano alla corona del- 
l' impero e del regno , e vi furono lunghe contese nu« 
trite dagli altri potenti e discordevoli feudatari , tra i 
quali per astuzie e per credito primeggiava Adalberto II 
marchese di Toscana. Egli era uno de' successori di 
quel Boni&zio conte di Lucca che poco dopo la morte 
di Carlo Magno difese dalle scorrerie de' Saracini la 
Sardegna, la Corsica e le coste toscane, e battè quei 
tremendi distruggitori sui lidi di Affrica. Mentre gli 
altri signori italiani menavano aspra vita nei loro turriti 
castelli, risonanti solamente del fragore delle armi 
e delle grida degli oppressi , la corte dei duchi e dei 
marchesi toscani aveva apparenza di costumi meno 
barbari, ed era vantata di splendore e di magnifi- 
cenza su tutte le altre case feudali : e Adalberto e i 
suoi successori vi accoglievano a feste e a sontuosi 
conviti re e imperatori. Ma di queste magnificenze 
marchesali e ducali non ha da rallegrarai l' umanità, 
perchè iacevansi a spese del povero popolo, il quale 
era costretto a durissima vita gli anni interi affinchè 
i suoi sudori servissero agli agi e al fasto della corte. 
Adalberto per le sue splendidezze nello spendere in 
servitori, in eletti cibi, in arnesi e in sontuosi ap- 
parecchi , ebbe il soprannome di Ricco , ed era sì pò- 
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tente di reputazione e di séguito che nelle contese pel 
regno d* Italia fòceva sempre pendere la bilancia a fa- 
vore di quello de' contendenti a cui si voltava. Ma egli 
in queste fazioni era perfidissimo» sostenendo ora Gui-. 
do contro Berengario , poscia questo contro di quello, 
e sempre mutando parte da sera a mattina. La sua 
moglie Berta» ambiziosissima di diventare regina, ec- 
citava il marito a far suo prò delle discordie italiane, 
e a salire esso sul trono d'Italia; e quando Adal- 
berto fu morto , essa usò di ogni maniera di brighe 
e di seduzioni per condurre il proprio figlio Guido a 
questo medesimo effetto. Ma non le venne fatto , per- 
chè la fortuna finalmente favorì Berengario , che nei 
primi anni del secolo decimo tenne senza contrasto 
la corona d' Italia, e nel 915 quella dell' impero. Esso 
era magnanimo , e valente di consiglio e di braccio , 
e con queste doti si conciliava l' affetto dei popoli. 
Perciò i signori feudatari, temendo che divenisse 
troppo potente ai loro danni , gli cercavano competi- 
tori da ogni banda : e alle loro discordi voglie aderi- 
vano anche Berta e la di lei figlia Ermenegarda che 
mettevano in opera tutte le seduzioni e gì' intrighi 
che immaginar possano perfide donne. Effetto delle 
ree tresche e delle vituperose scaltrezze fu la morte 
dd prode Berengario spento per mano di un as- 
sassino, e la chiamata al regno d'Italia dapprima 
di Rodolfo di Borgogna, e poi di Ugo di Provenza, il 
quale fu come il serpente mandato alle rane, per- 
chè regnò da tiranno, fiaccò l'orgoglio dei potenti. 
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K spossessò e li afflìsse a sua volontà , e détte alla 
Toscana duchi provenzali, pei quali, come per molti 
altri , sembra che governare significasse rubare e ar- 
ricchirsi dei beni dei sudditi. La moglie di uno di 
costoro era sì avida di ricchezze , che le prendeva 
ovunque le vedesse, e le donne toscane dovettero 
lasciare e nascondere i loro ornamenti perchè ella 
non avesse modo a rapirli. 

Le cose continuavano torbide per tutta Italia , 
finché i discordi feudatari e il papa , nemici al se- 
condo Berengario , chiamarono fì*a noi Ottone I re di 
Germania, il quale dichiarato re d* Italia e impera- 
tore de'Romani [962], dette principio alla lunga serie 
degV imperatori tedeschi , che sovente barbari e goffi 
tiranni recarono nella nostra patria tante sciagure : e 
da questo momento gl'Italiani, oltre ali* indipenden- 
za, perderono di nuovo, e per sempre anche il diritto 
di scegliersi un capo a loro talento. Ma in ciò, nota 
bene il Sismondi , non vi ebbe colpa di popolo : il 
peccato fu tutto degli ambiziosi signori i quali ven- 
derono la patria allo straniero, perchè col padrone 
lontano speravano di poter essere più facilmente ti- 
ranni dei popoli. Per correggere questo gravissimo 
errore non riuscirono valevoli i tentativi più volte 
adoprali. Invano Crescenzio romano chiamò gì' Italiani 
air indipendenza : egli fu vittiiha del suo generoso 
pensiero e della perfidia alemanna, e aprì la lunga se- 
rie dei generosi che dettero il sangue per la libertà 
di questa povera patria. Invano alla morte di Ot- 
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tone III fu coronato re d' Italia l' italiano Arduino: 
le sorti tedesche prevalsero , e i re di quella natio- 
ne, anche a dispetto dei popoli, pretesero tutti gli 
stessi diritti al r^no d'Italia, e colle loro visite 
frequenti le fecero non pochi danni. A vari di questi 
re tedeschi fu gradita stansa Firenze , e \'i si soffer- 
marono spesso come aveva fatto già Carlo Magno. 
Ad alcuni essa fu cortese di ospitalità e di onoranze: 
ed altri chiuse arditamente in faccia le porte , e li 
costrinse a ritirarsi vergognosamente. Con essi ven- 
nero e si fermarono tra noi vari personaggi alemanni 
che dettero principio alle grandi famiglie degli Ube^ 
ti , dei Lamberti e di altri: e così gli avanzi del gen- 
tile sangue latino si mescolavano al barbaro sangue 
tedesco. Ma gl'ispidi tigli delle selve teutoniche non 
potevan facilmente unirsi con veri legami di amore 
agli antichi figli di Roma: e forse da questa causa 
unita a molte altre vennero poi le tante discordie 
tra quelli serrati dentro un medesimo muro, per- 
chè non poteva esser pace né concordia civile tra 
uomini di sì diversa natura. Firenze fin da principio 
ebbe idee e reminiscenze tutte romane , non tede- 
sche , e si levò a grandezza civile quando dei ricordi 
della civiltà romana fece suo prò. Questo era un sen- 
timento dd popolo intero , e ciò pure sentirono gli 
antichi cronisti, i (fuali per altro spinsero troppo 
oltre il paragone tra Roma e Firenze , e prestarono 
intera fede alle favole in cui era solamente qualche 
principio di verità. Roma si era accresciuta colla di- 
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struzione di Alba: quindi Firenze, tutta romana 
d*idee, doveva crescere colla distruzione di Fiesole: 
e secondo le antiche cronache Fiesole fu presa e 
distrutta dai Fiorentini nel 1010, il dì di San Ro- 
molo , e gli abitanti furono accolti in Firenze, la quale 
per ciò molto si accrebbe di popolo e di potenza. ^ Ma 
questo racconto , in cui è qualche fondo di verità 
se si consideri come espressivo delle idee ro- 
mane non mai obliate dai Fiorentini, è una bvola 
presa alla lettera , perchè Fiesole a questi tempi era 
già molto decaduta né poteva pi(!^&r paura a Firen- 
ze, e da assai tempo i territori! delle due città 
erano riuniti ad una medesima giurìtdixime dvik 
tùtio il capo del governo della provinma , che era il 
amie di Firenze , come con documenti autentici di- 
mostra Emanuele Bepetti. ' 

fn questo mezzo, la Toscana continuava nel go- 
verno dei duchi e marchesi , e nella seconda metà 
del secolo decimo fu retta da Ugo, di origine sa- 
lico , il quale fondò in Firenze la Badia de' Bene- 
dettini, * e 1* arricchì di poderi, di case e di castel- 
li. Egli possedè anche il ducato di Spoleti e la Marca 
di Camerino, ed ebbe il cognome di Grande ^ senza 
che si sappia la ragione per cui gli fu dato , perchè di 

« Mal<t|>iai,Ctp. 49. 

* Disionarìo Geografico Fitieo della Toecema; Voi. II, pa- 
|ÌM 444^1SM45. Vedi anche il Lami, nelle Lezioni di Jnti- 
tkUà tofeoM; Inghirami, Storia della Toecama: Muratori, in- 
iMlttf'llaita air anno 4010. 

' Allrì TOfUoBO cbf fona fondala da YTillt mdvt d\ ^|^. 
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lui solamente è noto che alla venuta degli Ottoni in Ita- 
lia era sempre loro cortigiano , che gli accompagnava 
nelle loro escursioni , e gli accoglieva splendidamente 
in Lucca e nell* ameno soggiorno di Marlia. I suoi suc- 
cessori nelle rivoluzioni del secolo undecime si eleva- 
rono a potenza maggiore. Il duca Bonifazio lU era 
prode in armi, possedeva come feudi, oltre alla Tosca- 
na, varie città in Lombardia , ed aveva adunate grandi 
rìcchezae, le quali aumentò sempre coli' opprimere 
tirannieamente i soggetti, e col vendere al maggiore 
offerente i beni ecclesiastici di cui erasi impossessato. 
Di questi peccati credeva poi di purgarsi confessan- 
doli in pubblico solennemente, donando alle chiese 
e facendosi dai frati tormentare colla disciplina le 
nude spalle. La sua potenza e le sue ricchezze da- 
vano ombra e gelosìa a Enrico III imperatore, il 
quale più volte colle astuzie tentò d* impadronirsi di 
lui , ma non vi riusòi perchè l'accorto duca lo vinceva 
di malizia. Egli si avea scelta a moglie Beatrice di 
Lorena, dalla quale gli nacque [1046] Matilde, la fa- 
mosa contessa che tra poco vedremo menar grandis- 
simo rumore in Italia. Bonifazio morì assassinalo 
nel 1052, e gli successero nel governo della Toscana 
la moglie e la figlia. Beatrice , ambita da molti pei 
suoi ricchi feudi, si sposò a Goffredo duca di Lore- 
na , e con lui non ebbe altro pensiero che seguire le 
parti dei papi , onorarli nelle loro frequenti venute a 
Firenze, e difenderli nelle gravi contese e negli 
scismi che cominciavano a rumoreggiare da ogni 
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parte. Goffredo innalzò i pensieri anche al regno 
d'Italia, e forse vi sarebbe giunto, se non moriva 
troppo presto papa Stefano IX suo fratello che a ciò 
gli dava non piccolo aiuto. Morì anch' egh nel 1070; 
e sei anni appresso gli tenne dietro la moglie Bea- 
trice, lasciando al governo della Toscana e degli 
altri loro feudi la contessa Matilde , la quale prese 
a sostenere gagliardamene i papi contro gì' impera* 
tori tedeschi , e fece una grandissima parte nella 
lunga lotta che a motivo delle investiture si suscitò 
tra la Chiesa e l' Impero. 

Le ricchezze di cui la Chiesa si era impinguata 
mercè le eredità lasciatele dai devoti, eccitavano 
l'avidità degl'imperatori e de' principi i quali non 
ardivano dì prenderle apertamente, ma le davano 
per prezzo ai loro favoriti investendendoli dei vesco- 
vadi, delle abbazie e degli altri ricchissimi benefizi. 
Così le dignità della Chiesa messe a mercato, 
toccavano spesso ai più indegni che avevano più 
comodità di comprarle. Fino dalla metà del se- 
colo undecime i papi avevano cominciato a prote- 
stare contro quest' uso» e a fare ogni sforzo per to- 
gliere ai secolari il diritto delle investiture ecclesia- 
stiche. GÌ* imperatori , all' incontro , continuavano a 
dispensare nel modo usato le dignità della Chie- 
sa, e trovarono appoggio anche in Italia; onde ne 
nacque grande discordia e turbamento negli animi. 
Nel 1067 il popolo fiorentino si sollevò contro il ve- 
scovo che avea fama d'essersi comprala a danari la sua 
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dignità. Un monaco di Vallombrosa si offer» 
a dimostrare la reità del vescovo con un ^i 
Dio, cioè sostenendo la prova del fuoco; e 
che passò illeso tra le fiamme , ed ebbe vinta ! 
e il vescovo fu costretto a lasciare la compi 
e a rendersi monaco. La questione dell'inveì 
fece più grave quando salì alla sedia papal< 
Gregorio VII di nazione toscano , il quale ii 
assolutamente ai laici ogn' investitura eccle 
fulminò i renitenti, e chiamò Enrico IV a 
render conto de' fatti suoi. Allora cornine 
levarsi guerre e tumulti e fazioni che divi» 
cristianità e specialmente la Germania e 1* It; 
usata guerra delle armi materiali si aggiuns 
più singolare delle scomuniche. Gregorio se 
più volte Enrico, e questi in un concilio 
Gregorio. Ma nella lotta Gregorio era in mig 
dizione perchè lo afforzavano gli aiuti della 
Matilde , che mostravasi a lui devotissima , < 
capo del più potente Stato d'Italia. Di più Ei 
abbandonato dai signori tedeschi che dop 
munica minacciavano di deporlo , se non si 
liava col papa. Onde egli fu costretto a pi 
venire a mercè. Passò le alpi nel più cruci 
no [1077], e si rivolse alla contessa Matilde 
fosse mediatrice del suo perdono col papa, p< 
peva esser la sola capace a volgere le chiavi 
ficii cuore di Gregorio. Su quel di Reggio r 
^ezza di Canossa, ove il papa stava con la cont 
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venne la scena &mosa. Gregorio dapprima fu infles* 
sibilo alle preghiere di Enrico e dei mediatori: poi 
cede purché il nemico deponesse le insegne reali e 
si umiliasse: e dopo avergli fatto inghiottire sino in 
fondo il calice dell* umiliazione , lo accolse alla sua 
presenza , e gli concesse il perdono. Enrico promesse 
tutto ciò che il papa richiese; ma poi, vedendosi pel 
suo contegno caduto in tanta abiezione che i suoi 
amici stessi lo avevano in dispregio, entrò in furiosa 
rabbia, e non pensò ad altro che a lavarsi dell'onta 
contratta a Canossa. Quindi nuove scomuniche contro 
di lui: i Tedeschi gli tolsero la corona germanica, e 
le sue genti di Lombardia furono rotte dalla contessa 
Matilde. Ma poscia ripreso animo, Enrico vinse i suoi 
nemici dì Germania , fece un nuovo papa , tornò ga- 
gliardo in Italia, e ne ebbe la corona a Milano. I 
Lombardi a lui favorenti ruppero e fugarono le genti 
di Matilde, le cui fortezze su quello di Modena e di 
Reggio resisterono facilmente contro gli assedi. In 
Toscana, Pisa, Lucca, Siena, Pistoia e Arezzo segui- 
rono le parti del re, e si sottrassero alla Contessa, la 
quale non si lasciò sbigottire , e fu inflessibile a mi- 
naccio e a lusinghe. 

Per lei e pel papa stettero i Fiorentini ; i quali, 
essendosi già [1078] afforzati di mura più gagliarde, 
non si lasciarono sbigottire dalla potenza di Enrico , 
e gli chiusero in faccia le porte [1081]. Egli assediò 
la città e vi stette dall* aprile a gran parte del luglio ; 
ma i cittadini coraggiosi e concordi difendendosi ani- 
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mosamente e uscendo spesso a travagliarlo nel campo, 
lo costrìnsero alla fine a levare t* assedio e a partirsi 
come sconfitto. Dopo molti contrasti Enrico entrò in 
Roma e vi fu coronato imperatore dal suo antipa- 
pa. Gregorio fìi difeso da Saracini e da Normanni 
che guastarono e disertarono Roma , e alla fine mori 
nel 1085 a Salerno. Non è del nostro istituto tener 
dietro alle guerre che tra papi e tedeschi continuarono 
ancora molti anni , e alle fazioni e agli scismi che 
insanguinarono Roma e 1* Italia, e accesero il fuoco 
di fiere e lunghe discordie. Matilde mostrò sempre 
la usata costanza nel sostenere le parti dei papi , e fu 
ora vincitrice ora vinta : ed Enrico , tradito dai suoi 
stessi figliuoli ribellatìglisi ad istigazione della parte 
papale, alla fine morì miserissimo [1106]. La lotta 
continuò anche sotto Enrico V che venne in Italia a 
sostenervi le stesse ragioni. Esso fu anche in Firenze, 
e vi celebrò il Natale e vi accolse gli ambasciatori 
delle altre città di Toscana. Volle omaggio dai Fio- 
rentini e dalla stessa Matilde la quale andando avanti 
cogli anni e sentendosi mancare 1* antica energia, per 
mezzo di ambasciatori trattò di pace col re e Io accolse 
splendidamente a un suo luogo nel reggiano , e fu 
da lui dichiarata viceregina di Lombardia. Anche la 
questione delle investiture, causa di tante discor- 
die, alla fine si terminò pochi anni dopo [1121] 
con un temperamento pel quale furono salve le 
ragioni dell'Impero e della Chiesa. Matilde morì 
nel 1115, e avendo fatta erede de' suoi beni la Chiesa 
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dette con dò eausa a nuove questioni fra i papi e 
gl'imperatori. 

Matilde fu quasi santificata da Dante, ^ e giudi- 
cata diversamente da altri . Non potendo noi giustificare 
eoi fatti né le eccessive lodi né i biasimi, diremo ohe 
essa ft] mirabile per coraggio e costanza , ed ebbe uno 
dì quei grandi caratteri che penetrati di un'idea vi 
sottomettono tutto , e non hanno niun altro scopo che 
il trionfo di quella. Quantunque non avesse dignità 
reale, ambiva di fare da regina in Italia , e chiunque 
glielo contrastasse avc^ per nemico. Niuna autorità 
volea riconoscere tranne quella dei papi, quantunque 
i suoi feudi dipendessero dall' Impero : e negli atti 
pubblici protestava che se era qualche cosa , lo era 
per la grana di Dio. Ella sacrificò alle sue idee e alle 
sue ambizioni anche le afifezioni domestiche, e si 
separò da due mariti perchè non erano come lei caldi 
sostenitori delle parti papali , e perchè non compor- 
tava di dividere il comando con altri. Usò sempre fa- 
miliarità coi papi, li sovveniva in ogni incontro, 
assisteva ai concilii , interponeva la sua autorità e i 
suoi preghi nell' elezioni , era a parte di tutti i disegni 
sacerdotali, e per colorirli adoprò danari ed eserciti, 
e tutta la sua molta potenza. Ma qual bene fece ella 
ai popoli? fino a qual punto estendevasi la sua au- 
torità in Firenze e in Toscana? É impossibile deter- 
minarlo in tanto buio di tempi , e silenzio di scrittori. 
I Toscani, o volenti o a mal in cuore , dovettero starie 

canto XXVIII e XXXIII. 
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soggetti I e pare che non avessero molto a lodi 
del governo di lei. Dai pochi documenti che resi 
sappiamo solamente, che essa percorreva le città 
Toscana , giudicava le differenze , amministrava 
giustizia, e impediva ai conti , ai visconti e agli i 
signori feudatari di opprimere con imposizioni i e 
venti e le chiese, dava privilegi a frati e a canoni 
e s'intrometteva a comporre le discordie del cleri 
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(Dai priadpl M M mmI» ti I3«7.) 



Quale era lo stato del popolo mentre accadevano 
le cose precedentemente discorse? Quali pensieri agi- 
tavano lo spirito pubblico ? 

Mali più lunghi e gravi più d'ogni altra nazione 
ebbe a soffrire l' Italia, come già accennammo, dai 
Barbari ; perchè quivi molte cause si unirono a mol- 
tiplicare le invasioni , e ad impedire che i nativi , 
unendosi e immedesimandosi coi vincitori stranieri , 
formassero un solo e grande Sialo , come avvenne 
nei paesi che ora primeggiano tra le potenze d' Eu- 
ropa. A noi la fortuna concesse gloria e potenza in- 
dividuale, acutezza di mente, eccellenza d'ingegni, 
attitudine ad opere egregie , ma negò la virtù del 
concorde volere , e tolse il massimo de' beni , quello 
di avere una patria. Dopo le sciagure delle reiterate 
invasioni venne la dominazione dei lontani : l' Italia 
fu ridotta a provincia dei Barbari , e noi pagammo le 
visite del padrone cogli averi e col sangue. A stra- 
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ziarci più disonestamente si aggiunse anche la siste- 
matica oppressione feudale , che fece disparire ogni 
ordinamento civile per dar luogo alla forza tirannica 
di perfidi uomini, che sempre meditando violenti 
pensieri a nuli* altro intendevano che a signoreggiare 
servi e clienti, a ridurre a servitù gli uomini lìberi, 
a desolare le campagne per mezzo di feroci sgherri, 
a fare ragione delle loro dispotiche voglie. Allora il 
debole era tenuto in minor conto dei cani e dei fal- 
coni che servivano ai diletti del prepotente signóre : 
la più parte del popolo non apparteneva più al- 
l' ornano consorzio , non avea proprietà, non sicu- 
rezza, non leggi: era cosa, non uomo. Al pensiero 
di queste ineffabili sciagure dell' umanità , V anitna , 
vinta da profonda tristezza , domanda a sé stessa , se 
un feroce destino abbia condannato l' uomo ad esser 
perpetuo ludibrio delF uomo : poscia con cura affan- 
nosa interroga le memorie de' popoli , e in esse al- 
quanto si riconforta , perchè dopo le lunghe miserie 
trova i giorni delle memorande vendette , e la resur- 
rezione degli oppressi e la vittoria della giustizia sulla 
forza brutale. 

Quando pareva che V uomo dovesse al tutto ab- 
brutirsi sotto al flagello feudale , un* epoca gloriosa 
di rigenerazione si vide cominciare tra noi. È vero 
che questa rigenerazione politicamente non ebbe per- 
fetto il suo compimento , né produsse quella forte 
indipendenza che sola poteva renderci rispettati e 
temuti: ma pure la patria nostra dette allora prove 
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a virtù e di grandezza, da cui trarrà sempre vanto e 
splendore. Già nelle correrìe degli ultimi Barbari le 
città aveano cominciato a forliflcarsi rialzando le mura 
abbattute , e ogni cittadino si agguerrìva trattando a 
propria difesa quelle armi , che per l' avanti si erano 
solo adoprate dai baroni e dai loro sgherri ad oppres- 
sione della moltitudine. Allora sotto le antiche ro- 
vine della combattuta civiltà latina , cominciarono ad 
agitarsi gagliardi spiriti animatorì di vite novelle: ri- 
sorse il sentimento della dignità e dqlla forza dei po- 
poli, e tutti strìnse un immenso bisogno di unirsi, 
un vivissimo desiderio di sottrarsi al crudele dominio 
dei pochi, di conquistare la vita dignitosa di uomini, 
di esser liberi nella volontà e nelle persone , e di 
avere tutela di leggi. E al bisogno e al desiderio se- 
guì tosto r effetto. I popoli delle città unirono le 
forze divise , si associarono in comunanze di arti e di 
mestieri , crearono nuovi ordini e leggi ; e per mezzo 
della grande rivoluzione sociale dei Comuni rientra- 
rono nella società umana, da cui il feudalismo li 
aveva esclusi. Questa unione degli oppressi in piccole 
società, che poi riuscirono alla rivoluzione politica 
delie Repubbliche, è per T Italia un gloriosissimo 
&tto; e come tale, esercitò lungamente la dottrina 
e r ingegno degli scrittori , i quali fecero e vanno 
Scendo tutti li sforzi per rintracciarne il principio 
e i progressi. Quantunque la cosa non splenda an- 
cora di tutta la luce che si vorrebbe, pare che 
l'ordinamento dei Comuni fosse ai nostri aullchl 
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ispirato dalle tradizioni e dagli avanzi delle forme mu- 
nicipali romane, non mai in tutto dismessi neppur 
sotto i Barbari , perchè anche allora le città avevano 
entrate proprie e amministratori di esse, e il popolo 
facea adunanze per tassarsi sulle spese occorrenti al 
mantenimento delle strade e dei ponti, per nominare 
chi dovesse riscuotere le imposte, e per eleggere i 
parochi, i vescovi e gli scabini, ossia i giudici che 
in ogni città formavano il consiglio dei Conti.* Que- 
ste abitudini di governarsi a proprio talento neOe 
piccole cose, partorirono e ingrandirono il desidwio 
della civile libertà e dettero attitudine al governo po- 
polano anche nelle faccende di maggiore importanza, 
tostochè la notte della barbarie si diradò, e favorevoli 
congiunture fecero scorgere la possibilità di scuotere 
af&tto r insopportabile giogo. 

I Conti posti air amministrazione delle città , 
nella' lontananza degl' imperatori tedeschi , presto 

4 II Moratorì (Ani. Ital., XVni], dietro all' «ama di altana 
leggi dall' imparatore Lotario, a di altn fatti, congattarò cba aacha 
sotto i Longobardi a i Franchi raatassa in Italia qaalcha forma di 
comonala goTomo. So quatta idaa l' arrecato Antonio Pagnoacalli 
aerina ana dotta opera, intitolata : Dell' antichiuiwM origme e 
tueceitione de* governi municipali nelle eUtà italiane. Barga- 
mo, 4823^ toI. II, in-8. Egli esamina lo stato dell'Italia prima 
dei Romani, a sotto di essi, a nei tempi barbarici ; a con argomanti 
di radono e di fatto , prova che il goyerno municipale, piò o mano 
largo, non vanna mai mano, a cba gli arami di asso dattero alla 
città il senno e la fona con coi dopo il mille poterono aspirare a 
giungerà all' indipandema. Combatta anche rittorìoaamenta I' opi- 
nione del Sigonio a de' saoi segnaci, i ^aali, aenta prodorra neasmi 
docnmanto antantieo, aerissero cha le alta italiana ricererooo i di- 
ritti mmiieipali da vna costitoziona generala ddl' imperatora Ot- 
tona I. 
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avevano ambito ad assoluta e cruda signoria. Onde 
Ottone I cominciò a togliere a vari di essi i* autori- 
tà, e la pose nelle mani dei vescovi. Ai Conti delle 
città allora non rimase che ritirarsi nei territori! , 
quali perciò si nominarono contadi. Il cambiamento 
tornò utile al popolo , perchè i vescovi essendo per 
la più parte assai deboli , e non tutti esercitati in 
opera d'armi, non potevano come i guerrieri usare 
impunemente la prepotenza, e, per sostenersi, si 
dovettero afforzare del consenso dei cittadini , e ac- 
cordare privilegi , e chieder consiglio nelle popolari 
adunanze, iìuando il popolo è chiamato una volta 
sulla pubblica piazza, nella solennità dell' unione si 
accende facilmente ad entusiasmo per le nobili cose, 
sente la sua grandezza e la sua dignità , conosce che 
egli è il solo padrone, perchè solo possiede la vera 
forza, e quindi non soffre più l'ingiusto dominio, né 
ri contenta a vani consigli , ma vuole deliberare e co- 
mandare a suo senno. GÌ' Italiani cominciando cosi 
a conoscere sé stessi , poterono assai facilmente to- 
gliere ai vescovi l' autorità conferita loro dagl' impe- 
ratori , tostochè si volse in basso la potenza imperiale 
a cui 8i appoggiavano : e d' allora in poi la giurisdi- 
zione delle città si dovette andare notabilmente al- 
largando. Sul finire del secolo decimo, durante la 
minorità del terzo Ottone , esse cominciarono a levare 
alto la testa , e avvezze di già ai pubblici consigli , 
meditarono pensieri di libertà , ' e Milano si rivoltò 

* Moratori, Ani. Ital., Aineri, XLV. 
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contro il suo arcivescovo. Né mancavano esempi che 
alla libertà confortassero gli animi col mostrare i belli 
effetti partoriti da essa. Venezia e Genova colla li- 
bertà e col commercio erano divenute già grandi: 
altre città marittime neli' Italia inferiore fiorivano 
d' industrie e di traffichi , e colle tradizioni dell' an- 
tica civiltà conservavano forme di governo popolano. 
Poi nel secolo undecime si hanno memorie di solleva- 
zioni di schiavi, di rivolte contro ai feudatari, di resi- 
stenze aperte agi' imperatori tedeschi, e di assedi da 
questi vanamente tentati contro Pavia e Milano. Da 
ogni parte si sveglia uno spirito nuovo. Le città di 
Lombardia colle loro forze comunali fanno guerre, for- 
mano leghe, congiurano di non soffrir padrone che 
voglia dominarle a loro malgrado, mostrano gagliardo 
animo e nobile ardire , e tutti i loro studi indiriz- 
zano a conquistare privilegi e diritti. Nulladimeno ri- 
conobbero sempre l' alto dominio degi! imperatori , e 
ora cogli uffici , ora colla forza , ora coi danari si stu- 
diavano di ottenere da essi l' approvazione delle esen- 
zioni municipali, perchè non si sentivano forti a ba- 
stanza per sottrarsi in tutto alla potenza imperiale , e 
perchè della libertà non avevano l' idea che se n' è 
avuta da poi , e più di essa intendevano l' uguaglianza 
civile. E gì' imperatori, che per lo più non potevano 
sostenere colia forza le loro pretensioni , per lo mi- 
gliore si accomodavano ad approvare ciò che non po- 
tevan vietare. I privilegi dei Comuni molto si accreb- 
bero nella contesa tra il sacerdozio e l' impero, per- 
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cbè e papi e imperatori, per trovar fautori nelle città, 
forono costretti, loro malgrado, ad esser larghi di con- 
cessioni. Onde tra l' uscire dell* XI e 1* entrare del XII 
secolo la rivoluzione ebbe quasi il suo compimento. 
Allora molte città si trovarono presso all' indipenden- 
za, cambiarono in magistrali cittadini eletti dal po- 
polo gli antichi magistrati feudaPi. E poiché nel pren- 
dere nuova forma di vita civile tutti rivolgevansi alle 
memorie della sapienza romana , ogni città a imita- 
zione di Roma si governò a consoli , che in minore o 
maggior numero eleggevansi ogni anno , * con auto- 
rità politica giudiziaria e militare. 

Nonostante in qualche parte duravano ancora 
conti e marchesi : e già li abbiamo veduti molto po- 
tenti tra noi Cno dal cominciare del XII secolo, quan- 
tunque anche qui appariscano segni non dubbi dello 
svegliarsi dei popoli a più libera vita. Pisa primeg- 
giava tra le città di Toscana , perchè datasi di buo- 
n'ora alla navigazione e al commercio ne ritraeva 
ardimento a nobili fatti , e amore d* indipendenza , e 
grandi ricchezze con cui si ornava di magnifici mo- 
numenti. ' Fino dal cominciare dell' undecime secolo 
si fece chiara per arditissime imprese contro i Sa- 

< Jnfitf ttf Me honor ett , quia mini humana tumore 
TonUuTf attiduo eum tubtimatur ìumore. 

Moisè, Poema tu Bergamo, nel Moratori, Rer. HaL, 
Iti. VI. 

s Nel 4063, colle prede fitti evi Sarecini di Pelerno, i Pi- 
uni oomiocieroiio la fabbrica del loro duomo famoso. Il battistero 
fi iocomiociato da DiotisalTi nel H 52 , e la torre pendente sorae 
Del 1174, per opera di Bonanno pisano e di Gvglielmo d'Ine^rack, 



48 CAi^rroLO sicondo. 

racini di Sardegna e di Affrica , poi profittava delle 
crociate per allargare le sue relazioni commerciali , 
armò trecento navi per l'impresa delle Baleari, e 
divenuta ricchissima di possessi marittimi , e quasi 
arbitra del Mediterraneo , vide accorrere a lei i mer- 
catanti di tutto l'Oriente.* E colla potenza acqui- 
stava privilegi di libertà e governo di consoli , e fa- 
ceva popolari adunanze. 

Firenze nella storia della libertà e della potenza 
comparisce più tardi dì molte altre città , ma la sua 
comparsa sarà più gloriosa e più durevole, e per 
lungo tempo correrà sorti migliori. Come Pisa per la 
opportunità del sito erasi volta al commercio di mare, 
così Firenze , posta quasi nel centro d' Italia , fiori 
presto per commercio terrestre , per industria dì ma- 
nifatture e per lanifìcii , che da piccoli prìncipi! mo- 
vendo s' ingrandirono poscia mirabilmente , e furono 
sorgente d' infinite ricchezze. Già vedemmo che essa 
dovette essere accresciuta molto di gente prima della 
fine del secolo , perchè le fu mestieri di allargare il 
giro delle sue mura. Comecbè il Malespini racconti 
che anche dentro alla cerchia antica vi erano molti 
belli casamenti e palazzi , e centocinquanta altissime 
torri , per cui la città anche assai di lungi dava di sé 

' Questo concono ti era anche Terso la meU del secolo, mi- 
decimo. Lo sappiamo anche dal booo nomo Donitxoae, il qiitlo 
Be' suoi barbari Tersi (Vita MaUldit, Itb. 4 , cap. 20.) , si tcanda- 
Ksa ehe la piiasima contessa Beatrice (I076j aTesae aepoltara in 
Pisa, ora conoorrerano Pagani , Turchi , Libri, Partì, Caldei, e al- 
tra gìente scomonicata. 



CAPITOLO SBCONDO. 49 

beh nostra, è faciie a credere che non avesse né 
eomodìtà né beilezxa di strade, perchè ancora si veg* 
|[0DO in quella parte strette e tortuose. Pare che yi 
fossero anche assai case di legno , le quali danno la 
ragione dei frequentissimi incendi da cui alcune con- 
trade patirono molti mali. * Ma i Fiorentini tenendosi 
figli di Roma e studiandosi di emulare la madre , col- 
r ingegno e coli' indossa si andavano accrescendo 
di prosperità e di forza. Di prosperità alcuno vuole 
fossero segno anche le magnificenze ducali , perocché 
non posba tire larghe spese chi comanda a popoli 
poveri. Comunque sia, anche al tempo degli ultimi 
duchi dovette esser cominciato in Firenze qualche 
ordinamento tendente a libertà; e V esempio dei Co- 
mani lombardi non potè non influire in qualche 
modo anche in Toscana , quantunque il prolungato 
dominio di Matilde ritardasse alquanto gli effetti della 
benigna influenza. É diffìcile &rsi un* idea chiara del 
vero slato delle città toscane per tutto il secolo XI; 
difficilissimo determinare fino a qual punto si esten- 
dessero i diritti marchesali e le esenzioni cittadine, 
perocché poco allora scrivevasi , e le poche scritture 
perirono ' o parlano poco più che di qualche do- 

i V«di BalddU. Saggio di Storia Ftormiima. NeM445 
Wadò ma parta ééi Borgo Saati Apoaloli. Altro iocaadio vi fa 
ad 44 A, Dna va na furono Dal 4477, i quali guastarono la città 
ialanio al posta Vacchio , a intoroo a San GioTaani. Molti ta na ri* 
cardano uidia oal aaeolo XIÌI. 

S NalP ineandJo deH117 araono, dica l'Ammirato, tutta la 
tcrìttura pobkUcha a private da' cittadini , da che rimasa spanta la 
■icaiorìa di tutta la coaa passata , nò passò a' poatari se non una ta- 
Bsbroaa a aacurissima notizia , raccontata da' Tcccbi , di quello cha 
iooasa a loro era accaduto. Storia Ft'orenfina, Vi\>. 1. 

4 
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nazione, &tia ai luoghi pii da' marchesi e da quelli 
che credevano imminente la fine del mondo. Pure 
ed esenzioni e ordinamenti municipali più o meno 
larghi vi erano , perocché le città esercitano alcuni 
atti di sovranità, (anno guerre e paci, senzachè si 
tenga parola dei duchi. ^ Lucca fino dal 1002 avea 
guerreggiato con Pisa; nel 1087 cominciò a com- 
battere i signorotti delle campagne; e presto ebbe il 
governo dei consoli ; ' le idee e i costumi lentamente 
mutavano col nascere dei nuovi bisogni : lo spirito 
pubblico era volto ad emanciparsi, e a ciò adagio 
adagio giungeva non per mezzo di una rivoluzione 
violenta , ma per via di privilegi conquistati o ottenuti 
per grazia. Questo andare alla libertà fu opera si lenta 
« insensibile, che non si può determinare il tempo 
in cui incomincia. Arrivati a un' tempo , si trova il 
fatto , ma è vano cercarne V origine. 

Per segni di libertà si tengono generalmente le 
guerre di città a città, e quelle contro i signori delle 
campagne. ^ Firenze le cominciò più tardi degli altri 

* Solamente all' assedio di Prato i certo che interrenoe anche 
la contessa Matilde. Vedi Fiorentini, Memoria di Matilde, lib. II. 

3 Si hanno documenti autentici dell' esistenxa da' consoli iq 
Lucca neH4l9, ma alcuni storici li riportano al ^1075. Secondo 
Tolomeo storico lucchese , la città era divenuta Comunità nel ^064. 
Vedi Muratori, Antichità Italiane, XLV. Mazzaroca, Storia di 
Lucca. 

' 11 Muratori, parlando di questi fatti delle cittk, dice che 
indicsno la loro libertà , e V acquietata o uturpata parU del do- 
minio. Anch' egli non sa intendere come si potesse conciliare la li- 
berth coi marchesi, e congettura che il governo dei Conti dalle città 
fosse passato nelle comunità, restando salva solamente l'autorità 
marchionale. Vedi gli Annali d' Italia al HOT. 
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Comuni', ma certamente prima che morisse la con* 
tessa Matilde; e le faceva a nome del pubblico, se 
vuoisi dar fede agli antichi cronisti. Anche alle cro- 
ciate i Fiorentini presero parte e vi fecero prodez- 
le:* e allora si poterono più ehe mai accendere a liberi 
sensi , perchè alla liberlù meglio aspirano gli uomini 
quanto più si sentono animosi e, gagliardi. Del go- 
verno consolare di Firenze non si sa precisamente il 
principio, ma lo troviamo ali* entrare del XII secolo, 
perchè nel 1 102 vi ha un atto della giurisdizione dei 
consoli che promettono aiuto e difesa agli abitanti 
del castello di Fogna in Valdelsa , e in ricambio si 
fanno da questi giurare di essere di un volere coi 
Fiorentini e di far pace e guerra a loro talento.' 1 

* Tra i FìorentÌDÌ n«IIa prima crociata andò celebre Pano 
de'Pazxitclieper avere con molto ardimento inalberata la aaa bandiera 
idle mare di Gerusalemme , fu onorato di corona morale e di arma 
caTaHeresca. Tornando poscia in patria, ore, come reliquie, portava 
tre petfi di pietra del Santo Sepolcro, fu accolto io città sn carro 
trioufale, con gran solennità e concorso di msgistrati, dì clero e di 
popolo. Le pietre soddetle si oaarooo ogni anno nella- Settimana 
Saota a battere il fuoco per riaccendere i lumi spenti, e si chiamò 
Fooco Sacro; e col carro di trionfo si fece una ceremnnia festiva, 
eba dora ancbe di presente, perchè dai Fasi fu provveduto in per- 
petuo alla spesa di essa. Avvi un carro di forma piramidale, su coi 
SODO accomodati rsxzi e fuochi lavorati di più maniere. La mattina 
del Sabato Santo si conduce dai bovi avanti alla porta maggiore del 
Doooio: molta genie della città e delle vicinanze accorre allo spet- 
tacolo; e quando neHa Cattedrale s' intoona il Gloria della messa, 
sol carro eomincia ona spessa esplosione di colpi, e i rani e i fuo- 
chi lavorati s' inceodiaoo. Poscia il carro si parte, e in meno alla 
moHitadÌDe procede fino al canto dei Pani: ivi con altri colpi e 
(ooehi fa nnovr segni di giubilo, e cosi finisce la* festa che conserva 
la memoria dell'antico valore fiorentino. Vedi- Gamnrrini, Storia 
Genealogica delle famiglie nohiti toscane ed umbre; loghirami, 
Slwria della Toscana, voi. V, ce^. XII. 

' Questo studio di afferzarsi colle amicine d«i NxòtÀ^ ^x^>% 
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consdi con un consiglio di cento senatori governa- 
vano tutte le pubbliche cose ; e il loro numero fa va- 
rio a seconda dei tempi, e per lo più si eleggevano 
ira i più nobili cittadini. ^ 

Questi ordinamenti favorivano il. progresso del- 
l' ordine pubblico, ma malgrado di «ssi Firenze non 
poteva prosperare nelle sue intraprese industriali, né 
procedere nella libertà , perchè ne la impedivano i 
molti ostacoli che avea da ogni parte. La pianta feu- 
dale, cresciuta in rami infiniti , Amestava forte il no- 
stro terreno colla sua mortifera ombra , e spegneva 
in ogni novello albero il rigoglio della gioventù. Le 
terre e le villate di Toscana erano in gran parte dive- 
nute proprietà di signori' tedeschi condotti tra noi 
dagl* imperatori : altri avevano avuto titoli e possessi 
feudali dalla contessa Matilde, e tutti esercitavano 
arti dispotiche , e &vorivano il dispotismo imperiale 
in cui trovavano appoggio. Onde le campagne vede- 
vansi piene di forti castelli , dai quali i signorotti 
uscivano cinti di armati a taglieggiare i viandanti, a 
impedire le comunicazioni, a danneggiare in ogni 
guisa i pacifici trafficanti delle città. Contro questi 

che i Fioreotiai non credevano ponto el loro tcccoto Ranieri , il 
quale predicava eiaer venuto V anticrnto e sovrastare la fine dd 
mondo, né si rimase dalle sae dicerie finché non vi fu eostretto dal 
concilio tenuto a Firenze nel 4405 da Pasquale II. 

' Il Malespioi diee che i oonseli erano quattro qoaodo la 
città era divisa a quartieri , e sei quando fu divisa a sestièri. Il P. 
Ildefonso {Delisie degli Eruditi Toscani, Voi. VII), riporta la 
lista dei consoli dal 4438 al al 4219, e in essa si trovano i nomi 
ora di dne , ora di tre, ora di quattro, ora di cinque, ora di sei , 
«ra di otto, ora di nove, ora di tredici, e ora di venti coaaoli. 
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oemici di ogni ordine umano e civile bisognava com- 
battere per chi voleva salve le persone e le robe. E i 
Fiorentini veduto questo bisogno , dapprima si vol- 
sero ai contadini che dai signori pativano violerae, 
con miti parole li chiamarono a sé , e promisero di 
assicurarli da qualunque oppressione. Poscia anda- 
rono coli* esercito contro i signori medesimi , e assa- 
lirono [1107] il castello di Monte Orlandi, situato 
dalb parte del Chianti, e per forza d* armi lo abbat- 
terono, e &tti prigioni i prepotenti che vi si teneva- 
no, liberarono dalle ingiurie le contrade vicine. Nel 
medesimo anno ridussero in loro signoria andie il 
castello di Prato , ^ e con queste piccole imprese co- 
minciarono ad allargare il loro contado , che sulle 
prime era limitato solo a sei miglia all' intomo. La 
città in questo tempo era stretta da affettuosi legami 
con Pisa, e la scambievole amicizia tornava utile 
all'una e all'altra. Firenze se ne avvantaggiava per 
la sua mercatura, e forse anche pei suoi interessi po- 
litici , e Pisa ne traeva aiuto contro i Lucchesi che 
nuli non si rimanevano dal travagliarh. Difatti, quan- 
ta E od detto tempo e anno medetimo ì Pratesi ti nibcTIa- 
rooo Moiro a'Fioreatini, onde i Fiorentini v' andarono ad otle per 
eomnoe, e per aasedio il yìdsodo e disfecionlo. Ma in quelli tempi 
Plralo «ra di piooolo aito e podere, cbe di poco tempo dinanzi 
s' erano levati d'uno pog«o eh' ò tra Prato e Piatoia presso a Mon- 
ternario, che si chiama ChiaYelIo, ove in prima abitavano coro' uno 
casal« o villate, e erano fedeli dei Conti Gnidi , e per loro denari sì 
rìcomperaro, e presonsi in quello luogo ov'e oggi, la terra di Pra- 
to, per essere in luogo fnnco da' Signori, e Prato gli puosono nome, 
peroachè dove è oggi la terra, aveva allora un bello prato il qnala 
comperarono, a ivi si puosono ab abitare. » VUlani, lib. IV ^ 
Cip. XXVI. 
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do i Pisani , per vendicare dalie offese dei Saraeini 
il nome italiano, si mossero per la gloriosa impresa 
delle isole Baleari [1114] , per non lasciare la loro 
patria esposta alle ingiurie di Lucca, ebbero ricorso 
ai Fiorentini, i quali subito con gente armata si reca- 
rono nelle vicinanze di Pisa e le fecero la guardia. Il 
capitano dell' oste, per impedire ogni scandalo, vietò 
che sotto pena della persona niun soldato entrasse 
in città. Un solo ruppe il divieto, e ne pagò la 
pena colla testa , perchè il capitano, severo manteni- 
tore della militar disciplina, non si lasciò smuovere né 
da preci né da rimostranze di alcuno. Tornati poscia 
i Pisani dalla impresa ricchi di gloria e di spoglie ne- 
miche, vollero mostrarsi grati ai Fiorentini della buo- 
na guardia fatta alla loro città, e offersero loro o due 
belle colonne di porQdo , o due porte di metallo che 
aveano riportate come spoglie di guerra. I Fiorentini 
prescelsero le colonne , le quali fasciate di scarbtto 
furono tosto spedite a Firenze , e a memoria del fatto 
poste avanti alla porta maggiore di San Giovanni, ove 
si veggono anche di presente. Qui i cronisti aggiun- 
gono, che i Pisani prima di spedire le colonne le ave- 
vano guastale col fuoco, affinchè i Fiorentini non an- 
dassero troppo lieti di sì raro presente. Se il fatto è 
vero, ben trista gente si dimostravano cotesti Pisani, 
e male ricompensavano i servigi amichevoli. Vitupe- 
rosi ipocriti, che mentre facevano sembianza di essere 
generosi e di dare una cara ricordanza di affetto, mo- 
stravano bassissimo animo. Comunque sia, i Fioren- 
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(ini che da buoni amici avevano (atto a fidanza , ne 
ebbero il soprannome di ciechi : * il quale quanto a 
torto fosse loro dato, da tutto il resto di questa sto- 
ria sarà manifesto. 

Già fino d* ora noi li vediamo far prova di co- 
raggio e di accorgimento per istabìlire la loro indipen- 
denza , e arditamente procedere contro ogni ostacolo 
che si attraversi ai loro disegni. D'imperatori e di 
loro vicari poco si curano : quando lì trovano deboli, 
si rivoltano apertamente colle armi ; e quando siano 
gagliardi , si sottomettono apparentemente per toma- 
re a non curarli alla prima occasione. Un Roberto 
vicario di Enrico V in Toscana , per mantenervi le 
pretensioni del suo signore, tolse ai Fiorentini Monte 
Cascioli , * e di là colle sue masnade tedesche faceva 
minacce a Firenze. 1 Fiorentini non sbigottiti delle 
sue parole e de' suoi apparecchi, gli mossero con- 
tro, e ucciso lui e sua gente , rovinarono il castello 
che gli avea dato ricovero. Altri vicari imperiali , 
venuti in Toscana dopo di lui , per Io più non pote- 
rono ottenere obbedienza , e non pare che facessero 
atti di sovranità in Firenze. Allorché non avevano 
grandi pretensioni, le città stavano con loro in buona 
amicizia , ma se troppo presumevano di loro autorità , 
erano trattati ostilmente , ' come i signorotti che met- 

1 Vecebia ftina nel noado li cliiama orbi. Dante, Inf. 

' Questo castello era a cinqoe miglia da Firenze, dalla parte 
dì Signa presto Castelpulci. 

s Ingelberto, TÌrario imperiale, non solo non fu riconosciuto 
dai Luccbesi , ma fu battuto da essi preno Facecchìo iì«\ WS^.^^- 
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levano a preda e a guasto il contado con loro masna- 
dieri. Di masnadieri e di uomini di rapine e di san- 
gue era ricetto la rdcca di Fiesole , e teneva in tinore 
tutti i luoghi vicini. Perlochè i Fiorentini vi andarono 
a oste [1125], la presero a forza, e spianatala» ordi- 
narono che mai su quello di Fiesole non si rifacesse 
forteoa. Incuorati da questi successi, poehi anni 
dopo [1155] andarono in Valdigreve contro Monte 
Buoni, castello dei Buondehnonti gentiluomini di 
contado , i quali ali* uso degli altri coglievano pedag- 
gio sui passeggieri, e con armata mano facevano 
scorrerìe fino a Firenze. 11 castello era forte, ma fìi 
preso e atterrato, e i signori furono costretti a venire 
in città , ove in appresso furono causa di lunghe e 
fiere dissensioni civili. Questi esempi sbigottivano i 
meno potenti signori, i quali perciò venivano spon- 
taneamente a mercè, promettevano a Firenze aiuto e 
difesa, e in pegno delle promesse le davano castelli 
nel Yaldarno di sopra [1138]. Altri più gagliardi re- 
sistevano, e contro di essi si continuava la guerra. I 
più potenti feudatari di Toscana erano i Conti Guidi 
venuti già di Germania cogli imperatori : essi posse- 
devano molte terre e luoghi forti nelle valli e nell'Ap- 
pennino , e colla soverchiante potenza facevano om- 
bra a chi volea viver libero. Che però la Repubblica 
si volse presto contro di loro per tenerli in dovere, e 
spedì gente armata contro il castello di Monte di 

sci* Tenendo l'imperatore a Teodicarlo, i cUUdini di Lacca miti(ra- 
rono il sao td«coo coir oro. 
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Croce [1147]. Gtianaati, andando con poco ordine, 
furono rotti e fugati dal conte Guido Vecchio e dagli 
Aretini suoi alleati. Ma non molto dopo, per purgarsi 
da questa vergogna, tornarono ali* impresa, e gover« 
Dandosi con più avvedimento presero e disfecero il 
castello, quantunque fortissimo. 

Queste prove di coraggio e di spiriti aiti dimo- 
strano che dai Fiorentini si procedeva felicemente 
per la vìa dell* indipendenza. E ciò avveniva, perehò 
si porgevano favorevoli le congiunture dei tempi. 
Pei testamento della contessa Matilde, che aveva la- 
sciata erede dei suoi stati la Chiesa , si contendeva 
tra papi e imperatori suii'estennone del lascito, e 
nella difficoltà di defmire la lite, gli uni e gli altri 
pretendevano a impossessarsi del tutto. Di queste 
contese , che mostravano incerti i diritti di ognuno 
dei pretendenti , trassero profitto le nostre città ; le 
quali gustando la dolcezza del non avere padrone, 
presero ad amare più che mai la lilwrtà , e si pre- 
pararono a sosteneria con ogni loro possa. A ciò 
giovava non mediocremente anche la debolezza do- 
gi* imperatori , perchè , non potendo essi sostenere 
colla forza i loro pretesi diritti , erano spregiati dai 
nuovi repubblicani. Morto Enrico V, erano stati suc- 
cessivamente coronati dell* impero Lotario Ili e Cor- 
rado Ili. LtOtarìo non destò di sé né timore né ri- 
spetto; dovè trattare colle città italiane come da po- 
tenza a potenza , e alla fine se ne partì con vergogna . 
Corrado occupato nelle guerre di Germatvia ^ dvT^xx^ 
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Santa, ove tra gli altri Fiorentini lo accompàgc 
Cacciaguida, uno degli antichi di Dante Ali 
non ebbe agio né tempo di venire in Italia: 
i Comuni non avendo imperiali contrasti si aff 
specialmente in Lombardia, ove ogni città s*in 
dei diritti sovrani e si animò di gagliarda e f 
sima vita. Ma in mezzo a questi sforzi gloriosi 
un municipale egoismo, che impediva agi 
di elevarsi a un grande concetto d* indipend 
liana , e portava in sé i germi della servitù u 
le. Niuno pensava che senza concordia di voi 
affetti non vi ha libertà vera; la più parte de 
intendevano solo a ingrandire sé stesse e a d 
le vicine men forti. Quindi le discordie e le 
feroci tra quelli che per la comune salute a^ 
dovuto fraternamente abbracciarsi : quindi lo s 
invocato dai deboli oppressi dai forti. Di qu( 
cordie doveano avvanta^iarsi i nemici d 
tostoché tra loro sorgesse un imperatore chi 
fosse e valente in opera d'armi. Questi v 
fatti, e fu Federigo Barbarossa di Svevia, 
all'impero nel 1152 dalla dieta germanica. 

' Lo dice CaocìagQÌda stesso a Dante in Paradiso, ali 
contandogli la saa fila conclode così : 

Poi ■egotUi lo impertdor Corrado, 
Ed ci mi cioM della ma oiiliiia ; 
Taoto per bene oprar gli Tenui a grado. 

Dietro gli andai ia«ootru alla neqaixia 
Di qnalla legge, il cui popolo usurpa. 
Por colpa d^ paator, vostra giustisia. 

QaM fu' IO da quella genio torpa 
DisTìlappato dal mondo fallace, 
II cui amor moli' anime deinrpa, 

£ Tenni dal martirio a questa pace. 

Pmrmdtto, canto XV. 
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arobiziosissìniio , avaro, e feroce nel sostenere i di- 
ritti imperiali, di cui erasi formato uno smodato con- 
cetto , sotto pretesto di raffrenare le sopercbierie e di 
proteggere i ddM>li, con sette eserciti corse, desolò, 
spiantò, arse 1* Italia e ne distrusse le più belle città. 
Anche gì' Italiani dapprima si fecero empi ministri 
del furore straniero contro gì' Italiani cbe la libertà 
difendevano con fortissimo petto, e per amore di 
essa sostenevano coraggiosamente ogni estrema scia- 
gura. Poscia , pentiti del misfatto sacrilego , posero 
giù le discordie , si unirono nella famosa lega lom- 
barda, rialzarono la distrutta Milano, fabbricarono 
Alessandria , e combatterono una battaglia da eroi a- 
Legoano, ove fiaccate le coma deP superbo orgoglio 
alemanno, costrinsero l'imperatore a riconoscere nella 
pace dì Costanza (1183) la libertà delle città collegate. 

fosse debolezza o altra cagione , né alle guerre 
liei Lombardi né alla loro lega contro Federigo presero 
parte le città di Toscana : perciò esse non vennero 
comprese nella pace fermata a Costanza , né la loro 
libertà fu legalmente riconosciuta. Quindi non ces- 
sarono mai anche sopra Firenze le pretensioni del- 
l' impero , le quali per altro suonarono quasi sempre 
ridicole, perché non sostenute da forza corrispon- 
dente, e perché il vero diritto é costituito solamente 
dal volere dei più. 

Mentre i Lombardi contrastavano al Barbarossa, 
le città toscane, male provvedendo ai comuni van- 
^fS^9 combattevano accanitamente tra loro. Lucca ^ 
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Siena e Pistoia, uoite a Genova e ai Conti Guidi, 
esercitavano fiere nimicizie eoa P»a ohe era collegata 
con Firenze e con Prato. Di ciò sentiva rìncresci- 
mento Federigo, perchè avrd)be voluto che le fona 
delle città parteggianti per lui, piuttostocbè disper- 
dersi in particolari contrasti , servissero a sostenere 
la sua vacillante potenza. A porvi un riaiedi# ej^ 
nel 1171 spedì per suo vicario in Toscana Cristiano 
arcivescovo di Magonaa e cancelliere dell' impero, 
dandogli carico di ricomporvi la pace , di tenere do* 
vote le amiche città e di sbigottire le avverse. Cri- 
stiano adunò in parlamento li ambasciatori dei prin- 
cipali Comuni; e perchè èra parziale pei Genoveii, 
imperversò contro i Pisani e li privò d' ogni loro di* 
ritto. Essi, secondati dagli amici Fiorentini, si mossero 
armati contro la gente imperiale , che era alle stanze 
in San Miniato. A queste risolute dimostrazioni il 
Tedesco, posto giù Tira, ribenedisse Fiorentini e Pi- 
sani : poscia mutando nuovamente pensiero , in 
un* altra adunanza si fece a chiedere cose esorbitanti 
da Pisa : gli ambasciatori di essa protestarono ener- 
gicamente contro le ingiuste domande, e furono so- 
stenuti Con forza dai consoli Fiorentini. Allora 1* arci- 
vescovo, qualificando, come sempre i despoti fiinno, 
di ribellione i reclami della ragione oltraggiata» e ca- 
ricati di catene i consoli di Pisa e di Firenze li mandò 
nelle prigioni di Lucca. Alla barbara ingiuria le due 
città ardenti di vendetta furono subito in armi , e vi 
ebbero zuffe in più parti. L'arcivescovo, afforzato di 



/ 
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Lucchesi, Pistoien e Senesi, e di feudatari umbri , 
romagnoli e toscani , si volse a guastare e piantare 
il territorio fiorentino. I Pisani vennero in soccorso 
con centoventicinque cavalli , e al tempo stesso por- 
tarono h guerra su quello di Lucca per richiamare 
alla difesa del proprio paese i Lucchesi ; e a Pontefo- 
SGo e a Monte Calvoli ebbero vittoria [1173]. L'arci- 
vescovo allora mutò di nuovo consiglio , e poco ap- 
presso andò a portare altrove la guerra e l'esterminio, 
lasciando più che mai commosse a guerra e a dis- 
cordia le città toscane che era venuto a pacificare. ' 
Pure Firenze continuava prosperamente nelle 
sue imprese. Si vendicò colle armi degli Aretini al- 
leati dei conti Guidi , li obbligò a partirsi dall'amicizia 
di queUi , e a non sostenere mai più i seguaci di parte 
imperiale. Poscia venivano le gelosie di dominio con 
Siena. Ambedue queste città tirando ad estendersi , 
si trovarono presto l' una a confino dell' altra nel 
Chianti, e quindi furono in guerra, e si combattero- 
no ad Asciano [1177] , ove i Senesi ebbero la pe^io 
con gran danno di morti e di prigioni, e furono ob- 
bligati a cedere terre e castella. Dopo questi vantaggi 
i Fiorentini s' insignorirono andie del castello di 
Montegrossoli in Chianti , e di quello di Pogna in Val- 
delsa, fecero tributari * gli abitanti di Empoli e di 

* Sltmondi, RepubblieKe ItaliafM, cop. XI. loghirani, Sto- 
rim dflim Tonama, toI. 6, Cap. IV. 

- Tra le allre cote questi tributari erano obbligati a offrire 
opni moo, come omaggio, un cero alla cbiesa diSao Giofaoni, oel 
pene aelh inta di detto Santo. 
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altri castelli, e forzarono molti sigprìorì di contado a 
disiare le loro fortezze, a sottomettersi a un dazio» e 
ad abitare ogni anno per un certo tempo in Firenze. 
Questi signori essendo per lo più caduti in basso, 
non erano bastanti a resistere a Firenze, ohe <^i 
giorno cresceva di potenza e di ardire ; però cede- 
vano , ma conservavano viva la memoria dei dritti 
perduti, ed erano pronti a ricusare 1' obbedienza, 
ogni qualvolta se ne offrisse loro il destro. Dibtti, 
nel 1185 essendo venuto 1* imperatore Federigo in 
Toscana per abbassare le città non favorevoli a luV, 
i nobili e i castellani da ogni parte gli furono attorno, 
movendo querela contro Firenze che a loro scapito 
si era ingrandita , e mirava a impadronirsi del tutto 
senza curarsi delle ragioni imperiali: e aggiunsero, 
non essere dell* onore imperiale abbandonare i suoi 
fedeli in preda ad una città che sempre avea parteg- 
giato contro r impero, e che con tutte le forze inten- 
deva a privarlo di ogni diritto. Federigo, che già era 
di mal animo contro Firenze, accolse di buon grado 
i lamenti , rese ai gentiluomini le castella già posse- 
dute, li dichiarò dipendenti solo dall' impero, ricon- 
fermò pienamente gli antichi diritti feudali , poi tolse 
ai Fiorentini il contado e ogni loro giurisdizione su 
quello , e vi lasciò vicari che a suo nome vi rendes- 
sero giustizia , e difendessero le sue ragioni : nel 
medesimo modo trattò anche le altre città toscane , 
tranne Pisa e Pistoia che per lo più avevano seguita 
la parte imperiale , e riconfermò loro libertà e privi- 
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legi.CosiilBarbarossa disponeya di tulto come di sua 
proprietà : ma le cose durarono poco cos\, e Firenze 
riebbe o si riprese il contado per dieci miglia ali' in- 
tomo : ^ perchè Federigo , partito poco appresso per 
la terza crociata, morì in Asia nel 1190. 

Del Barbarossa restò erede Enrico VI suo figlio, 
il quale s* ingrandiva col reame di Sicilia e di Puglia, 
portatogli in dote dalla moglie Costanza , ultima di- 
scendente diretta dei re normanni. Enrico fu coro- 
nato imperatore nel 1191 ; e poscia mosse alla volta 
dell* Italia inferiore, ove fu costretto a conquistarsi 
il regno colle armi, perchè molti Siciliani e Napoletani 
non volevano sapere di dominazione straniera , e si 
erano scelto un re nazionale. La lotta fu lunga e atro- 
ce : Enrico alla fme riuscì vincitore , e si mostrò tri- 
sto, perfido e bestialmente crudele, smantellò e de* 
serto le città che gli si erano opposte : dei nemici altri 
impalò , altri scorticò , altri arse vivi ; molti anche 
acciecò, mutilò e mazzero, né lasciò quiete neppure 
a chi era giànelsepolcro, contaminandone empiamente 
le ossa. 
, La Toscana era stata argomento di perpetue con- 

* n Leo dice che Federigo non tolse tutto il distretto a Fi- 
reme, ma che forse si cootentò di dichiarare baroni iramediati del- 
l' iaipero lotti i nobili , i cui castolli erano stati fino allora incor- 
porati oel territorio sottoposto a quella città, che egli venne per tal 
■odo a restringere notabilmente. (Storia d' Italia^ lib. IV , tradu- 
àoMda A. Loewe e Engenio Alberi, Firenze, 48(0.) Ma il Male- 
»pini e il Villani dicono positivamente che Federigo tolse a Fireoie 
tatto il contado e ogni signoria su quello, fino alle mura della città ; 
« poscia aggiungono che a motÌTo del valore mostrato dai Fioren- 
tiai alla Crociata, fu reso loro la giurisdizione del territorio per 
^ieei miglia all' intorno. 
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tese come parte dell* eredità della contessa Matilde, 
e i pretendenti non erano mai giunti a definire sta- 
bilmente le cose. Enrico VI non guardando a torti o 
a diritti , e pensando solo a stabilire dappertutto la 
sua potenza , formò quivi un ducalo , e ne inveslì il 
suo fratello Filippo , nel tempo medesimo che isti- 
tuiva anche altrove nuovi duchi e marchesi. Filippo 
molestò a suo potere Firenze e altre città toscane non 
amiche all' impero , e le afflisse d' imposisioni gra- 
vissime. Sicché pareva che l'autorità imperiale fosse 
tornata dappertutto in vigore , quando la morte ven* 
ne a soccorso della libertà de' Comuni spegnendo 
nel 1197 l'imperatore. Egli lasciava solamente un 
figlio che fu poi il famoso e prode Federigo II : ma 
allora era in tenerissima età e non poteva dar molestia 
a nessuno. 11 duca Filippo corse tosto in Germania 
per fervisi riconoscere re : colà si suscitarono molti 
contrasti, e vi fu per undici anni guerra civile , es- 
sendoché la fazione avversa a Filippo gli opponesse 
Ottone IV che alla fine prevalse. In questo interregno 
cessò aifatto V autorità imperiale ; e anche le città 
toscane cominciarono a godere di una vera indipen- 
denza , alla quale non molto poterono nuocere in ap- 
presso né gì* imperatori Ottone IV e Federigo II né il 
papa. Innocenzo IH cogliendo la buona occasione , ap- 
plicò subito r animo a impadronirsi delle città preae 
già dai Tedeschi nell' Italia centrale. Gii fu facile cac- 
ciare dalla Romagna e da Spoleto i signori alemanni , 
lasciativi da Enrico VI con titolo di duchi e di mar- 
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cheti : ma non gli sarebbe venuto (atto Io stesso nella 
Toscana, alla quale al solito aspirava come eredità 
della contessa Matilde. 1 suoi incerti diritti erano 
qui contrastati potentemente dai feudatari ingran- 
ditisi per le concessioni imperiali , e dalle città entrate 
al possesso di una gran parte dei beni della Contes- 
sa, (^de egli usò diversa politica ; e non potendo 
avere le città serve, sì studiò di averle collegale per 
usare delle loro forze : e con questo intendimento si 
presentò come protettore , e promosse una lega , il 
cui scopo fosse di difendere i diritti della Chiesa e 
l'indipendenza delle città contro l'Impero. A tale 
effetto spedì in Toscana due cardinali suoi legati , che 
indussero Firenze , Lucca , Siena , Volterra , Prato e 
San Miniato a collegarsi per difesa comune contro 
qualunque imperatore che volesse tirarle a nuove 
conlese contro la Chiesa romana.* Alla lega in ap- 
presso aderirono anche i Pistoiesi , quei di Figline e 
Certaldo, i conti Guidi, e i conti Alberti. Pisa non 
volle entrarvi , perchè forse non ne sperava n^ liber- 
tà né privilegi più grandi di quelli già ottenuti da- 
gl' imperatori. 1 patti furono, che niuna delle città 
collegate potesse riconoscere imperatore o marchese 

' P<n boMcttio non volle mai riconotcere solenoemente li 
l«p ék» •▼<▼• ^romona : e ciò forse fece per aver modo a giustifi- 
cani eoi naoTo imperatore , e per avere un* occasione di fare a sé 
pia eendiaceodenti le città che ti erano appropriali i keni di Matil» 
Je; aaaotnDqne altri fossero i moii«i che egli ne addusse. Vedi Leo, 
Storta d^ Italia; vedi anche la Sotizia della tera libertà fioren- 
tina te. stampata nel n24-26. Dì questa ultima opera ci è di 
gran eoMolaziooa il sapere che non fu scritta né da un Toscano ne 
^a OD Italiano. 
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che dal papa espressamente riconosciuto non fosse : 
che tutte dovessero scambievolmente difendersi , e 
difendere ed aiutare la Chiesa anche a ricuperare i 
luoghi sui quali credeva di avere ragione , tranne 
quelli che allora si trovassero in mano dei collegati. 
Tutte le città collegate avessero altrettanti capi chia- 
mati rettori , ali* arbitrio dei quali fossero tenute a 
rimettersi per ciò che apparteneva al bene comune. 
Questi rettori si sceglievano tra le persone più accon- 
cie a conciliare gli animi discordanti , ed erano astretti 
da giuramento a procurare con ogni studio la pace e 
il bene di tutti : si adunavano ogni volta che tra i 
collegati sorgesse qualche contesa , ne si dipartivano 
dall'adunanza prima di avere per ogni guisa fatto 
opera di recare i litiganti a concordia. E mentre essi 
si ingegnavano di operare un bene certo, non pote- 
vano in nessuna maniera nuocere alla libertà delle 
città respettive , perchè nelle loro patrie non godeva- 
no di ninna politica autorità. * 

Questa lega, quantunque potesse tornare favore- 
vole all'indipendenza toscana , ebbe poca durata, per- 
chè le città, e specialmente quelle più forti, invece 
di avere a cuore la salute dell' intera nazione , mira- 
vano solamente a ingrandire se stesse. E ad ingran- 
dirsi sopra tutte, e ad allargare maggiormente il 
contado , con gran pertinacia intendeva Firenze col- 
r oro e colle armi. Comprò dai Cattani Monlegrossoli 

* Amiuirato, Storie fiorentine, lib. I. SismouJi, Rep, Ital., 
cip. XIII. 
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ùi Chianti, e dai conti Guidi Montemurlo , castello 
situato tra Prato e Pistoia alle falde dei monti : prese 
per forza e disfaceva in Valdelsa il castello di Frondi- 
gliana e poi quello di Semifonte , quantunque forte 
di sito , di mura e di torri. Si impadronì di Combiata 
in Mugello, disfece Malborghetto nel Valdarno infe- 
riore, e al di sopra di quello fabbricò Montelupo,per 
tenere con esso in dovere i conti Gadolingi signori 
di Capraia , ^ e finalmente per forza e per ingegno si 
recava in potere Mortennana, castello degli Squarcia- 
lupi tra il Casentino e il Valdarno di sopra, e nel giro 
di poclii anni' fece giurare tutto il contado alla 
signoria del Comune , e recò a suoi tributari i sudditi 
de' conti Guidi , de* conti Alberti di Mangona , di 
queUi di Capraia e Certaldo, e di molti altri Cattani. 
La più parte dei signori allora furono costretti a farsi 
cittadini ; le campagne rimasero libere dalla tirannide 
feudale; i contadini, redenti negli averi e nelle per- 
sone, e afforzati in castelli espressamente costruiti, fu- 
rono messi in sicuro da ogni violenza^ e la schiavitù 
si andava a mano a mano dileguando. 

In questo mezzo si era fatta una mutazione an- 

* L'Ammirato dopo arer parlato della diitmiione di Malbor> 
giiatlo castello dei Gadolingi, continua: « Ma perchè il tentare d'aver 
Capraia parca cosa molto difGcile, deliberarono, per raffrenare i 
Conti, di far loro ona fortezza in in gli occhi, a che non perderono 
momento di tempo; perciocché tal poggio appiè del quale fu collo- 
ceto Malborghetto, edificarono un forte castello, a cui per pompa di 
militare alterìgia poaero nome Montelopo, quasi dovesse un d'i di- 
slniig{;er quella mandrìa di capre, come par che suoni il nome di 
Ctpraia. • Storia Fiorentina, lib. I. 

s Tutti questi acquisti si fecero dal 4 4 9T al 4220. 
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che negli ordini intemi. La città, come vedemmo, si 
reggeva col governo dei consoli e col consiglio di 
cento senatori. 1 consoli guidavano in tutto e gover- 
navano lo Stato , facevano giustizia , e comandavano 
gli eserciti. Era troppa autorità ristretta in un solo 
magistrato : pel bene della libertà bisognava divider- 
la ; e ciò si fece nel 1207 eleggendo un potestà fore- 
stiero , con autorità di giudice delle liti criminali e 
civili, e di capitano delle armi. ' Il potestà sceglie- 
vasi a pluralità di voti tra i cittadini di una città 
amica o alleata , che seguisse la stessa parte , e non 
fosse più vicino di cinquanta miglia. Voleasi un gen- 
tiluomo reputato per bontà, per valore e per senno, 
e appena eletto s' invitava con lettere e ambasciatori ; 
e accoglievasi festivamente con^ gran pompa e con- 

* I potestà furono ittiCoiti in Italia da Federigo I nel A 158, per» 
cbè difendessero le ragioni dell' Impero : poeeii Teonero adottati ucbe 
dalle città libere di Lombardia dopo la pace di Costanza, e di mini- 
stri imperiali dìreonero magistrati repobblicaoi. Questa mntazione 
fa fatta per avere più sicnra ^ostizia, perdio sembra ebo ì consoli 
non si troTsssero sempre d' accordo, nò 1' amministrassero troppo 
imparzialmente. Ma ancbe in ciò non furono costanti. Al lorcbè sotto 
i consoli le cose non andavano bene, eleggevano nn potestà: et ancbe 

3aesto non soddisfaceva, tomavasi ai consoli. In Genova, a modo 
' esempio, nel 1190 si trova il potestà: nel 4<I92 ai richiamarono 
i consoli, e negli anni seguenti vi fa ora l'ano ora gli altri. Cosi 
avvenne io Firenze : secondo il Villani e il Malespini a* introdoase 
il potestà solo nel 4207; ma veramente se ne trova memoria aocbe 
avanti, e segnatamente negli anni 44S4, 4495, e 4499. (Vedi le Ot- 
liste degli Eruditi Toieani, voi. VII, pag. 138 e 440). Pare tbe 
i Fiorentini non si potessero subito accomodare a questa magistra- 
tura , che dapprima assaggiarono più volte , e poscia dismeasero per 
accoglierla stabilmente nel 4207. Onde P epoca data dal Malaspiai 
e dal Villani non vuoisi intendere rigorosamente come il primo pria* 
cipio dell' autorità dei potestà in Firenze, ma come quella in eoi co- 
minciò ad eaistere senza interruzione. 
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coreo di popolo , e ia qualche luogo si recitava 
un' orazione in sua lode. Egli stesso sulla piazza pub- 
blica faceva sua dicerìa, e giurava di osservare le 
leggi e di lasciare la sua carica dopo un anno. Do- 
veva condur seco due o più cavalieri per guardia: e 
giudici o assessori * che lo aiutassero a definire le liti. 
Esso pronunziava le sentenze, puniva i colpevoli, ed 
es^uiva in tutto gli ordini del Comune. A questa 
carica chianiavasi sempre un forestiero , affinchè non 
avesse legami con nessun cittadino, né fosse impedi- 
to da preghi , da aderenze , da amicizie , da odi pri- 
vati, né da qualunque altro riguardo dal rendere ri- 
gorosa giustizia. Perciò gli era espressamente vietato 
di aver parentela o familiarità con alcuno, d'intervenire 
a ritrovi e conviti , e di convitare egli stesso persona. 
Terminato 1* ufficio, se alcuno aveva da lamentarsi dei 
fatti suoi , gli facevano sindacato : se erasi comportato 
con giustizia imparziale , si onorava di pem:ione e di 
targa e di altri regali; talvolta si riconfermava nella 
carica anche per l'ianno seguente. 

Gbeccbè dirsi possa di questi provvedimenti, 
fatti da uomini usciti di recente dalla barbarie, e non 
avraii il beneficiodell'esperienza, appariscono mirabili 
gli sfoni adoprati per ottenere che la giustizia fosse 

< Fra quMli giadid talrolta re ne f«noo alconi straoisfimi di 
abito e di forma, e goffi e ignoranti in gnisa dio tembraTaoo levati 
dair aratro tratti dalla ralsolcria, piuttottochò dalle scuole delle 
leggi. 1 ioUazzevolì Fiorentini si divertivano a dar loro la baia, o 
ad ano levarono le brache mentre sedeva al banco della Hagioou. 
Vedi GioT. Boccaccio^ Giornata Vili , Nov. 5. 
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rigorosamefìte amministrata , e il Comune governato 
con lealtà : che se non si conseguiva 1* intento, più 
che a difetto degli uomini vuoisi attribuire a colpa 
dei tempi. Certamente vi era miglioramento nella ' 
divisione dei poteri tra più magistrati. Perocché 
mentre il potestà giudicava, i consoli governavano 
le altre pubbliche cose : e così Tamministrazione della 
giustizia criminale e civile era separata da quella delle 
rendite pubbliche : e al popolo , radunato al suono 
della campana in parlamento sulla pubblica piazza , 
rimaneva in appresso il diritto di stabilire le leggi pro- 
poste dal consiglio dei senatori. 

Ma ancora non era giunto il tempo della vera 
sovranità popolare. Comecché il popolo apparente- 
mente avesse parte nell* autorità dello Stato , quelli 
che veramente governavano erano i più nobili e po- 
tenti cittadini. Varie erano le fiimiglie che dicendosi 
discese dai Romani, o venute coi barbari, vantavano 
titoli di cavalleria e di nobiltà molto antica , e si erano 
illustrate nelle magistrature e nei fatti operati a prò 
della patria. Altre sorte di piccola gente montavano ora 
in grandezza per mezzo dei traffici. A queste aggiunge- 
vansi le grandi casate dei signori di contado, i quali 
obbligati a lasciare i forti loro castelli e a farsi citta- 
dini, seco portavano spiriti alteri e intolleranti di 
civile egualità. Tutti questi nobili a qualunque costo 
voleano soprastare , e in ciò gli uni tenevano diverso 
modo dagli altri. Questi ambivano la dominazione 
cittadina a nome dell* imperatore, quelli a nome del 
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papa. Siffatti umori che partivano in due fazioni tutta 
h nobiltà ambiziosa di dominare , non erano nuovi , 
perchè avevano già funestata tutta l' Italia fino dai 
tempi di Enrico IV e di Gregorio VII , e si erano dipoi 
accresciuti e riscaldati in ogni città, prendendo il 
nome di Guelfi i seguaci della Chiesa, e di Ghibellini 
i parteggianti per V Impero. ^ In Firenze per altro co- 
varono assai tempo segreti , né proruppero quasi mai 
ad aperta discordia per tutto il Xli secolo. Qualun- 
que opinione portassero, i cittadini erano tutti uniti 
al bene del Comune. ' Ma T anno 1215 disparve an- 
che ogni apparente concordia , e per una privata con- 

* I nomi (li GuclG e Gbibellioi, come tante altre sciagnre , ci 
tennero di Germania. La famiffiìa di Enrico IV e di Enrico V chia- 
■nTftsi Salica e Gueibelinga da un castello di «jaesto nome sitaato 
nella dioceai di Angusta , e perciò i partigiani di qneati famiglia si 
ehiamaTano GkiheUini. — Guelfi air incontro ai chiamaTano i se- 
fMd della famiglia dominante in BaTÌera, perchè tra i principi di 
casa Te ne erano stati molti col nome di Guelfo o Welf. La Casa 
di Bafiera ai era dichiarata protettrice della Chiesa, mentre Enri- 
co IV ed Enrico V le facevano guerra. Quindi tra le due famiglie e 
loro a^naci nacque lunga contata, che poscia ai riscaldò maggior- 
awnie per le pretensioni degli uni e degli altri all' Impero. I malau- 
garati nomi Tennero poi in Italia e fi mutarono significato. Compar- 
Tero anlla £ne del XII secolo, e dapprima significarono la fazione 
nannle e imperiale che gih eaistefano da molto tempo. Lo scopo po- 
litico dei Guelfi era di liberar le città italiane da ogni straniera in- 
f nenia: quello dei Ghibellini, di stabilire la libertà sotto la prote- 
none dell' Impero , il quale crederano che solo potesse colla sua 
fona ed autorità comporre le discordie civili. Poscia i nomi di Guelfi 
e dì Ghibellini non denotavano altro che due fazioni, le quali per 
bramoaia di dominio correvano 1' una alla distruzione dell'altra. I 
Guelfi per lo più rappresentarono il partito popolare , e i Ghibellini 
quello dell' aristocrazia. 

3 Solo nel 4177 vi fu discordia aperta e guerra cittadinesca 
suscitata dagli Uberti , i quali essendo molto potenti aspiravano alla 
scoria, e volevano i consoli a loro modo. Malespini. cap. 75. 
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tesa tra due delle più potenti Cimiglie 8i manifiMta- 
rono in tutto il loro furore le fazioni dei Guelfi e dei 
Ghibellini. 

Fra i nobili che in cuore seguitavano le parti 
imperiali erano gli liberti , congiunti di parentado 
cogli Amidei : per la fazione papale stavano i Buon- 
delmonti e i Donati. Un giovane de'Buondelmonti, 
leggiadro e bel cavaliere chiamato messer Buondd- 
monte, promise di prendere a moglie una bnciulla 
di casa Amidei. Mentre le nozze si apparecchiavano 
onorevoli e belle, andando egli a diporto per la città, 
e passando davanti alla casa Donati, madonna Aldru- 
da si fé sulla porta, e salutandolo cortesemente prese 
a biasimargli la donna che avea promesso di togliere 
a sposa, e aggiunse che gli aveva serbata una sua 
figliuola molto più a lui conveniente , e gliela fece 
vedere. I^ giovane Donati era bella molto, e Buon- 
delmonte si accese tosto in (anto ardore di lei , che 
senza por mente ai mali che ne verrebbero dal rom- 
pere la fede data, promise di prenderla e cele- 
brò con essa le nozze. In un tempo in cui le passioni 
erano sì ardenti , è facile imaginare in quanto furore 
venissero gli Amidei allorché seppero che Buondel- 
monte li aveva in tal maniera traditi. Essi chiamarono 
a sé gli liberti , i Fifanti , i Lamberti e i Gangalandi, 
per consultar sul modo di purgarsi della ricevuta in- 
giurìa. Dopo vario disputare, il Mosca Lamberti, più 
audace degli altri , con un proverbio volgare , disse 
clic per vendicare Y oltraggio il traditore Buondel- 
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monte volerasi spegnere. ' E al suo avviso seguì tosto 
il btto. La mattina di Pasqua di Resurrezione si rac- 
colsero tutti nelle case degli Amidei da Santo Stefa- 
no presso l'Amo ; e di là vedendo Buondelmonte che 
sopra un bd palafreno passava il ponte vecchio , ad 
un tratto uscirono fuori, gli si strinsero addosso, e 
a pie della statua di Marte gli ruppero la persona di 
molte ferite e lo lasciarono spento. Questo sangue 
sparso chiama sangue ed atroci vendette. Si leva 
grande il rumore , la città è da ogni parte sulle armi : 
chi vuole vendicar Buondelmonte , chi sostenere gU 
uccisori. Tutta la nobiltà si divide apertamente in due 
fazioni , di GhibelUni e di Guelfi : della prima stanno 
a capo gli liberti , e della seconda i Buondelmonti: * 
le contese tra le due fazioni partoriscono mali inGniti. 

I n Moica ditM: eoia fatta capo ha: la qaal leotenxa, èke 
i* AmoiinU, sgnificaTt MceidiawMio, • eoH al (aito wrà dato 
prtnetpid. Ó Mosca per ciò fa posto da Dante nelP inferoOf tra 
^aflli cba, per essere stati autori di scandali e di scismi, sono fiera- 
Bwnta ponili eoli' avere le membra tronche : 

Ed oe ebe avaa l'oo» • l' altra man mona, 
LtTaado i moodirrìa p«r l'atra foNa, 
Sicch« il *aago« fac«a la faceta sona, 
Otìàò : li— reniti aoclM dti M«aoa« 
Clip diasi, laiM ! capo ha tot» fatta, , 

Cba fa '1 OMl aaoia della gesta Toaca. ' 

Intèrno, eaDto XXVII. 

Anche a Booodelmoote, causa delle discordie oìtìIì. Dante im- 
precava e faceva voti che gli antichi di Ini fossero affogati nell' Ema, 
tllorehè vennero di Valdigreve a Firenxe. 



O BeoadclOBoate, manto mal faggiati 
La BuBo «M per gli altml cooforii ! 
Molti aafoliber lieti, cha »ob tristi, 



So Dio t* avcoM cune«dalo ad Ema. 
La prima volta etra a citte venisti 

Panutisù, canto XVI. 

s L' Ammirato afferma che di settantadoo famiglie che allora 
▼i erano di onalcbe fama, trentanove divennero Guelfe e le altre 
GbibeUinc. Gli storici antichi danno qualche differenza nel numero. 



"^^-.1 
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Fieri gli assalti, crudeli e sanguinose le zuffe: le 
strade si sbarrano, le torri e le case mandano una 
grandine spessa di sassi e di freccio: grida continue 
di sangue e di morte: insomma una guerra di uomini 
invasati da feroce demonio : gli uni ardono di distrug- 
gere gli altri , e la patria ne rimane lacerata e guasta 
miseramente. 

Pure qualche volta vi era un poco di sosta dalle 
accanite battaglie, e gli animi si riunivano, allorché 
la città fosse oltraggiata al di fuori o corresse qualche 
pericolo. Quindi gli uomini dell' una e dell* altra fa- 
zione , posti giù gli odii civili , guerreggiavano uniti 
contro i vicini , perchè le gelosie rinascevano ad ogni 
tratto tra le città più potenti , e ninna voleva o sape- 
va conoscere che la vera forza e la stabile indipen- 
denza stavano nella concordia dì tutte contro il ne- 
mico straniero. Perciò si ruppe anche l'antica amicizia 
con Pisa , e un frivolissimo motivo ne dette occasio- 
ne. Nel 1220 trovandosi a Roma per l'incoronazione 
dell' imperatore Federico 11 gli ambasciadori Fioren- 
tini e Pisani , vennero a ingiurie di parole e di fatti 
per causa d' uii cane, che inavvertitamente fu pro- 
messo agli uni e agli altri da un cardinale. ^ Le due 

* « Alla incoroonione dell' imperatore Federigo si ebbe grandi 
ricchi ambasciotori di tntte le eittk d' Italia ; e di Firenze tì fa 
molta buona gente, e simile di Pisa. Avvenne che un grande signorr 
romano, che era cardinale, convitò a mangiare i detti ambasciatori 
di Firenze. E andati al suo convito, noe di loro veggcndo un bello 
catellino di camera, il domandò. Dissegli (cioè U cardinale) man- 
dasse per esso a sua volontà. Poi il detto cardinale convitò V altre 
d'i appresso |;li ambasciatori di Pisa : e per lo simile modo invagbi 
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città , avuta notizia della contesa , vi presero parte 
con tutto 1* ardore che era proprio degli uomini di 
queli' età. il Comune pisano fece tosto arrestare tutte 
le mercanzie fiorentine che si trovavano in Pisa , né 
vi furono preghi o umili suppliche che potessero re- 
carlo a farne la restituzione anche apparente , onde 
ahneno il decoro fosse salvato. Per la qual cosa i Fio- 
rentini , ardenti di vendicarne 1* onta e il danno, cor» 
sero alle armi, dettero ai Pisani una fiera batta- 
glia [1222] a Gastel-del-bosco , e ne fecero prigioni 
milletrecento. Poco appresso [1228] si volsero con- 
tro Pistoia, perchè dava travaglio al castello di Mon- 
temurlo ; e guastata la città all'intorno, presero Car- 
mignano e vollero che fosse distrutto. 

L* anno seguente, risorti più vivi i mali umori 
con Siena, ne scoppiò una guerra di sei anni, la quale 
fu feconda di gravissime sciagure ai Senesi. Questi 
contro i patti assalirono Montepulciano, e in appresso 
ne disfecero le fortezze e le mura. Onde i Fiorentini 



uno di loro del detto caielliao e ti glielo domandò. Ed egli glielo 
donò, e disse mandasse per esso a sua Tolontk, non ricurdandosi 

V avease donato all' ambasciatore fiorentino. E partito il convito, 

V ambasciatore di Firenze mandò per il eatellino ed ebbelo. Poi vi 
mandò l'ambasciatore di Pisa, e trovò come l'avevano avuto gli am- 
baaciatori di Firenze: recoliosi a onta e a dispetto, non sapendo 
eom' era intervenuto. E trorandoai insieme i detti ambasciatori per 
Roma, richiedendo il eatellino, vennono a villane parole: e di parole 
li toccarono ( cioè dalle parole vennero alle pereotte) , onde gli 
ambasciatori di Firenze furono soperchisti e villaneggiati, pemcchò 
gli ambanciatorì di Pisa aveano cinquanta addati di Pisa. » Male- 
spini, edizione di Livorno 4850. Questo cronista aggiunge che i 
molti Fiorentini che erano in Roma si accordarono e assalirono i 

i €00 a^pra vendetta. 
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lecero più scorrerie nel territorio nemico , daiinej^- 
giarono i Perugini amici ai Senesi , batterono i bor- 
ghi di Siena , si sfogarono con tutti gì' insulti che la 
rabbia dettava, disfecero nelle campagne quaranta* 
quattro tra TÌile e castella, e condussero molti pri- 
gionieri a Firenze. Alla fine si concluse Ik p»ce [1235], 
perchè i Senesi, trovandosi da ogni parte disertati, 
consentirono di rendere Montepulciano, e di rialiar* 
vi le mura e le fortezze distrutte. 

Posate le armi contro i vicini , si tornava a in* 
furiare nelle cittadinesche battaglie; e i contendenti 
dopo essersi stancati a dare sfogo alla cieca rabbia , 
non di rado si ritrovavano in un medesimo luogo, ed 
ivi gli uni raccontavano e celebravano le più forti 
prove degli altri. Tutti li sforzi dei Guelfi e dei Ghi- 
bellini erano diretti a far prevalere una fazione e a 
cacciare gli avversari ; ma ambedue le parti erano po- 
tenti di armi , di torri e di uomini : ambedue com- 
battevano con pari valore ; e quindi per trentatrè 
anni non vi fu trionfo decisivo , né 1* una potè cac- 
ciar r altra. 

Fra i grandi mali che ne venivano da questo conti- 
nuo tempestare di fazioni , era il presto sparire delle 
virtù e dei semplici costumi antichi, che Dante celebrò 
in uno dei più splendidi luoghi della Divina Commedia. 
E poiché a Dante in questo caso , come in molti altri, 
vuoisi dar fede di storico scrupolosissimo, giova qui 
sulla sua autorità toccare degli antichi costumi. Fi- 
renze nel secolo XII si stava in pace, sobria e pudica. 
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I cilladìni vi?eano tra loro in fede ed amore , vole- 
vano solo gii onesti guadagni, e nulFaltro che il bene 
e h gloria del Comune cercavano. Allora Bellincion 
Berti, i Nerli, gli Arrigucci, i Caligai, i Pigli, i Cai- 
acci , i Sacchetti , i Barucci , i Sizii , i Fifanti , e le 
altre più onorande e più onorate famiglie conducevano 
vita modesta , avevano agiatezza, non fasto , porta- 
vano cinture di cuoio, si vestivano di pelliccie senza 
fregi o ricami , ed erano nei modi affabili naturai- 
mente e gentili. Le loro donne non studiavano i lisci 
allo specdiio, non si dipingevano col belletto la 
faccia , non cercavano che gli ornamenti dell* arte le 
facessero più appariscenti che la naturale bellezza. Si 
adomavano di onestà ; e ogni loro pensiero era in 
amorosamente governare la famiglia , ed in educare 
forti e onorevoli cittadini alla patria. E delle loro cure 
avevano degno premio in una vita tranquilla e con- 
solata di nobili affetti. 

fortunale! e ciascuna era certa 
Della sua sepoltura , ed ancor nulla 
Era per Francia nel letto deserta. * 

V una veggbiava a stadio della culla ; 
E consolando usava P idioma 
Che pria li padri e le madri trastulla : 

L* altra traendo alla rocca la chioma , 
Favoleggiava con la sua famiglia 
De' Troiani e di Fiesole e di Roma. > 

4 0|[oana era certa èi morire e Hi arer sepoltura in patria, per- 
chi ancora oen erano comiuctati gli esilii che poi furono ti frequenti. 
Neasmia era neppure ahbaodonata dai mariti , che il desiderio smo- 
«lato di ricchrtie portava in Francia e altrove a mercanteggiare. 

* Paradiio, canto XV. 
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A queste fanno eco le parole del Malespini : • I 
cittadini di Firenze viveano sobri e di grosse vivan- 
de , e con poche spese e con buoni costumi , e con 
grossi drappi vestiano loro e le loro donne. E molti 
portavano le pelli scoperte senza panno , ^ e colle 
berrette in capo , e la maggior parte con gli usaiti ' 
in piede. E le donne senza ornamenti, e passavansi' 
d*una gonnella assai stretta di grosso scarlattino 
d* Ipro o di Camo, ^ cinta d* uno scheggiale* all'an* 
tica, e d' uno mantello foderato di vaio col tassello ' 
di sopra, e portavanlo in capo : e le comuni donne 
vestite d* un grosso verde di Cambragio ^ per lo simile 
modo. E lire cento era comune dote di moglie, e lire 
dugento o trecento era tenuta a quel tempo grandis- 
sima dote. * E le più delle pulcelle avevano venti o 
più anni anziché andassono a marito. ■ ' « Di sifiEatto 
abito e di questi costumi • aggiunge il Villani « erano 

^ Cioè le loro Tasti erano è'i pelli sema copritura eli paooo. 
' Dtatti, vale calzari di cuoio: ed è vóce antiquata. 
' Cioè si conlentayano. 

* Forse Carneo, città del basso Reno. 
5 Cintura dì cuoio eoo fibbia. 

> Tattello, era no peso di panno quadro attaccato al di 
fuori del bavero del mantello, e forse era la steesa cosa del eappuc 
ciò, percbò portavasi in capo. La parola tatiello, nota il Benci, forse 
derivò da (Miei o tofieou, che gli antichi Francesi usavano a signi- 
ficare ogni cosa di figura quadra di stoffa o di altra specie con cui 
le donne si adornassero. 

7 Forse Cambray. 

* Il Sismondi dice che la lira fiorentini d' allora equivaleva 
a undici lire e aette soldi tomesi. La lira tornese corrisponde a 98 
centesimi della nostra lira italiana : onde può concludersi che cento 
delle antiche lire di Firenze, presso a poco costavano mille cento 
delle presenti lire italiane. 

* Malespioi, cap. 464. 
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allora i Fiorentini ; ma erano di buona fé e leali tra 
loro e al loro Comune, e colla loro giusta vita e po- 
vertà feciono maggiori e più virtuose cose non sono 
fiitte a' tempi nostri * con più morbidezza e più ric- 
chezza. 

Questi virtuosi costumi e questo onorato vivere 
nel popolo continuarono anche per buona parte del 
secolo XIII; ma nelle grandi femiglie presto si cor- 
ruppero, per dar luogo a lusso , a sfrenate ambizio- 
ni, a soperchie voglie e a disonesti appetiti , che h?. 
rono causa di sconvolgimenti, di esilii e dì morti. 

< Cioè nel secolo XIV, qnenclo scrÌTeya il Villoni. 



so 



che abbate *^ 

colo, i^"' , i \a socieVa si ^" i vinciloi 



I 
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i capitani e gti altri reggitori della cosa pubblica or- 
dinariamente si eleggevano tra i nobili , i quali sulle 
prime pare si comportassero assai civilmente, né vol- 
gessero l'animo a tirannide. Poi le cose mutarono : le 
forze della nobiltà cittadina si accrebbero per gli aiuti 
di quella che le armi costrinsero a lasciare i forti ca- 
stelli e sottoporsi alle leggi dei nuovi Comuni, e allora 
gli animi si levarono a più esorbitanti pensieri e nu- 
trirono immoderate ambizioni. Al giusto impero delle 
leggi sostituironsi brighe private e soprusi : voleasi 
primato, non civile eguaglianza. L'aristocrazia elevava 
in città torri e palagi somiglianti a fortezze, e si attor- 
niaTa di masnadieri per gravare insolentemente sul 
popolo. Erano le costumanze e le prepotenze feudali 
recate dentro alle mura cittadine. Ma il popolo che 
aveva combattuto animosamente per la libertà , co- 
minciava a credere da qualche cosa sé stesso , repu- 
tavasi atto alle faccende comuni , voleva parte nei 
nuovi governi da lui conquistati, né intendeva più di 
patire le soverchierie di una classe. Quindi si unì in 
associazioni di arti e mestieri * che formarono uno Stato 
dentro allo Stato, e da ogni parte si sollevò contro la 
nobiltà prepotente , e la guerreggiò con vario sue- 

* So queste associtiionì delle quali ninno ancora ha parlato 
eoo la larghexn e con la chiarezn che vorrebbe V importante ar- 
MMOto è da vedere la Storia Politica dei Mmiieipj Italiani di 
Paolo Emiliani Giadici (Firenze, Polifrrafia Italiana 4854-55), il 
faale, tra le altre cose, pabblicò lo Statuto dell' Arte di Calimala, 
cioè della mercatanzia dei panni forestieri ; statuto che fa conoscere 
la natura e lo scopo di queste associazioni popolari che furono il 
fondameoto della democrazia Gorenttna. 
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cesso, e s* impadronì del goverao, e cosiriiise i no- 
bili che volessero avervi parte a dichiararsi popolani 
coir ascriversi ai collegi delle arti. Questo amore di 
democrazia che distinse dagli altri il secolo XIII, e 
le lotte che ne furono la conseguenza, in alcune città 
portarono presto a tirannide , perchè il popolo per 
difendersi dalla reazione de* nobili , sconsigliatamente 
affidò il comando ad un solo : ma in altre , come in 
Pisa, in Siena, e soprattutto in Firenze, eccitarono 
passioni ardentìssime , svolsero maravigliosamente le 
umane facoltà , e produssero tutte le nobili opere di 
cui la civiltà fu più splendida. In mezzo ai rumori e 
alle contese civili rifulsero le virtù popolari e sorsero 
gli alti ingegni di cui V umanità più si onora , perchè 
in quella agitazione degli spiriti chiunque da natura 
fosse privilegiato di nobili facoltà, aveva facile ii de- 
stro ad esercitarle. 

La democrazia presso di noi trionfa , perchè il 
popolo qui era più che altrove sveglio e animoso , e 
perchè i nobili non si contentarono mai di ciò che 
non fosse tirannide , e ad essa non poterono avere 
grande appoggio dall* impero , le cui sorti si volsero 
poco liete per gran parte del secolo Xlll. Nei primi 
anni , come già avvertimmo , vi fu interregno per le 
contese di Filippo e di Ottone. Poi, spento Filippo di 
Svevia da un suo privato nemico , Ottone IV della 
casa guelfa di Baviera fu riconosciuto senza contrasto 
in Germania , ed ebbe anche dal papa la corona im- 
periale. Ma poco potè fare in Italia, perchè, oltre 
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ali* essere rimasti molti degli Italiani offesi dal bar- 
baro orgoglio delle sue genti tedesche , egli stesso , 
comunque guelfo, venne ad aperta inimicizia col papa 
che gli oppose il giovine Federigo 11, erede del reame 
di Sicilia e di Puglia. Questi, tenuto per tutta la fan- 
ciullezza sotto la tutela dei papi, fu riconosciuto re 
dai signori alemanni , e poi coronato dell* imperio da 
Onorio IH con cui stava in buona armonia : ma come 
crebbe negli anni, non volle più sapere di tutela pa- 
pale, e deliberato di governarsi a sua volontà, applicò 
lutto 1* animo a rialzare i diritti dell'impero scaduto, 
e riaccese più viva che mai l' antica guerra col sacer- 
dozio. Egli si afforzava delle simpatie ghibelline, e il 
papa s* indirizzò alle repubbliche guelfe , non per pro- 
teggere la loro libertà, come alcuno va stranamente so- 
gnando, ma per valersi delle loro forze a sostegno 
della propria grandezza e dell' indipendenza ecclesia- 
stica. Le opere dei potenti non hanno così facilmente 
il generoso motivo del bene dei deboli: in effetto 
sono sempre un calcolo di politica e di privato inte- 
resse, anche quando tale non è l'apparenza. Federi- 
go , se i contrasti guelfì non erano , avrebbe forse 
potuto recare V Italia ad unità e farne una grande e 
temuta nazione , perchè lo rendevano potente e atto 
ali* impresa molte forze italiane. Di più egli era nato 
e cresciuto in Italia : ne amava il bel cielo e i colti 
abitanti ; e prima che i disastri lo rendessero sospet- 
toso e crudele , era grazioso ed amabile per molte 
•juaiità singolari. Lo vantavano cortese e magnanicno^ 
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di spiriti superiori al suo tempo , bel parlatore, dotto 
in più lingue, promotore degli studi , fautore dei 
poeti, poetante lui stesso nella nascente lingua d'Italia, 
prode in battaglia e copioso e largo di tutte virtù. ^ 
Insomma, pareva Tuomo più adatto a ricomporre i 
divisi animi , e in quella vece, per le difficili condi- 
zioni dei tempi , contribuì a fare più furiosi gli odii 
di parte. Il papa, per abbatterlo e punirlo delle dissi- 
mulazioni e delle fallite promesse , dopo le scomuni- 
che , fece prova di spodestarlo del regno , e lo assalì 
con armata mano. AH* incontro Federigo con i suoi 
Saracini non tementi scomuniche portò a Roma la 
guerra. Vi furono fieri contrasti da ambe le parli, e 
si usò di qualunque arme che potesse dar la vittoria. 
Per le suggestioni guelfe il figlio Enrico ribellavasi 
al padre ; e gli si rinnuovava contro anche la lega 
lombarda ma con esito disuguale dall* antico, perchè 
non eravi la stessa unità di voleri che aveva guidato 
i prodi Lombardi a Legnano. 11 papa Innocenzio IV 
alla fine lo riscomunicava [1245] solennemente in 
concilio a Lione : i frati predicavano contro di lui la 
rivolta , e anche alcuni de* suoi fedeli lo abbandona- 
vano. Non per questo Federigo perdevasi d* animo, 
ma dopo avere vanamente tentato di ricomporsi col 
papa , si volgeva per aiuti alle città ghibelline , e &- 
ceva ogni sforzo per reggere la vacillante fortuna. 

In Toscana, i Pisani, i Senesi, i Pistoiesi, i Vol- 
terrani e non pochi signori feudali tenevan per lui: 

* Villani, lib. VI, cap. 4. 
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6 anche nelle stesse città guelfe avea fautori. Onde 
fer meglio stabilire qui la sua potenza , vi mandò 
come vicario imperiale il suo figlio Federigo , re tito- 
lare di Antiochia, con un buon nerbo di cavalli tede- 
schi , e in una richiese di aiuto gli liberti di Firense, 
e li pregò ad adoperarsi perchè i Guelfi fossero cac- 
ciati della città. Finquì le fazioni fiorentine erano 
state solamente tra i nobili , e il popolo si manteneva 
in unità a bene e onore dello Stato; ma ora ricomin- 
ciandosi a combattere con più efferata insania , anche 
la gente mezzana ne restò partita e guasta. A un 
tempo stesso si battagliava ardentemente in più luo- 
ghi : i centri delle zuffe erano alle case degli liberti 
ove poi sorse il palazzo della Signoria , a Porta San 
Piero ove erano forti di case e di torri i Tedaldini, in 
Porta del Duomo alla torre di messer Lancia Cattani, 
in San Brancazio alla torre de' Soldanieri, e in Borgo 
Sant' Apostoli. * In questi luoghi e nelle loro vicinan- 
ze erano le principali casate de' Ghibellini e de'Guelfi. 

' Lt Porta Sin Pioro era ii«1 prhno cerchio delle mora ore è 
oggi il canto è» Pazzi. Qui e nei dintorni, oltra aiTedaldSni, erano 
forti di caie e di torri, i Caponsacchl, gli Elìsei, i Giuochi, gli Abati 
a Galigai, tottt gbibelUni ; tra ì Gaeln vi erano principali i Donati, i 
Vìtdomiai, i Passi e gli Adimari. La Porta del Duomo era ove oggi ù 
dica il Canto alla Paglia in faccia al borgo di San Lorenzo, e in qae- 
ita l«0|p> e Delle ano vicinanze erano le case glib^lline degli Ago- 
laalì e Branelleschi , e le guelfe dei Toaingbi, degli Agli e degli Ar- 
rifKci. In San Brancazio (oggi San Pancrazio in via della Spada) e 
■ai dintorni , i principali Ghibellini erano i Lamberti, i Toschi, gli 
AaM«ri, ì Ciprìaoi e i Migliorelli, i quali combattevano con le famì- 
glie gvelfe od Tornaquinci, dei Pigli e Vecchietti. In Bor|o SS. Apo- 
stoli arano capi dei GInbellioi, gli Scolari, i Suldanieri e i Gnidi che 
condMttevano contro Bnondelmonti, Giandonati, Boaticbi, Cavalcanti, 
Srali e GianGgliazzi. Vedi Villani, lib. VI, cap. 53. 
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Intorno a ogni casa si facevan serragli e chiusure di 
sbarre , dietro a cui i combattenti stavano in sicuro 
dalle offese nemiche. Da vicinanza a vicinanza , da 
torre a torre era un continuo scagliar pietre e saette 
che riempivano ogni cosa di paura e di morte. 

Ninna delle parti ancora prevaleva » quando i 
Ghibellini, confidando nei vicini aiuti di Federigo, fe- 
cero r estremo di loro possa ; e lasciate le altre loro 
fortezze si ridussero tutti alle case degli liberti, e di 
là movendo assalirono e vinsero ad uno ad uno i ri- 
dotti dei Guelfi , prima che questi si potessero riu- 
nire. Tutta r azione alla fine si ridusse al serraglio di 
San Piero Scheraggio, ^ ove si erano raccolti i Guelfi 
scampati dall* altre zuffe. Quivi la battaglia fu più 
aspra e diversa; e dopo sforzi di eroico valore i Guelfi 
sopraffatti dal numero, ebbero la peggio, perchè 
quando erano spossati dal lungo combattere gli assaTi 
la cavalleria tedesca di Federigo sopraggiunta in soc- 
corso dei Ghibellini. Onde non vedendo più modo di 
scampo, la notte della Candelara [1249] partirono 



' Un fosso detto Séheraggio che serriva di scolo alle i 
dell' intica città in Arno, dette il soprannome a questa Chiesa di San 
Piero consacrata nel -1065. Essa era la più (grande di Firaose doso 
quella di Santa Reparats, e anticamente servì più d' una volta alle 
adunanze ed ai consigli pubblici. Stava ove sorge oggi la fabbrica 
degli Ufizi all' estremità che dà solla vìa della Ninna. Nel 4410 fu 
disfatta una navata della chiesa per allargare la via suddetta • par 
rendere il palazzo della Signona più isolato. Nel 42H6 Cosimo I, 
per fabbricare gli Vfizi fece demolire la canonica, il campaoila, il 
cimitero e la loggia : e d' allora in poi della chiesa non rimaaa in 
piedi che una sola parte, la qnale durò fino al 4784 in cui venne del 
tutto soppressa, e convertita in archivio dei tribunali. 
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minacciosi dalla città dopo aver fatto onorevoli ese- 
quie in San Lorenzo a Rustico MarignoUi , uno de 
loro più prodi che era rimasto spento nella battaglia. 
Alcuni si ripararono a Montevarchi , a Capraia e ad 
altri castelli : alcuni ai loro poderi e presso gli ami- 
ci ,' e si misero in istato non pure di difendersi , ma 
anche dì offendere , e non andò guari che ruppero 
a Montevarchi una masnada tedesca. 

I Ghibellini rimasti padroni di Firenze usarono 
immoderatamente della vittoria. Ebbri di furore e di 
vendetta dettero principio all' uso bestiale, rinnovato 
poscia più volte con gran danno della città , di rovi- 
nare le case dei vinti ; assalirono le torri e i palazzi 
dei Guelfi, e ne abbatterono trentasci, tra i quali in 
Mercato Vecchio era singolare da tutti quello de' To- 
sìngfai , che adorno di colonnelli di marmo si elevava 
novanta braccia , ed era sormontato da altissima torre. 
Tentarono anche di rovinare la chiesa di San Giovan- 
ni , perchè in essa si radunavano i Guelfi , ma non 
venne loro fatto. ' Poscia afforzati di milleottocento 

' • Ancora moslraro i Ghibellini maggiore erapiezza : per ca> 
giMe che i Guelfi faceano di loro molto capo alla chiesa di San Gio< 
fanaty e tutta la baooa gente V osava la domenica mattina, e faceansi 
i matrimoni. Quairdo Tennero a disfare le torri de' Guelfi ne disfe- 
céro, infra le altre, una molto grande e bella eh' era in sulla piazza 
di San Giovanni all' entrare del Corso degli Adimari. e chiamavasi 
la torre del goardamorto, perocché anticamente tutta la buona gente 
che moria si seppellirà a San Giovanni. E i Ghibellini facendo ta« 
^iaro dal pie la detta torre, s) la feciono puntellare per modo che 
(fnando si mettesse il fuoco a' puntelli, cadesse in sulla chiesa di San 
Giovanni, e cosi fu fatto. Ma come piacque a Dio, per reverenza e 
miracolo del beato Giovanni, la torre che era alta 420 braccia, parve 
manifestamente, quando venne a cadere, eh' e\U icVk\^%iM W ^VkW 
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cavalli tedeschi andarono a &r guerra ai Guelfi nei 
castelli, e assediarono Capraia. A ciò ebbero aiuto 
anche dall' imperatore , che rotto a Parma era venuto 
in Toscana, e avea poste le stanze a Fucecchio. Ca- 
praia fu stretta per modo che dopo due mesi e dalla 
mancanza delle vettovaglie e dal tradimento fu ob- 
bligata ad arrendersi. I principali Guelfi ivi rifuggiti 
furono condotti prigioni in Puglia , ove 1* imperatóre 
ferocemente incrudelì nelle loro persone , facendoli 
mazzerare o privare degli occhi. 

Non per questo gli altri esuli rimessero punto 
del loro coraggio. Federigo era partito per le Sicilie; 
il suo figlio Enzo rimasto vicario imperiale in Lom- 
bardia, nel maggio [1249] era sconfitto e &tto pri- 
gione dai Bolognesi a Fossalta : la forza dell' impero 
da ogni parte calava , e i Guelfi aprivano il cuore a 
più liete speranze e prendevano nuovo vigore. In 
un' impresa notturna assalirono e ruppero i Ghibellini 
a Figline , ribellarono in Val damo i castelli fedeli al 
Comune di Firenze, e con armate escursioni chiude- 
vano le strade , interrompevano le comunicazioni e 
impedfvano il commèrcio della città. Di ciò più che 
altri sentiva danno e dolore il popolo, il quale odian- 
do già i Ghibellini per la loro ferocia , ora recava ad 

chieM, e rìvolsesi a cadde par Io diritlo della piazia, ooda tutti i 
Fiorentini si marayiffliaro, e il popolo no fa molto allegro. « 

Coai il Maleapini e il Tiilani. 11 Vasari invece dice che la Ra> 
pubblica ordinò che si atterrasse la torre che ingombrava dÌ8ordisa« 
temente la piana di San Giovanni, e che Niccolò Pisano fa quegli 
che la tagliò e la fece cadere dalla parto ove non poteva offendere 
le case vicine. 
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esii le cagioni de* nuovi mali, e si faceva più ardente 
Dell'odio. Anche del loro governo era scontento. Le 
làocende pubbliche stavano tutte in potere dei nobili» 
e specialmente degli Uberti , i quali opprimevano i 
minori cittadini con enormi gravezze e tiranne estor- 
siosi» e alle ingiurie de' &tti aggiungevano villane 
parole. Onde il popolo, non potendo più comportare 
le ÌDSolenze e il dispregio, ricorse ad uno di quegli 
efficaci partiti , che gli riescono sempre quando lo 
anima concorde volere e lo infiamma vero amore di 
libertà. Ai 20 ottobre del 12S0 i mezzani cittadini a 
un tratto si levarono a rumore , presero le armi, e si 
radunarono da San Firenze per trattare dei modi di 
liberarsi dalle violenze de' nobili. Ma non si tenendo 
ivi sicuri dalla forza degli liberti e dei magistrati, an- 
darono a Santa Croce, donde, sentendo che gli Uberti 
si apparecchiavano ad opprimerli con le armi, corsero 
furiosamente ad afforzarsi nelle case degli Anchioni da 
San Lorenzo. Quivi cresciuti di ardire e di numero, 
protestarono non essere da tollerare più a lungo la gra- 
ve signoria, doversi anteporre di morire combattendo 
al vivere continuamente straziati, e stabilirono di gover- 
narsi per magistrati eletti liberamente da loro mede- 
simi. Allora, come dicono gli antichi cronisti, si fece il 
primo popolo , ossia il ceto di mezzo si costituì cogli 
ordini della libertà democratica. Per pubblico voto 
tutti i vecchi magistrati si levarono di carica , e in 
luogo del potestà si creò come magistrato supremo 
un capitano del popolo con 36. caporali e dodici on- 
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ziani. Gli anziani avevano la più parte del governo 
della città e consigliavano il capitano , e con lui si 
radunavano nelle case della Badia , ^ perocché ancora 
non oravi palazzo di Comune. Dopo avere stabiliti 
questi ordini, si pensò al modo di mantenerli contro 
le forze de' nobili, e si ordinò la milizia. Tutto il po- 
polo della città fu arruolato in venti compagnie, e in 
novantasei ' gli abitanti del contado , e tutte erano 
collegate tra loro per aiuto scambievole e venivano in 
città e in oste quando il bisogno lo richiedesse. ' 
Ogni compagnia era guidata dai suoi capitani , eletti 
ogni anno popolarmente, e avea gonfaloni o bandiere 
magniOche di stemmi e splendide di vari colori. 11 
capitano del popolo , che a tutte comandava , aveva 
gonfalone bianco e vermiglio. E in ogni occorrenza 
di difesa o di offesa a lui accorrevano al suono della 
campana dopo essersi radunate ciascheduna sotto i 
loro gonfaloni respettivi. • E per dare maestà ai loro 
eserciti, scrive Niccolò Macch ia velli , e capo dove 
ciascuno sendo alla zuffa spinto avesse a rifuggire^ e 
rifuggito potesse di nuovo centra l'inimico far testa, 
un carro grande * tirato da due bovi coperti di rosso, 

* In appresso le case della Badia ove si radunavano i magi- 
strati rimasero incendiata, e allora essi passarono iu quelle d«'C«r> 
chi, le qaali si vedono ancora ot' è il teatro Leopoldo e la Stampe- 
ria Grandacale nella Via detta anticamente del Garbo, e oggi Con- 
doita. La Signoria si radunò qui finché non fn fabbricato apposita- 
mente per essa il magnifico Palano detto dei Priori. 

> Così il Villani. Il Malespini dice 86, e il MacchiareUi 76. Le 
compagnie corrispondevano ad altretUnte parrocchie. 

J Malespini, cap. 487. 
Si chiamava il carroccio, ed era stato inventato da Eriberto 
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sopra il quale era un' insegna bianca e rossa , ordi- 
narono. E quando ei volevano trarre fuori lo eserci- 
to, in Mercato Nuovo questo carro conducevano , e 
con solenne pompa ai capi del popolo lo consegna- 
vano. Avevano ancora per magnificenza delle loro 
imprese una campana detta Martinella , la quale un 
mese prima cbe traessono fuori della città gli eserciti 
continuamente suonava , acciocché il nimico avesse 
tempo alle difese; tanta virtù era allora in quegli 
uomini e con tanta generosità d* animo si governava- 
no , che dove oggi l* assaltare il nimico improvvisto 
si reputa generoso atto e prudente, allora Vitupe- 
roso e fallace si reputava. Questa campana ancora 
conducevano ne' loro eserciti, mediante la quale le 
guardie e le altre fazioni della guerra comandavano. 
Con questi ordini militari e civili fondarono i Fioren- 
tini la loro libertà. Né si potrebbe pensare quanto di 
autorità e forza in poco tempo Firenze acquistasse ; e 
non solamente capo di Toscana divenne, ma intra le 
prime città d' Italia era numerata ; e sarebbe a qua- 

«reÌTCscoTO di Milano. Fa codi une • tutte le città libere d' Itilìa, e 
i Fioreotini lo osarono anche asaai prima del -1250. Stara ta due 
mote, e poriaTaalo dae bovi coperti di panno vermiglio destinati 
solo a questo officio, e colo! che li guidava era franco in comune. 
Il cnroecio era tutto dipinto a vermìglio. Sopra di esso sì elevavano 
due grandi antenne, su le quali sventolava il grande stendardo del 
GNBone. Si conservava nell' opera di San Giovanni, e allorché ap- 
paroccbiavaai I' oste, i Signori della vicinanza io traevano fuori e 
eoodocevanlo sulla piazza di Mercato Nuovo, e lo raccomandavano 
al popolo che lo ffuidava alla battaglia. I più forti e valorosi popolani 
stavano attorno di esso e lo difendevano con ogni lor possa , perchè 
coosìderavasi come 1' arca dell' alleanza , e grande onta e sventura 
era che cadesse nelle mani dei nemici. Maleapini, cap. 468. 
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lunque grandezza salita, se le spesse e nuove divisioni 
non r avessero afflitta. » * 

Il popolo semplice di costumi e retto nei desi- 
derìi , come ebbe stabilito questi nuovi ordinamen- 
ti , si serbò temperato nella vittoria , né trascorse a 
vendette contro i suoi antichi oppressori. Solo pensò 
a toglier loro i mezzi di nuocere, e ordinò che le 
molte torri in cui i nobili si sottraevano al potere 
delle leggi dall' altezza di 120 braccia a cinquantotto 
si riducessero. Per maestà dello Stato cominciarono 
a fabbricare il palazzo del potestà che presto fu ri- 
chiamato al suo ufficio, e insieme al capitano del 
popolo continuò ad amministrare la giustizia. Questa 
divisione degli affari criminali e civili tra il potestà e 
il capitano tornò utilissima, perchè era pericoloso 
die tutta l'autorità dei giudizi stesse in una sola 
persona, la quale non poteva spedire tutte le fac- 
cende che si andavano soverchiamente accrescen- 
do. 11 potestà abitò e tenne ragione nel palazzo che 
ebbe nome da lui : e il capitano in appresso ebbe 
ferma stanza dietro al palazzo dei Priori in una casa 
che fu disfatta molto tempo dopo, quando Cosimo 1 
volle ingrandire questo palazzo divenuto sua abita- 
zione. 

Mentre si facevano queste cose, ai 7 gennaio 
del 1251 venne la nuova che nello scorso dicembre 
r imperatore Federigo era morto. Il popolo di Fi- 
renze ne fece gran festa, e liberato da ogni timore, 

* storie Fiorentine, lib. II. 
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per togliere la guerra del contado richiamò i Guelfi 
io città, e strinse i nobili delle due fazioni a far pace. 
Pace poco durevole ; perchè i principali Ghibellini 
che non si volevano accordare ai fatti del Comune, 
furono in parte cacciati , e si divisero anche le inse- 
gne. L'antica arme del Comune, che era il giglio 
bianco in campo rosso, fu ritenuta dai Ghibellini, e 
i Guelfi fecero il campo bianco e il giglio rosso , ^ e 
rappresentarono sempre la parte del popolo. 

Per la morte di Federigo i Guelfi trionfavano 
per tutta 1* Italia : ma in Toscana , tranne Firenze e 
Lucca , le più forti città stavano per la fazione con- 
traria » e si tenevano in lega tra loro e coi signori 
delle montagne. Onde i Ghibellini cacciati da Fi- 
renze trovarono aiuto da Pisa e da Siena, dai Conti 
Guidi, dagli Ubaldini potenti in Mugello, e dai feu- 
datari della Romagna. Ma i Guelfi di Firenze, sen- 
tendosi forti , dichiararono a tutti la guerra non col- 
l'animo di far conquiste, ma per recare tutta Toscana 
alla loro parte; ed ebbero ovunque vittoria, perchè 
erano uniti nell'amore della patria e della libertà 
popolare , e con cuore e franchezza andavano tutti in 
persona a eavallo e a piedi nelle osti.' Cacciarono i 

* A dò «linde Dante, Farad., canto XVI, allorché parlando 
ià tenpi aoterìori t qoesti dice : 

Cmi ouctte genti e eoa altrt eoo n m 
Yid' io Fiurenu in ti falUi ripuM 
CtM non «Tea ragione oo4« piangatM. 
Con qnaalo ganti vid' io glorloao, 

£ giusto il pupol SQo tanto che il giglio 
Non ara ad aita mai putto a ritroso, 
Né par ditUloo fatto vemiiglio. 

« Villani, lib. VI, cap. 52. 
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Ghibellini da Montaia comecché aiutati fossero dalie 
forze pisane e senesi, guastarono attorno Pistoia 
[1252], ebbero Tizzana, ruppero a Pontadera i Pi- 
sani facendone prigioni 3,000 col loro potestà, ri- 
presero Figline, e liberarono Montalcino daUe ofiese 
dei Senesi. Per questi fatti k città montava in istato 
e potenza : e i mercanti e il popolo per celebrare b 
memoria della libertà e delle liete vittorie ordinarono 
di fare nuova e ricca moneta che si chiamò il fiorino 
d'oro, ed era di ventiquattro carati, e pesava Tet- 
tava parte dell'oncia: dividevasi in venti soldi, e 
portava scolpito San Giovanni protettore della città 
da una parte, e il giglio dall'altra. Questa moneta 
che dette ai Fiorentini fama di ricchezza e grandigia, 
in apjtresso col nome di zecchino si conservò e si 
conserva del medesimo peso, senza alcuna altera- 
zione, e porta la medesima impronta.' 

Continuando poscia le loro imprese nel 1253 
tornarono contro Pistoia, e la obbligarono a richia- 
mare i Guelfi cacciati , e rimetterli al governo delle 
cose pubbliche. Nel 1254 ebbero da ogni parte liete 
venture di guerra, e perciò appellarono questo l'anno 
delle vittorie. Avevano a fronte Siena, Pisa e Vol- 
terra : Siena era di già potentissima di uomini e di 
ricchezza , e come segno della sua opulenza fino 

* Ora lo zecchino, come tolti modo, cotta tredici lire, sei soldi 
e otto daoarì ; ma V oro prima della scoperta d' America era di qoal- 
tro Tolte più caro che al presente : oode poò dirsi che 1' aotico Bo- 
rico eqoivaleva a quattro dei moderni zecchioi, o a otto fraoce- 
sconi . 
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dal 1245 aveva posto mano alla fabbrica del suo ma- 
gnifieo Duomo. Volterra era forte di sito e di mura 
ciclopiche : Pisa grandeggiava per l'impero del mare, 
per possessi marittimi e per ricchezza di territorio. 
Pure i Fiorentini non si rimasero dal loro pensiero 
di br trionfare la parte Guelfa anche in queste città, 
e dapprima si mossero contro Siena. Strinsero Mon- 
tereggioni castello incoronato di fortissime torri, pre- 
sero molti luoghi forti del contado, e poscia batte- 
rono Siena e la tirarono alla pace a condizione di 
discostarsi dalla lega ghibellina , e di non più mole- 
stare Montalcino. Quindi tornando indietro presero 
Poggibonzi e andarono contro Volterra. Mentre saliva- 
no alla città, i Ghibellini di essa uscirono armati fuori 
delle porte, ed aiutati dall'asprezza del monte davano 
loro molto travaglio ; e se avessero combattuto con 
savi ordinamenti di guerra , sarebbe tornala pei Fio- 
rentini vana e dannosa la prova. Ma questi, valendosi 
della altrui confusione , non ostante la diffìcile salita 
si spinsero avanti sì gagliardamente che messcro in 
fuga i nemici , e tenendo loro dietro con molto ar- 
dire e celerità entrarono con essi in Volterra e tutta 
la corsero. A questa paurosa novità, uscirono delle 
case il vescovo , i preti e le donne scapigliate chie- 
dendo dolorosamente misericordia. I popolani fio- 
rentini, non feroci né ambiziosi di ingiusto dominio, 
non fecero danno a persona : e contenti di ridurre la 
città a parte guelfa se ne partirono tosto e si volsero 
contro i Pisani , i quali impauriti dal vedere i nemici 
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vittoriosi da ogni parte, si umiliarono e ehiescro 
pace. Questa fu conclusa, di &tti, a condizione che le 
mercatante fiorentine in Pisa fossero franche da qua- 
lunque gabella , che i Pisani nel vendere e nel com- 
prare accettassero i pesi e le misure di Firenze, che 
battessero moneta secondo la lega di quella de* Fio- 
rentini, che cedessero il castello dìBipafritta, che 
non dessero mai aiuto ai nemici dei Fiorentini, ebe 
in pegno della stabilità di questo trattato consegnas- 
sero 150 ostaggi. Dopo di cbe V oste tornò gloriosa- 
mente a Firenze, ove il popolo l'accolse con vive 
acclamazioni di gioia , e fece gran festa deUe pro- 
spere imprese. 

Tali erano gli efletti del governo popolare in 
Firenze. L'amore della giustizia e della onesta libertà 
allora governava gli animi tutti e ispirava le grandi 
azioni. Quei buoni popolani non avevano ambizioni 
smodate né crudeli pensieri : volevano solo che la 
democrazia si stabilisse presso tutti i loro vicini. Agli 
amici erano fedeli , e con ogni loro possa li difende- 
vano senza riguardo a partiti. Perciò s' indignarono 
fieramente che il conte Guido Guerra, spedito da 
loro con 500 cavalli in aiuto degli Orvietani contro 
quei di Viterbo , avesse di suo arbitrio cacciati di. 
Arezzo i Ghibellini amici del Comune fiorentino : e 
tosto protestarono contro l' insolenza del conte , e 
armatisi corsero ad Arezzo, vi rimossero la fazione 
cacciata, e prestarono agli Aretini 12,000 lire perchè 
le dessero al conte, il quale senza di ciò non voleva 
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lasciar libera la fortezza di cui si era impossessato. 
Cosi la pace fu ristabilita, e gli Aretini elessero a 
loro potestà Tegghiaio Àldobrandi depili Adimari, uno 
de' più valenti e onorati cittadini di Firenze. I citta- 
dini allora anteponevano il bene comune ai loro par- 
ticolari interessi : i magistrati erano severamente one- 
sti , né si lasciavano vincere dalle lusinghe e dall' oro. 
Fra questi, i cronisti ricordarono Aldobrandino Otto- 
buoDÌ , e lo celebrarono al pari di quegli onesti anti- 
chi cbe vollero povertà con virtù anziché ricchezza 
con mio. Avendo i Pisani rotta la pace poco avanti 
conclusa, furono dai Fiorentini e Lucchesi rotti [1256]* 
al Ponte al Serchio , e costretti a giurare nuovamente 
i patti già convenuti con cedere di più il Motrone , 
forte castello sulla marina dalla parte di Pietrasanta. 
1 Fiorentini potevano a loro arbitrio conservarlo o 
disiarlo, e dopo vario disputare tra gli Anziani si 
.prese quest'ultimo partito, perchè essendo il castello 
sì lontano dalla città, costerebbe di troppo pel suo 
mantenimento ; e fu rimesso al giorno appresso di 
dame solenne sentenza nel pubblico parlamento. 1 
Pisani erano ignari di questo partito, e invece te- 
movano che i Fiorentini volessero conservare il Mo- 
trooe per recarlo a porto e togliersi alla loro dipen- 
denza nelle cose di mare. Onde mossi da gelosia 
mandarono un loro cittadino a Firenze, affincliè per 
via di denari segretamente procurasse la distruzione 
del castello. Il messo di Pisa fece sapere all' anziano 
Aldobrandino Ottobuoni che gli darebbe 4,000 fio- 
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rìni d' oro e più se volesse , purché cogli altri an- 
ziani e col popolo facesse opera che il Motrone fosse 
distrutto, li buono anziano Aldobrandino, dice Gio- 
vanni Villani , udendo la promessa , non fece come 
cupido avaro » ma come leale e virtuoso cittadino ; 
e avvisando che il consiglio preso il dì innanzi per 
lui e per gli altri anziani di dis&re il Motrone era al 
piacere do' Pisani e potea essere danno de* Fioren- 
tini e Lucchesi , si tornò al consiglio senza scoprire 
la promessa che gli era stata fatta, e consigliò per 
belle e utili ragioni il contrario : e così fu preso e 
'Stanziato. Aldobrandino , comecché povero, era con- 
tinente e leale al Comune, ed amava meglio memoria 
di fama di virtù che la corruttibile pecunia. Poco 
appresso morì in tanta reputazione di onestà, che il 
Comune l'onorò di nobili esequie, e in Santa Re- 
parata gli eresse un monumento di marmo più ele- 
vato degli altri , ove riposò , fmchè dopo la battaglia . 
di Montaperti l'empia rabbia ghibellina rovinò il mo- 
numento, e con insulti contristò le onorate ossa. 

I Ghibellini, in questo mezzo, risorgevano potenti 
per tutta Italia , mercè degli aiuti che dava loro Man- 
fredi. Morto Federigo li, era rimasto erede primo 
dèi regno di Sicilia e di Puglia il suo maggior figlio 
Corrado , che allora si trovava in Germania : Manfre- 
di , altro figlio di Federigo , resiò luogotenente finché 
Corrado giungesse. Questi venne in Italia nel 1251, 
e si unì al fratello per ridurre a sua devozione le 
città , che ad eccitamento del papa e dei frati si erano 
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sollevate a favore della Chiesa. Corrado sottomise i 
rivoltosi, contristò Napoli di rovine e di sangue, poi 
ordinò in meglio le cose del regno, e morì nel 1254, 
bsciando erede il suo figlio Corradino , fanciullo di 
soli due anni, che stava in Germania colla madre. 
Manfredi allora fu di nuovo governatore del regno, 
contrastò prosperamente alle pretensioni de' papi, 
tutti intesi a impadronirsi dell' eredità di Corrado, 
lottò contro le scomuniche e le armi , e alla fine si 
accpmtò tanta fama di generosità e di prodezza che , 
essendosi falsamente sparsa la nuova che Corradino 
era morto , i Napoletani e Siciliani solennemente lo 
salutarono re. Il papa rinnovava contro di lui le sco- 
muniche , gli suscitava intemi nemici , e vendeva il 
regno ' ai principi lontani che volessero venire a con- 
quistarlo colle armi. Manfredi all' incontro, per reg- 
gersi contro le brìglie e la forza, volgevasi ai Ghi- 
bellini e ne rianimava la parte per tutta 1* Italia. In 
Toscana eccitava Senesi e Pisani, e in Firenze s'in- 
tendeva cogli liberti , antichi capi di quella fazione. 
Gli liberti coi loro amici rìmasti i Firenze, appena 
intravidero la speranza di aiuti esterni , concepirono 
il disegno di rialzarsi dalla loro abiezione, e di cac- 
ciare i Guelfi di nido. Che però all' uscire di luglio 



< li regno dell» Sicilie fa «sibito dai papi a Riccardo conta di 
CnraoTaglia fratello di Enrico 111 re d' Inghilterra. Kiccardo ricu- 
sò, paragonando 1' offerta del papa a quella dì chi gli offerisia il 
regno della lana. Poscia 1' offerta fa fatta allo steuo Knrico HI, il 
qnaU V accettò per dare un regno al gobbo Edmondo suo Cglio: e 
mandò qaalcbe soccorso di denaro per la (];uem^ m%Ma&%lt^VV«. 
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del 1258 ordirono una trama per togliere il governo 
dalle mani del popolo e recarlo in loro potere. La 
congiura fu tosto scoperta : i congiurati citati a scol- 
parsi invece di comparire ributtarono con insulti e 
ferite la famiglia del potestà. Allora tutto il popolo 
levandosi in armi corjse alle case degli liberti , alcuni 
ne uccise, altri ne prese, e nell'esame giuridico tiro- 
vatili rei , li condannò nella testa. Dopo di ciò' gli 
liberti scampati al furore e al giudizio del popolo, 
insieme con le principali famiglie gbibeìline , come i 
Fifanti , r Guidi , gli Àmidei , i Lamberti , gli Sco- 
lari , parte degli Abati , Caponsaccbi , Migliorelli, Sol- 
danieri. Infangati, Ubriacbi, Tedaldini, parte de* Ca- 
ligai e Buonaguisi , e Giuocbi e Razzanti e altri usci- 
rono della città e si ripararono a Siena ^ le loro case 
e le torri furono distrutte, e si punì severamente 
chiunque fosse sospetto di £sire tradimento per essi. 
Di questi sospetti fu vittima l'abate di Valombrosa, 
gentiluomo della famiglia pavese de* Beccaria , a cui 
senza riguardo a dignità né ad ordine sacro,, a grido 
di popolo fu mozza la testa. * 

I Ghibellini accolti di buon animo in Siena Ofe 

* Questa esecuzione sì fece sulla piazzetta di SanU Apollinare, 
che occupava parte della presente piazza di Saa Fireut oomiociaBéo 
dall angolo meridionale del palazzo del Bargello, e termÌDaudo a quella 
di via delPAnguillara. Il Malespini e il Villani dicono che l'Abate, qnan- 
tunque Ghibellino, non avea colpa di tradimento. Dania peoÀ di- 
rTvTilJ^V'i.*** *^" neir Inferno tra i traditori dalla patria (oaa- 
to JLXXII). Gli scrittori ecclesiastici ne fecero un martiro: i Pa?«i 
lo vendicarono uccidendo o danneggiando in qnalonque mao&en tatti 
lnU°rS!i;!;"Fi'rÌnT*"'"* ^"" Lombardia. Il pap^ Al««idr. IV 
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prevaleva la loro parte, eecitaroDO il re Manfredi a 
soccorrergli per ritornare alla patria. Principale tra 
essi per autorità , per altezza d* animo e per valore e 
accorgimenti di guerra era Farinata degli liberti , e 
perciò ebbe il carico di condurre 1* ambasciata di 
Siena che andò a chiedere gli aiuti a Manfredi. II re 
non ancora ben sicuro delle cose sue, dopo aver me- 
nato per le lunghe i Ghibellini , dette loro solamente 
100 cavalli tedeschi ; povero aiuto che essi avrebbero 
ricusato se non erano i conforti di Farinata , il quale 
li persuase a prendere ciò che potevano avere , pe- 
rocché con una sua arie egli sperasse di condurre le 
cose in maniera che il re dagli avvenimenti sarebbe 
costretto a dare sussidio maggiore. ' 

In questo mezzo il Comune di Firenze per suoi 
ambasciatori aveva mosso lamento ai Senesi perchè 
avevano rotta la pace del 1254 col dare ricovero ai 
fuorusciti fiorentini, e chiedeva che li cacciassero 
tosto dalla città. I Senesi protestarono di voler difen- 
dere quegl' infelici che non avevano più patria ; e i 
Fiorentini lo tennero per caso di* guerra , la quale fu 
di presente bandita nel modo usato. Nella primavera 
del 1260 la Martinella fu attaccata all'arco di Porta 
Santa Maria in Mercato Nuovo, e per un mese suonò. 
Poscia r oste fiorentina col carroccio e colla Marti* 
nella marciò verso Siena , e presi alcuni castelli per 
via, si accampò alle mura della città dalla Porta di 
CamoUia presso al monastero di Santa Petronilla. Si 

' Val«tpiai, eap. 467. Villani, lib. VI, oap. 74. 
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combatteva con insuiti e con piccole zuffe che non 
montavano a niente , quando Farinata , per venire a 
capo de' suoi astuti disegni, riscaldò col vino e colle 
promesse i Tedeschi del re Manfredi e li spinse con- 
tro i nemici. I Tedeschi dettero dentro ai Fiorentini 
con sì pazza furia, che questi, colti ali* improvvisb e 
credutisi assaliti da numero molto maggiore , si vol- 
sero ìù fuga con loro gran danno. Poi accortisi di 
quello che era e rinfrancatisi , si ripiegarono contro 
li assalitori tedeschi uccidendoli tutti ; presero anche 
l'insegna del re Manfredi portata da quelli, la tra- 
scinarono con grande scherno e vitupero nel fango, 
e poi se ne tornarono con molta festa a Firenze. 

Pure i Guelfi in questa spedizione sulle prime 
avevano fatto di sé mala vista. Da ciò i Ghibellini 
accolsero la speranza di vincere , quando potessero 
avere più validi aiuti. Quindi si provvidero di 20,000 
fiorini dalla banca de' Salìmbeni , ricchi mercatanti 
di Siena, e mandarono nuova ambasceria a Man- 
fredi a rappresentargli la vergogna che i Guelfi ave- 
vano fatto alla sua bandiera , e a confortarlo a ven- 
dicare r oltraggio con maggiori forze. Manfredi, 
irritato e ardente di sostenere l'onor suo, dette 
loro 800 cavalli tedeschi , pagati con la moneta ve- 
nuta da Siena , e ordinò che si unissero alle altre 
genti che comandava il conte Giordano d* Anglone , 
suo vicario in Toscana. 

Questi rinforzi dei Ghibellini erano pagati solo 
per tre mesi , e faceva mestieri di valersene pronta- 
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mente perchè non riuscissero inutili. Quindi con 
la maggior prestezza bisognava tirare i nemici a. un 
gran fatto che decidesse subito delle sorti della guerra. 
1 Ghibellini a ciò tutti intesi, ordinarono pratiche coi 
loro amici rimasti in Firenze , e sì provvidero degh 
aiuti dei signori di contado; ma tuttavia non ardi- 
vano di avanzarsi nel territorio nemico. Vedevano 
che per avere vittoria bisognava cogl' inganni tirare i 
Fiorentini sulla campagna , e a quest' oggetto assali- 
rono Montalcino e Montepulciano , città raccomandate 
della nostra Repubblica per costringerla ad accorrere 
alla difesa di esse ; e così avere il destro alla pu- 
gna. Ma anche ciò era niente. Onde, per consiglio e 
&tto di Farinata e di uno dei Lamberti , usarono 
astuzie più perfide composte in questa maniera. Al 
primo d' agosto vennero da Siena a Firenze due frati 
MÌDorì , i quali dissero di recare a onore e utile del 
Comune grandi cose, che soltanto a pochi e con 
molto segreto si volevano manifestare. La Signoria 
dette commissione di ascoltare i frati a due anziani. 
L' uno de* quali era uomo ignorante e presuntuoso 
di sua volontà , ma molto ardito e pronto alle riso- 
luzioni , e perciò soprannominato lo Spedilo, I due 
anziani riuniti con gran mistero in Santa Reparata , 
accolsero i frati , e sugli evangeli giurarono di man- 
tenere il segreto , e allora i frati esposero da parte 
di messer Farinata , e di messer Cicca Lamberti , che 
i fuorusciti di Firenze, desiderosi di meritare con 
qualche bella opera il richiamo alla patria, si offrivano 
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per 10,000 fiorini di recar Siena nelle mani dei Fio- 
renlini: dissero 1* impresa esser facile, perchè i Se- 
nesi malcontenti del loro governo e dell' arrogaaia 
di Provenzano Salvani, non vi farebbero ostaeob: 
perciò il Comune di Firenze levasse una grande oste, 
e sotto colore di fornire Montaicino si recasse nelle 
vicinanze di Siena : colà i fuorusciti gli aprirebbero 
la porta di San Vito e lo farebbero padrone di quella 
città.' 

Con quest* inganni si prepararono grandi scia- 
gure a Firenze. Vituperevoli i traditori, vituperevoli 
quelli che volevano profittare del tradimento, peroc- 
ché non avessero nessun diritto di recare in proprio 
potere la patria altrui. I popoli liberi dovrebbero amare 
e proteggere la libertà di tutti , e lasciare al despota 
la crudele libidine di accrescere il numero dei serri. 
Se Firenze tenevast offesa, non poteva vendicarsi 
col recare a servitù un popolo libero. Ne ebbe la mala 
intenzione, e ne portò pena gravissima. Mali anche 
più grandi sentì in appresso dall' amore delle con- 
quiste da cui si lasciò invasare : esso le fece com- 
mettere grandi ingiustizie , la rese più debole , e ne 
affirettò la caduta , inimicandole tutti i vicini , i quali 
invece di darle soccorso nei giorni estremi , coope- 
rarono alla rovina di lei , come a quella di nemico 
comune. 

* ■ QoMto trattato è negato dal Malarolti storico èì Siena, ma 
Io affermi il MaleapiBÌ scrittore contemporaneo, e circa 60 anni dapo 
lo ripeta il Villani. II Haiavolti narra con assai diversità dagli sto- 
rìd Fioraetini anche tatto il fatto della batUglia di M ontaperti. 
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Gli anziani ingannali dalla diceria de* frati e dalle 
he promesae d^li esuli , trovaipno subito i dieci- 
ih fiorini , e radunato il popolo a parlamento, senza 
anifieslare il trattato, si adoperarono con ogni sforzo 
vchè si ordinasse una grande oste per vettovagliare 
ootalcino. L'adunanza fu strepitosa: i popolani 
esperti e gonfi ddle passate vittorie, dietro agii 
icilamenti degli anziani , gridavano che l' oste si fa- 
né. Ma all'incontrò il conte Guido Guerra, mes- 
r Tegghiaio Àldobrandi, messer Ceco de'Ghe- 
rdini e altri nobili guelfi , intendenti dei cast di 
larra, contrastavano a tutta possa Y impresa come 
umidente e dannosa : rammentavano la mala prova 
I fiitta dal popolo contro i Tedeschi : dicevano che 
ootalcino si fornirebbe con piccola spesa dagli Or- 
eUni , che a muovere le armi era savia cosa aspet- 
re migliore opportunità, quando i Tedeschi, finito 
tempo del soldo, si partirebbero da Siena , lascian- 
rì Ghibellini con piccole forze. Soprattutto con 
dia energia e bella eloquenza ostava il prode e 
no cavaliere 'messer Tegghiaio, e sosteneva intre- 
damente gl'insulti dello impudente Spedito, il 
lale con villane parole lo tacciava di pauroso. * A 
fendere la sentenza del cavaliere oltraggiato si levò 
amico suo messer Ceco, ma gli anziani prepoten- 
mente gli messere pena di cento lire se ardisse 

* Il sopraddetto Spedito , «oziano, aorao presuotaoaoj rìlla- 
iiMo: ( ■ " 



I lo riprese dìceudo: elie si cercasse le brache se avea paura, 
il caTaliere gli rispose che al bisogno non ardirebbe di seguirlo 
Hi baUeglia colh do?' egli si nsetterebbe. • Malespìni, eap. 470. 
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parlare. Il nobile guelfo si offrì di pagarle: la som- 
ma allora fu portata a lire dugento e poi a quattro- 
cento , le quali pure Cece pagava per avere la parola a 
benefìzio della patria; ma gli Anziani gli mesa/ero 
pena la testa, ed egli si tacque, e per lo peggiore 
del Comune fu preso il partito, che i Ghibellini vo- 
levano , di far r oste senza nessuno indugio. 

Preso il mal consiglio, fu volta ogni cun ad ar- 
marsi e a ricercare gli aiuti delle città guelfe. Molti 
ne vennero da Bologna , da Pistoia , da Lucca , da 
Volterra , da Prato , da San Gemignano e da Colle. 
In città non vi fu famiglia che non desse soldati: tutto 
il popolo si armò e corse ai suoi gonfaloni. Anche 
quelli stessi che erano stati di avviso contrario , tosto* 
che la campana di guerra suonò, si mossero in pronto, 
perocché negli animi di quei generosi , quando la pa- 
tria chiamava , tacevano le opinioni e i risentimenti 
privati. Peiiochè in breve si radunò tanta gente che, 
unita agli aiuti di Perugia e di Orvieto , giunse al nu- 
mero di trentamila fanti e di tremila cavalli. Era la 
più bella e poderosa oste che mai i Fiorentini aves- 
sero messa in campo. Finiti gli apparecchi, marciarono 
tosto , e fecero alto cinque migha al di là di Siena ai 
colle di Montaperti sulle rive deli'Arbia, ove si mes- 
sere ad aspettare che, secondo il trattato dei fuor- 
usciti , la porta di San Vito si aprisse per accoglierli 
nella città. 

In Siena intanto, ali* annunzio dello avvicinarsi 
di sì forte oste nemica, lo spavento era grande. Si £i- 
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cerano penitenze e processioni e preghiere ; i nemici 
si riamicavano e si perdonavano come nel giorno di 
una grande sventura. Il vescovo con sermoni esortava 
la moltitudine a prepararsi alla pugna, a combattere 
falorosamente , e le implorava i soccorsi del Cielo. 
Della città con atto solenne si faceva donazione alla 
Vergine. ' Poi ogni cittadino accorreva ai suoi gon- 
Uoni. Giungevano anche gli aiuti da Pisa e dai feu- 
datarli della campagna , i quali uniti alle milizie cit- 
tadine, ai Tedeschi e ai fuorusciti di Firenze compo- 
nevano un esercito di tredicimila combattenti, di cui 
erano principali guidatori il conte Aldobrandino degli 
AMobrandeschi , il conte Giordano, Farinata degli 
liberti e il conte Guido Novello. Oltre a queste forze, 
molto si ripromettevano anche dal tradimento dei 
Ghibellini, che tìntisi Guelfi stavano nell' oste fioren- 
tina: né fallì loro la concetta speranza. I traditori 
dettero loro contezza delle posizioni e degli ordini 
del campo nemico , e per dar coraggio al popolo di 
Siena sparsero per la città che i Fiorentini erano male 
guidati e male in concordia , e che sarebbe cosa age- 
vole il vincerli : onde pieni di speranza e di ardire si 
accinsero tutti a menare le mani. La mattina dei 4 set- 
tembre si gridò ballaglia, battaglia, e l'esercito bene 
in ordine uscì di città per la porta di San Vito, e si 
vobe minaccioso contro ai nemici. Prima era la ca- 

* Vedi le cronache della sconfilU di Montaperti pubblicate e 
iUoitrate con eroditiisimo note da Giuseppe Porri. Siena 4844. Vedi 
— ^1 il MalaTolli, Storia di Siena. 
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vallena tedesca e quella dei fuorusciti : poi 
ria di Siena e gli aiuti. 

I guidatori dell* oste fiorentina , che at 
di essere chiamati in Siena come a preda si 
vano in poca guardia'» rimasero sbigottiti ad 
nel vedere tanta moltitudine che in aspetto n 
moveva contro di loro. Si accòrsero alien 
dimento de' fuorusciti e dei frati , e nel migl 
ohe potevano si prepararono a sostenere lo 
La HartinelU suonava , le schiere furono oi 
battaglia. L' assalto dei Tedeschi fu molto 
e i Fiorentini sulle prime resisterono gagliar 
Poi mescolandosi ed ardendo da ogni parte 
ad un tratto quei degli Abati e della Pressa 
segno del tradimento, e una schiera fiorenti 
posta tutta di Ghibellini segreti, abbandof 
posto e si congiunse ai nemici. A quella vista 
grandissimo sbigottimento in tutte le sci 
Guelfi. 11 disordine, la confusione e lo sp 
accrebbero, allorché il traditore Bocca de 
con un colpo di spada troncò la mano con ci 
de' Pazzi capitano dei cavalieri portava 1' 
Caduta l' insegna per terra, non vi fu più r 
cavalleria fiorentina assalita da ogni banda < 
tori , dai Tedeschi , dai fuorusciti , si rompe 
mina , si volge negli amari passi di fuga. 1 
resistenza fece 1* infanteria , combattendo ( 
mente, a ventura ; ma anch' essa tradita, sei 
certi e senza unità di volere , soggiacque fi 
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alb comune rovina. In mezzo a tanto lutto e strage 
di battaglia, fatale ai nostri e ingloriosa ai nemici che 
vituperosamente usarono le armi di Giuda , è bello 
ricordare le gloriose prove dei difensori del carroccio : 
essi raddoppiando le forze e l' animo combatterono 
da eroi fino ali* estremo, e morirono tutti prima di 
cedere. 11 loro capo Giovanni Tomaquinci non sen- 
tendo il peso de* suoi settanta anni, fece sforzi stu- 
pendi e vendè cara la sua vita ai nemici. Anche quelli 
che si riparavano nel castello di Hontaperti furono 
presi e morti. 

Così i Ghibellini alla fine rimasero padroni del 
campo pieno di morti e di moribondi. Questa fu una 
delle più grandi e sanguinose battaglie che mai le 
due &zìoni combattessero tra loro. Essa fece andar 
dolente tutta Toscana, distrusse la democrazia fioren- 
tina, portò 1* esaltazione dei Ghibellini per tutta Ita- 
lia, e preparò nuove e più lunghe sciagure. Fu una 
di quelle battaglie che danno preda, non gloria; una di 
quelle vittorie che danno infami trionfi. Lo scempio fu 
orribile; nel sangue si saziò la lunga sete dell'odio, e 
TArbia andò colorata in rosso, come cantava il di- 
Tino Poeta. Il luogo infame per la scellerata carnifi- 
cina dei fratelli conserva ancora una paurosa tradi- 
zione ^ei terribili casi. ^ 

* « Ho viskato, loa già molli anni, qne'cam^. Gli bo visita- 
ti, tatto eonpreso et? casi dha ti oeoonero. Il dmmto tì fu sopraf- 
tilto dal Talora, l' amor di patria wenùt alle mani colla afreoatcua dal 
partagfiara^ t' appanra noa bruita miachiauza di coraggio a di tra- 
j- ._ Yi ocrcai la tradizione: e un contadino interrogato mi di- 
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I vincitori ricchi di preda e di prigioni , trasci- 
nando seco a vitupero il carroccio, la Martinella e ie 
insegne de* nostri, tornarono a Siena e fecero gran 
festa della vittoria. I Guelfi campati dalla morte e dalla 
prigionia fuggirono disordinatamente a Firenze , ove 
narrando la immensa strage della dolorosa giornata, 
si levò il pianto degli uomini e delle donne sì gnindei 
che andava fino alle stelle; perocché non eravi casi 
piccola grande la qual non avesse a lamentare qual- 
che morto prigione/ Lo sbigottimento e la paura 
erano estremi : ad ogni momento si aspettavano i vin- 
citori di Montaperti minaccianti nuove e più feroci 
vendette. Contro di essi non pareva da contare sugli 

ceva: Vedete questa terra rotta? Li non erette tAaiun filo et er- 
ba, e eontreute quel colore quando tempo, tempo indietro, vi^ 
una balUigtia grande, con grande tpargimento di tan^ue. Bo 
sentito raccontare da mio padre^ e mio padre dal mio nonno, 
che talvolta dopo mezxa notte, al lume della luna, ei f>eg§one 
correre in su e in giik delle cagne bianche, le quali di tratto in 
tratto emettono dei latrati simili a lamenti. ... Oh qaetti tono 
campi da iapiruioni ! • Così Giuaeppe Porri nell« »qo nota alle cr** 
nache aorraccenoale delia disfatta di Montaperti. 

< Maleapini, cap. 472. Villani, lib. VI, Gap. 79. Quanta al 
numero dei morti o preti, si esagerò dai vincitori e si meoomò 
troppo dai vinti. Il Malespini mette a 2500 i morti, e a 1500 i prì* 
giooi. Qò è poco: le cronache Senesi pubblicate dal Porri danna 
quindicimila prigioni condotti in Siena , circa diecimila morti, cin- 
qnemila feriti, e diciottomila cavalli tra morti e presi. E ciò è trop- 
po. Secondo questo calcolo non vi sarebbe rimasta anima f im, ano 
ne aarebbero morti più di quelli cbe vi erano. Sappiamo che dei 
cavalli ve no erano soli tremila, e quindi non ae ne poteva pren- 
dare o uccidere diciottomila. Fuori d%gni credenia ò ancb« ctè 
che dicono gli Annali Pisani, i quali pongono a diecimila i morti e 
a ventimila i prigioni. Il Sismondi, che per questa battaglia coaanitè 
quattordici tra cronache e storie, dice che il numero totale da' marti 
montò a diecimila, e a più quello de' rimasti prigionieri. E aacbt 
questo non è poco. 



CAPITOLO TERZO. Ili 

aiatì della mobile plebe, ma potevasi far capilale 
sui .superstiti della battaglia, e sulla forza della città 
ben munita di mura, di torri e di fosse. Non ostante 
la paura e lo smarrimento la vinsero, ed ispirarono 
un tristo consiglio di fuga. Ài 13 settembre tutti i 
nobili e popolani colle loro famiglie partirono dolo- 
rosamente, lasciando Firenze facile preda ai nemici, 
e si ripararono a Lucca che sola rimase a parte guelfa 
ìd tutta Toscana. * Così ad un tratto fu spento di 
Dorte violenta in Firenze il governo democratico, che 
per dieci anni avea operati grandi fatti e riportati 
trionfi splendidissimi. Ma presto lo vedremo risorger 
pgliardo , perchè ormai era divenuto una necessità 
lelpopolo fiorentino. 

Pochi giorni appresso, i Ghibellini baldanzosi 
iella vittoria , colle masnade tedesche del conte Gior- 
dano, entrarono in Firenze senza niuno contrasto , 
messero in comune i beni dei vinti, disfecero le loro 
case e le torri , distrussero tutti gli ordinamenti del 
popolo , e stabilirono un governo aristocratico sotto 
la suggezione di Manfredi, a nome del quale elessero 

* I Laccheti dettero per nbitanone ai faornsciti fiorentini una 
Mitrada prossima alla chiesa di San Frediano, la qaale poro fu 
tela loro per le adunanze della fazione. « E ritrorandosì i Fioren* 
M in qoel lungo, roesser Tegghiai» Aldobrandi reggendo lo Spe- 
nto (che nel Consiglio gli arerà detto TÌllania, e che ai cercasse le 
brache) a'alzòe trassesi de' caviglìoni (tatehe) fiorini cinquecento 
d'oro che area, e mostiògli allo Spedito che di Firenze era uscito 
mai porero, e dissegli per rimprorero: redi come ho concio le 
brache? a questo hai tu condotto te e me e gli altri per la tua au- 
<)acta e superbia. Lo Spedito rispose: roì perchè ci rrederate? n 
ìlalespini, cap. 474. 
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potestà per due anni il conte Guido NoTello, * e fe- 
cero capitano di guerra il conte Giordano vicario dd 
re, Costrinsero i Guelfi a partire anche da Pistoia, 
da Prato, da Volterra e dalle altre città, e ridussero 
a parte ghibellina tutta Toscana. Poi adunarono par- 
lamento a Empoli per ordinare stabilmente le cose 
loro e trovare una forma con cui assicurarsi l'acqui- 
stata grandezza. Là col conte Guido Novello, ed conte 
Giordano convennero i principali Ghibellini delle città 
toscane e i signori delle campagne , come gii Alberti 
di Mangona , gli Aldobrandeschi di Santa Fiora e gii 
Ubaldini di Mugello, i quali portavano grande odio a 
Firenze perchè aveva abbassate le loro pretenderne ti- 
ranniche, e li aveva costretti a modi civili. Essi erano 
governati da una irrefrenata libidine di vendetta , e 
da un fiero. talento di riacquistare a qualunque costo 
i perduti dominii. Per raggiungere il fine, ai mesi 
non badavano, fossero pure empi e inumani, perchè 
la voglia del dominare è cosa tanto efferala da roet- 



< Guido NoTtUo ert. della faniglM de' Coati Gai4i, la «^ 
avea possessi in Romagna e nello SpoletinOf ed era signora di molti 
luoghi di Toscana e specialmente solle montagne di Pistoia e d'Arti- 
so. Goido Novello e Gnido Gaerra erano cogioi, ma aegniraDO parti 
contrarie, perocché il primo era Ghibellino e il secondo Gaelfo. Gaido 
Novello nel tempo che governò in Firenxe abitò il palaxxo del Pale- 
stÀ, detto oggi del Bargello; e per avere facilità di iotrodarrCf 
quando gli bisognaaao, in Firenie e nella sua abitaxione le aae gtati 
di Caseolino, fece aprire nelle mora della città una nuova porta che 
dal nome della faiione vittoriosa si chiamò porta Ghibellina. Qoesta 
porta del aecondo cerchio era dove è oggi il canto agli Aranci. la 
memoria del trionfo de' Ghibellini a Uontaperti fu aperta allora aa* 
che fa via Ghibellina, che dora col medesimo nome anche al pre- 
sente. 
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ttf paura in qualunque anima più sia chiusa al terro- 
re. Essi col conte Guido, e cogli altri Ghibellini, pro- 
posero e sostennero che si dovesse distrugger Fi- 
renze e ridurla a borghi, perchè Gnchè essa esistesse 
DMi si rimarrebbe mai dal suscitare umori guelfi , e 
impedirebbe alla parte ghibellina di prosperare in 
Toscana. Ha in mezzo a questi uomini snaturati da 
un odio bestiale era un cittadino magnanimo. Fari- 
nata degli liberti colla spada nuda alla mano si levò 
impetuosamente contro la scellerata proposta, e disse 
di aver combattuto per ricuperare, non per distrugger 
h patria dolcissima, e che quindi la difenderebbe con- 
tro tutti animosamente finché gli bastasse la vita. L'au- 
torità e il credito di Farinata era grande nella molti- 
tudine, che ne conosceva il coraggio e i fatti prestanti. 
Quindi air ardito atto tutti si rimasero dall* empia 
sentenza, e, per le energiche parole del prode cava- 
liere, Firenze fu salva. 

Dante che consacrò all' infamia il vile traditore 
Bocca degli Abati, celebrò con belle lodi il gran cit- 
tadino che a viso aperto difese la patria contro la 
rabbia ghibellina congiurata a distruggerla. E anche 
oell* inferno Farinata appare gigante come si mostrò 
alla battaglia dell* Arabia e al parlamento di Empoli.* 

* Nel caoto dfcino dell' Inferno Farinata è condannato alia 
pcM dei mtacredeati cbe stanno dentro a aepolcri infuocati. In 
«eixo al fuoco et«mo e^li è grande e più curante d' altrui che di 
sé. Si erge col petto e con la fronte come nulla curi lo inferno, e 
àaì letto infernale ba meno tormento che dalle triste nuove della 
Ma fazione. Dopò essersi scusato col poeta dello strazio e del grande 
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Nell'adunanza per assicurare le cose dei Gbi- 
bellini fu stabilito , che ogni città dovesse sommini- 
strare un determinato numero di cavalli e di fanti, da 
valersene contro ì Guelfi quando il bisogno lo richie- 
desse : e questa si chiamò 4a taglia o la lega toscana. 
Poscia si rivolsero le armi contro i Guelfi riparatisi t 
Lucca e nelle castella della campagna lucchese. Es- 

scempio dell' Arbia, •ogginoge Dobilmeate come egli tolo fu il mK 
vitore della patria. 

lU liii io 001, eoU doro toOMo 
Fo pwr cit«can di tòrro vii FioroBia, 
Colai cfao la difati a Ttao aparto. 

Bocca degli Abati sta nelF eterna ghiaccia del nono cerchio, ove tra 
i;Ii altri aono poniti i traditori della patria. Il poeta narra eoai il 
suo ìncoDtro col traditore : 

Sa volar fa, o dostioo, o fortona, 

Non •»: ma paaar^Ktando tra la taite* 

Porto pcroi>MÌ il pie ui-i viso ad ooa. 
Piaogaodo mi agridò: Parche ni p«ato? 

Se ta non tì«-dì a crokcar la Tendalla 

Di MonUparti, parche mi molaato? 



Lo duca «tetta; ad io ditti a eutoi 
Glia he<itemroiaTa daramaota ancora : 
Qsal aaMo dia ootì rampogni altrai? 

Or to chi te' ch« vai par V Antanora 
Parcoutendo, riapotà, altcal la gota 
Sk che, t« fotsi TITO, troppo fora ? 

Vivo aen io, a caro easar ti pnote. 
Fa mia rì!>po«>ta, aa domandi fama, 
Ch'io matta il uomc too tra 1' altre noia. 

Ed egli a ma: Dd contrario Iw io brama. 
Lérati qoinci, a non mi dar piò lagna ; 
Che nai aai Insingar per qoaata lama. 

Allor lo pra«i per la cuticagna, 
E ditai : E' converrh che In li Borni, 
che capei qoi ra nnn li rimagna. 

Ond'egli a ma: Parche tn mi diadiiomi, 
Non ti dirò eh' io aia, né moetreroUi, 
Se mille fiate in aul capo mi tomi. 

lo avrà gik i capelli in mano aTTolti, 
E tratti glieo' atea pia d' ana ciocca. 
Latrando lai con gli occhi in gtò raeoalti : 

Quando un altro giidò: Che liat tn. Bocca? 
Non ti batta tuonar con le mai>calla. 
Se la non latri ? qual diavol li tocca ? 

Ornai, dita* io, non to' che ta favelle. 
Malvagio traditor, eh' alla Ina onta, 
I' porterò di te vere novelle. 

Ih/., canto XXXII. 
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Nido partilo per Napoli il conte Giordano, fu dichia- 
Ito capitano il conte Guido Novello. La guerra durò 
ngamente e con varia vicenda. Castelfranco e 
Ulta Croce cederono ; Santa Maria a Monte sostenne 
e mesi d'assedio. 11 fiore degli esuli erasi raccolto 
I Fucecchio , contro cui fu vano il tentativo del- 
espugnazione. 1 Guelfi chiesero anche aiuto a Cor- 
dino in Germania, ma senza frutto : vanamente pure 
ntarono di avanzarsi verso Firenze, e presero il ca- 
elio di Signa ; perchè dalle forze maggiori furono 
■esto costretti ad abbandonarlo. 1 Ghibellini all' in- 
mtro menarono a guasto il contado lucchese, e 
imbatterono sul Serchio con molto vantaggio. Qui 
dolce ricordare come Farinata facesse prova di il- 
latrarsi con generoso atto, tentando di salvare la 
ta al nemico Cece Buondelmonte , che sopraffatto 
d numero , ad onta di sua prodezza era per cadere 
I mano dei vincitori. E già lo avea salvato metten- 
do in groppa al proprio destriero e fuggendo con 
iso , quando il suo fratello Piero Asino, nemico fe- 
beissimo del Buondelmonti, si cacciò dietro al fug- 
mte, e uccidendo messer Cece a tradimento con 
a colpo di mazza , tolse al fratello la bella fama di 
rere compiuta un' azione magnanima. 

La fortuna continuò a volgersi lieta ai Ghibel- 
DÌ che presero e danneggiarono molte castella. Tutto 
contado lucchese andava a distruzione, e Lucca 
lessa correva grave pericolo. laonde i Lucchesi per 
ampare dall' estrema rovina trattarono segretamente 
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coi nemici [1263]. e alla fine fu slipulato che sì ren- 
derebbero loro i prigioni di Montaperti , che sì ces- 
serebbe da ogn* ingiuria contro di essi, purché en- 
trassero nella lega ghibellina e cacciassero dalla dttii 
i fuorusciti dì Firenze. I Lucchesi accettarono le oon- 
diàoni, e bandirono che sotto pena degli averi e delle 
persone i Guelfi fiorentini dovessero partire dentro 
tre giorni da Lucca e da tutto il contado. Fu queUo 
un doloroso spettacolo : quegli sventurati , cacciati 
colle loro famiglie da tutta Toscana, andavano ramin- 
ghi in cerca di un asilo, e facevano mostra delle mi- 
serie a cui recano le discordie civili. Le gentili donne 
delle più illustri casale coi loro figliuoli in braccio 
traversarono l'Appennino tra disagi durissimi, e al- 
cune che avevano lasciati a Firenze comodi e belli 
palazzi si trovarono a partorire nel più fitto inverno 
sugli orridi monti in misere capanne. 'La più parte 
degli esuli si recò a Bologna : alcuni cercarono altrove 
loro ventura, e nella disgrazia assottigliando l'inge- 
gno si procacciarono liete fortune. 1 più valorosi in 
opera d' armi, guidati da Forese degli Adimari, det^ 
tero mano ai Guelfi di Modena e di Reggio per cac- 
ciare i Ghibellini da quelle città: e nelle battaglie 
arricchiti e rimessisi bene in arnese di armi e cavalli, 
formarono una valente schiera di 400 combattenti, e 
aspettarono che le vicende dei tempi oflrissero loro 
r occasione di combattere per ritornare alla patria. 
Né le loro speranze andarono a vóto, perchè vennero 

' ^nmirato, lib. II. 
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nuove moluzioni, le quali levarono i vincitori di seg- 
gio e vi riportarono i vinti. La casa di Svevia, soste- 
nitriee dei Ghibellini, fa vittima delle acerbe contese, 
e i Guelfi si trovarono da ogni parie trionfanti. Ma 
non ebbe fine la lotta : continuarono a infierire gli 
sdegni; le fiiziom imperversarono e si flagellarono 
con odio implacabile, quantunque non esistesse più 
Io scopo a cui esse avevano dapprima mirato. Allora 
si videro le contradizioni più strane. Alcuni papi fa- 
Torìrono i Ghibellini a danno della contraria fazione ; 
i re guelfi della casa d'Angiò ambirono come gli Svevi 
alla dominazione d' Italia. Si videro Ghibellini non 
amanti d' impero ; e città ghibelline distruggersi ; 
Guelfi e Ghibellini mutarono parte, ' e i Guelfi com- 
batterono contro i Guelfi in Firenze. 1 GuelB avevano 
(ama di volere repubblica, e i Ghibellini tirannide ; 
ma anche in ciò vi furono contradizioni non poche» 
perchè in più d' un luogo i Ghibellini sostennero le 
parti del popolo, e i capi xle* Guelfi si fecero tiranni, 
e tutta la fazione si ricoverò sotto le ali dei re. In- 
somma grande divenne la confusione: le prime idee 
si kmarrirono, e non rimasero che gli odii, i sospetti, 
lo spirito di vendetta, la rabbia municipale e il desi- 

* Di ciò si lamentava anche Graziole, elegante rimatore fio- 
rentioo che fioriva verso il -1290: 

Nm •' atliM Me né • eottan né ■ parte; 
Cile «oelfo • ghibcUiao 
Vcffgio andar allegrino, 
E dal principe m«» «atar «IcMrto. 
MUara Italia ! Ta V liai beoa etperto 
Cha in la non è latino 
Glia non atnigga il Ticino 
Quando per furaa e qaando per maV aria. 
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derio sfrenato di dominio esclusivo. Una parte cac' 
ciava r altra con molta offensione , ed era alla sua 
volta cacciata ; e molti cittadini che avrebbero potuto 
essere di decòro e di sostegno alla patria, le furoiio 
cagione di vitupero e di danno. Così lo Stato posti) 
in una continua vicenda di assalti e di offese, di 
passeggieri trionfi e di perìcoli e di timori perpetui, 
non potè mai stabilirsi sopra solide basi. 



119 



CAPITOLO QUARTO. 

Trioofo dei Guelfi. -~ Divitiom del popolo in Arti e mMtieri. — 
Magittrati e Consigli della Repabblica. — I Bnonomini e i 
Priori della Arti. — Guerre coi Ghibellini dì Piaa e di Areno. 
— Battaglia dì Campaldino. — Il magnanimo cittadino Giano 
Della Bella ti le?a contro le prepotenia dei nobili, • con nnovi 
ordinamenti rende la nobiltà titolo di vitupero, o di pieno 
trioofo alla Democrazia. 



Mentre che si operava la rivoluzione che per 
breve abbattè la democrazia fiorentina, l' Italia supe- 
riore era agitata con non minore violenza. Poco 
avanti i liberi Lombardi si erano uniti concorde- 
mente alla distruzione dell' immanissimo tiranno Ez- 
zelino che contristava colle torture e col sangue la 
Marca Trivigiana , il Padovano , il Veronese , e spa- 
ventava tutti i vicini ; poi infiammati nuovamente 
dagli odii di parte tornarono a lacerarsi, perchè il 
popolo volea viver libero, e i nobili cercavano per sé 
tutto il dominio. La contesa alla fine riuscì a servitù, 
dando in molte città occasione a tutti quei crudi e 
osceni tiranni che per lunga stagione flagellarono e 
avvilirono i già liberi popoli : la più parte dei nuovi 
Signori si accostava alla fazione Ghibellina , la quale 
anche a questo tempo prevaleva in quasi tutta la Lom- 
bardia. Essa, come già dicemmo, era trionfante in 
Toscana , ed cstendevasi fino all' estrema Italia ^ ove 
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poteDteimente la sosteneva e capitanava Manfredi, che 
per suo valore e senno di guerra era avuto caro da 
tutti i prodi. Per lo che anche ora sembrava venuta 
l'occasione di strìngere dall'Alpi a Sicilia una forte 
lega capace a stabilire l' indipendenza d' Italia e ad 
impedire l' invasione di nuovi stranieri. Non vi erano 
allora imperiali contrasti, perchè l'Impero era invilito 
per le discordie degh elettori che si cercavano padroni 
in Olanda, in Inghilterra e in Ispagna, e vendevano la 
corona al maggior offerente senza poter dare nuli' al- 
tro che titoli vani. ' Manfredi per nascita , per costumi 
per affetti era italiano , e non avendo né ambizioni 
air Impero né interessi colla Germania , poteva alia 
fine separare e rendere affatto indipendente da essa 
e da qualunque straniero l' Italia. Ma a tutto ciò osta- 
vano gli umori guelfi nutriti e riscaldati dai papi , i 
quali per le perpetue pretensioni al rqgno di Napoli 
erano accanitissimi avversari a Manfredi e a tutta sua 
parte. Essi, spaventati dal generale trionfo dei Ghi- 
bellini dopo la battaglia di Montaperti, usarono dì 
ogni arte per abbatterne il capo, predicarono una 
nuova crociata contro di lui , e chiamarono alla con- 

* Guglielmo d' Oltnda era stato eletto Coo dai tempi di Fe- 
derigo li. Mori nel 4256 dopo avere atata pom o ninna infloesu 
in Italia. Gli elttlorì si trovarono discordi pel suceessore. Nel -1257 
alcuni dettero la corona a Riccardo di Comovaglia, il quale dìcesi 
che pagò ottomila marehi al F arcivescovo di Magonxa, 42 mila a 
quello di Colonia, -18 mila al conte Palatino, e ottomila agli altri 
elettori. Qnest' ultimi impermaliti della piccola paga dettero la co- 
rona ad Alfonso di Castiglia, il quale promise 20 mila montfa per 
elettore. Ma né 1' uno né 1' altro di questi imperatori tennero ia 
Italia, né poterono esercitarvi la loro autorità. 
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quista del regno Carlo conte d' Angiò e di Provona, 
fratello di Luigi IX di Francia. Carlo apparecchiatosi 
di baroni, di cavalieri e di moneta per fornire sua 
impresa, cupidissimo com' era di potenza, venne con 
esercito francese a desolare l'Italia; e giunto a Ro- 
ma [1265], ebbe da Clemente IV Y investitura delle 
Sicilie, a patti che si facesse vassallo alla Chiesa e le 
rendesse ogni anno tributo di una chinea e di 480 
mila lire italiane. Poi per 1* altrui perfidia entrò facil- 
mente con sua gente nel Regno, e ai 26 febbraio 
del 1266 s* incontrò con Manfredi presso* Benevento. 
Si combattè con accanimento dall* una parte e dal- 
l' altra , e i Francesi non risparmiarono anche le arti 
sconvenienti a cavalieri onorati. * La schiera dei fuo- 
rusciti fiorentini, guidata dal conte Guido Guerra » si 
distinse tra i combattenti di Carlo, ed ebbe lode da- 
gli stessi nemici.' Manfredi coi suoi Saracini e Te- 



< ■ E subitamente ti Ieri uno grande erido tra le achiere de 
Fnnceachi, chi che 'I ai comincietae, dicendo : afli stocchi, agli 
llDccà», a ftrire i ctnalU : e coa'i fu fatto ; per la qual cosa 'm 
pieeolo d' ora i Tedeschi furono molto malmenati , e molto battati 
e ^oasi in ìsconfitta volti. » Villani, llb. VII, cap. 9. E il darsi 
•d uccidere i cavalli era in quel tempo tenuta cosa disleale, e non 
si ptrmotteva nei tornei. 

S • Molti delle maggiori case di Firenze si feciono cavalieri 
per mano del re Carlo in sul cominciare della battaglia, e di questa 
|cnt« guelfa di Firenze e di Toscana era capitano U eonte Guido 
Guerra, e la insegna di loro portava in quella battaglia messer Cur- 
rado da Montemagno di Pistoia. E veggendo il re Manfredi fatte lo 
scbiere , domandò della schiera quarta che gente erano, i quali com- 
parìrano molto bene in armi e in cavalli, e in arredi e sopranscgnc: 
lugli detto che erano la parte guelfa usciti di Firenze e delP altre 
terre di Toscana. Allora si dolse Manfredi, dicendo: ov'ó l'aiuto 
eVio ho dalla parte ghibellina eh' io ho cotanto servita e me^so in 
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deschi fece prove di grande valore , ma lo tradirono 
i baroni pugliesi e fecero tornar vana ogni sua pro- 
dezza per vincere. Alia fine, sdegnando di sopravvi- 
vere alla sconfitta, egli si lanciò ove pili ardeva la 
zuffa, e rimase sul campo con la persona rotta da due 
ferite mortali.* Carlo, divenuto ad un tratto padrone, 
usò la vittoria ferocemente ; desolò con rapine e sco^ 
rerie lo liete contrade, fu crudelissimo nelle persone 
dei vinti, che spogliò dei loro beni per arricdiime sé 
e i suoi, e celle nuove fogge corruppe i costumi delb 
nazione. Akìò riuscì, come sempre, la conquista 
dello straniero che la malignità degli uni e la stupi- 
dezza degli altri chiamò liberazione. 

Per questo fatto la parte ghibellina abbassò in 
tutta Italia, e ne crebbe l'ardire e V animo ai Guelfi; 
e tosto anche in Firenze ne furono sentiti gli effetti. 
Già i fuoruscili per ardire e senno di guerra si erano 
fatti forti in Valdarno, e stavano nascosti in più luo- 
ghi , aspettando 1* occasione favorevole ad irrompere 
animosamente. Come poi sentirono la vittoria di Car- 
lo, si appressarono alla città sperando che i loro 

loro Unto tesoro? E disse: quella gente (cioè la schiera elei Gaeli) 
non possono oggi perdere ec. ec. » Malespini, cap. 4S7. Villani, 
lib. VII, cap. S. 

* Dante ha consacrato all'eroe ghibellino uno dei più gentili 
tratti della sua divina poesìa. Ad onta delle ferite che gli guastarono 
un ciglio e la psrte superiore del petto, Msnfredi nel purgatorio è 
sempre biondo e bello e di gentile aspetto. Ei si fa a raccontare al 
poets la sua morte, la sua conversione, e il governo che i Guelli 
fecero del suo corpo ec. 

Pofda di' V ebbi rotta la pertona 
Da due ponte murtaii, iu mi rvadri 
Piangendo a Qaei ch« Tulenlier pardona, ec. 

Patrg., caoU lU. 
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amici levassero qualche rumore. Difatto in Firenze i 
più desideravano mutazione. Il popolo in generale era 
d* animo guelfo, e odiava i Ghibellini non solo per 
amore di parte, ma anche perchè essi avevano spenta 
b lìbeirtà popolare, e gravata la città d'imposte straor- 
dinarie. Cominciava à sentirsi in più luoghi roormo- 
rfo e lamento. Il conte Guido Novello e gli altri reg- 
gitori dello stato ne sbigottirono forte, e temendo di 
veder presto giungere con aiuti francesi i fuorusciti 
che erano stati vittoriosi a Benevento con Carlo, s'in- 
gegnarono con nuovi provvedimenti di calmare il ma- 
lumore del popolo, e chiamarono da Bologna per 
podestà due frati Gaudenti , l' uno Guelfo e V altro 
Ghibellino, perchè riformassero lo Stato e al bene co- 
mune provvedessero. Al tempo medesimo si scelsero 
trentasei cittadini dei primi tra i grandi e tra gli arti- 
giani per consigliare i due podestà, per provvedere 
alle spese e racconciar la città. Fra questi trentasei 
vi erano alcuni di animo guelfo, già rimasti sicuri 
in Firenze perchè non sospetti alla parte contra- 
ria. Essi, chiamati a consigliare più civili riforme, si 
adunavano ogni dì nella corte dei consoli di Calimala 
io Mercato Nuovo, e fondarono la democrazia su basi 
più ferme e più laiche, ordinando che tutti i cittadini 
che esercitavano le arti più principali si unissero in 
corporazioni o collegi , * che potessero aver parte al 

' Anch* prima dì qopflatempo si trova che alcone arti, come 
quella della lana e dei mercatanti di Calimala , avevano consoli e 
tribuoale per le cose che rigoardavano il loro commercio ; ma Del- 
l' aooo a cui siam giunti, o[;ni arte cLbc magistrati, e frcM ica^Qt> 
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governo, che ogni arie avesse consoli e gonfaloni 
sotto cui radunarsi a difesa del Comune , quando i 
potenti volessero opprimere i deboli , e impedire h 
giustizia. 1 consoli d* ogni arte ebbero tribunale» m 
cui rendevano ragione a tutti quelli che erano ascritti 
all'arte cui presiedevano. Ai consoli poi e alle arti tutte 
insieme sopraintese un magistrato supremo che si 
sceglieva neli' arte dei giudici, e si chiamava Prooon- 
solo, ed avea il primo luogo di onore dopo i primi 
magistrati della Repubblica. ' 

Le arti che ebbero privilegio di magistratura, e 
che poi s* impadronirono di tutto il governo furono 
sette: cioè quella dei giudici e notari, * de'merca* 
tanti di Calimala che facevano commercio di panni 
francesi, de* cambiatori o banchieri, de' medici e spe> 
ziali; l'arte della lana, quella dei Setaioli , e quella 
dei pellicciai.* Queste arti, tenute come più nobili, 

Uinza politica e perciò da(;li storici eomnneraente ti dice che in qiie- 
•t' anno -1266 le arti ti ordinarono in corporazioni. Vedi rAanii* 
rato alF anno 4204, e le Delizie degli «ntditi Toteani, voi. VII, 
pag. 440, -142, 443. Per conoscere gli ordinamenti delle Arti e la 
importanza cbe ebbero come corpi politici è da vedere lo SteUmto 
deW Àrie di CalinuUa pabblicato nella Storia Politica dei Mih 
nieipi ilaliani del Giudici e da noi gii citato altra volta. 

* Dal nome del Proconsolo si ebiamè e ancora si chiama la Via 
che dal Canto dei Pazzi conduce al palazzo del Bargello, perchè io 
«set e precisamente sulla cantonata di Via Pandolfini, qncsto magi- 
strato aveva la sua residenia. Il palazzo è stato rimodernato, ma eon- 
serva ancora estemnmente le armi del Proconsolo e della Repobblica. 

* Sotto <|MSta deooainaziooe si oomprendevaoo aodia gli 
avvocati, i procuratori. 

' Le varie arti , per esser meglio sorvegliate dai loro magi» 
strati, erano diatriboite in apposita strada die aneora ne ennaervano 
il Dome, come si vede nelle vie dei legnaiaoli, de' balestrieri, da'sac* 
chiellinai, degli arcliibosieri, de' fabbri, ce. 



CAPITOLO QUARTO. 12^ 

furono dette maggiori, e da esse dipenderono le al- 
tre che si chiamarono minori , e che per allora non 
ebbero propria rappresentanza ; ma poscia cresciute 
di ardire e di numero anche le arti minori ambirono 
ad avere importanza politica, e combatterono aspra- 
mente colle maggiori. * Presto vedremo come le 
arti, vera sorgente della ricchezza e della potenza 
cittadina, s'impadronissero di tutto il governo, e 
come ne escludessero chiunque ad esse non apparte- 
neva. Così lo Stato venne nelle mani dei cittadini 
operosi , i quali ingranditisi coli' industria formarono 
b nuova aristocrazia della ricchezza , che sotto il no- 
me di popolo grasso fu in lotta continua contro la no- 
biltà antica esclusa dalle cariche, e contro il popolo 
mmUo che volea pervenirvi. 

I grandi Ghibellini per questi ordini favorevoli 
al popolo e ai Guelfi entrarono in maggior sospetto, 
e più si persuasero che si volea toglier loro lo Stato. 
Onde ristrettisi col conte Guido Novello per distrug- 
gere a forza questi ordinamenti, chiesero aiuti alla 
lega ghibellina toscana , e compresivi i 600 Tedeschi 
che aveano al loro soldo mossero insieme 1500 ca- 
valieri. Ma i Tedeschi non voleano combattere se 
non erano prima pagati , né senza levare nuove tasse 
sul popolo potevano pagarsi. I trentasei di ciò inca- 
ricati si ricusarono apertamente, perchè parca loro 

* Le irti minori erano quelle de' Beccai , de' Cabotai, de'Fab* 
kri, è» Calliyai, de'Maratorì, de'VinaUierì, de' Fornai, degli Olian- 
ètUi , da' Lineinoli , de' Cliiatainoli , de' Corazzai , Coreggiai , Le- 
gaainoli e Albergatori. 



cosa ingiusta gravare la città con tributi crudeli. 
Perlochè i Lamberti, gli Uberli, i Fifanti, gli Scolari 
e gli altri Ghibellini della grandi casafe ai levarono 
tosto a romore per disfare l' ufficio dei trentaiei, e 
rompere il popolo. Questo, reso concorde e forte 
dalle nuove istituzioni, ruppe lutti i freni della paura 
e fu subito in armi ; le Arti levarono fuori i loro gonfii- 
loni , e sotto la condotta dei consoli , dei trentasei e 
di Giovanni Soldanieri , * si raccolsero da Santa Tri- 
nità, ed ivi si asserragliarono aspettando minacciosa- 
mente i nemici. Il conte Guido Novello si raccolse 
colla cavalleria e coi Ghibellini sulla piazza di San Gio- 
vanni, e di là marciò air assalto; ma in nessun modo 
potè vincere il popolo che francamente combatte\'a 
gettando dalle case e dalle torri una tempesta di frecce 
e di sassi. Di che sbigottito il conte volse indietro le 
insegne; e non credendosi di poter passare sicura- 
mente la notte in città, sulla sera [11 novembre 1266| 
per la porta dei Buoi * usci di Firenze senza colpo di 
spada, e si ritirò a Prato. Il conte in questi fatti non 
dette prova di senno politico , né si mostrò quel ca- 
pitano valente che era tenuto. Coi temperamenti 
dapprima e poi col poco ardire rovinò la sua causa, 
e quando volle riparar gli errori, non vi era più tem- 

' GioTtnoi Soldanieri, comecché ghibellioo e di famigli! no- 
bile, ti fece capo del popolo e tradì la sua parte : perciò Dante lo 
poee all' Inferno fra i traditori, (canto XXII, verso 121. ][ 

' La porta dei Buoi, detta forse cos'i perchè in quelle vici- 
nanze si teneva il naercato dei buoi, era in questi tempi nel secondo 
cerchio delle mura presso il ponte Kubaconte chiamato opp alle 
Grazie. 



CAPITOLO QUAKTO. 127 

po. Il giorno appresso, tornò di buon'ora a Firenze, 
ma trovò chiuse le porte; furono invano preghi e 
minaccie. 11 popolo io saiutò colle frecce e coi sassi. 
Ond* egli colle masnade tedesche e coi Ghibellini , 
dopo tre ore d* iriutili sforzi fatti alla porta del ponte 
alla Carraia,' partissi scornalo, e dopo avere indamo 
rivolta la sua rabbia impotente contro il castello di 
Capalle, se ne tornò in Casentino, e i Ghibellini an- 
darono alle loro ville. 

11 popolo intanto riformava in meglio lo Stato ; i 
frati Godenti che avevan studiato più al proprio che 
al bene comune, furono cacciati. ' Si fece venire da 
Orvieto un nuovo podestà e capitano con aiuto di 
genti. Poscia furono rimessi i Guelfi e i Ghibellini in 
città, e si procurò con matrimoni di riamicarli tra lo- 
ro. Per tutto, dice l'Ammirato, si udivano suoni e si 

* Li porti alla Carraia era appiè del ponte di quetto nome. 
Faorì di casa era il Borgo d' Ogoiasaali che fa messo io cittì quando 
si fece il teno cerchio. 

S Questi frati che appartenevano ad on ordine di cavalleria 
ceoiiiieiato poco avanti io Italia, facevano professione di difender i 
pvpilli e le vedove e di comporre qualunque discordia. Si cbiama- 
tmé fratelli di Madonna o di Santa Maria Gloriosa. Ma presto oIh 
bliaodo il loro primo istituto furono intesi solo a godimenti e a delizie, 
e alUra ebbero il soprannome di Gaudenti. I due riformatori di Fi- 
raoie tono tra gli ipocriti oell' Inferno di Dante vestiti dì cappe di 
piooibo dorate all'esterno: e questa pena è data loro perchè men- 
Ira fiacetano sembiante di procurare la pace comune, disturbarono 
la caia più che mai, favorendo i Guelfi, cacciando i Ghibellini ed ar- 
dendo le case agli Uberti, i quali le avevano nel Guardingo, che era 
«■a contrada nel luogo ove oggi è la Dogana. 

Frali GiMleoU roamo, • Bwlosnrai, 

Io Catalana, « oi«tai Lt»deriDg(i 

Ntimali. e <ia tot terra iiul«iue preci, 
Coma «aol etacr tulio on oom tolingo 

Per eoosertar aua pace, • foromM tali 

Clw aocor si para iatomo del Gaardinf ». 
Canio \W\V. 
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vedevano celebrazioni di nozze e di feste con incre- 
dibile piacere ed allegrezza del popolo. Ha ciò no- 
nostante la pace fu breve, e gli odii ardentisaimi non 
si potevano spenger con nozze. I Guelfi stati esuli 
negli ultimi anni presero sospetto dei Ghibellini , e 
per assicurarsene chiesero gente armata e un capi- 
tano di guerra al re Carlo, il quale mandò loro il 
conte Guido di Monforte con 800 cavalieri francesi. 
Al sentire della loro venuta , i Ghibellini temendo 
di qualche mal tratto uscirono di Firenze la notte del 
Sabato Santo [1267], e andarono nelle città loro ami- 
che. I Guelfi allora dettero per dieci anni la signoria 
di Firenze al re Carlo, ed ei vi mandava ogni anno 
un suo vicario a governare le faccende della guerra 
e della giustizia. Questa autorità , data ora a Carlo e 
poscia anche ad altri re di Sicilia, era una specie di 
dittatura che avea l' apparenza ma non gli effetti del 
dominio , perchè non toglieva la libertà , e lasciava 
intatti gli ordini e le leggi della Repubblica. Difatti 
la città in quel tempo svolgeva e assodava meglio il 
suo libero e democratico governo, ordinando per 
ogni due mesi dodici savi detti buonomini, che al 
modo degli anziani del popolo vecchio regolavano le 
pubbliche cose sotto la dipendenza di vari consigli 
che erano questi : il consìgUo del popolo composto di 
cento popolani ; un consiglio segreto o di fiducia ap- 
pellato perciò di credenza, composto di ottanta mem- 
bri e dei capi e gonfalonieri delle arti maggiori con 
esclusione assoluta dei Ghibellini e dei nobili ; il con- 
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siglio del podestà, composto di ottanta persone sì 
nobili che popolari con diritto d* intervenirvi anche 
ai capi delle arti: e finalmente il consiglio generale, 
formato di trecento cittadini d'ogni condizione. I 
membri dei consigli si mutavano ogni anno , e così 
dandosi luogo a molti di partecipare ali* autorità dello 
Stato, si nutriva in tutti 1* amore delle pubbliche co- 
se. Ai consigli apparteneva deliberare sulle leggi, ri- 
formare gli statuti , distribuire gli uffici e le cariche 
piccole e grandi, e in ciò procedevano in questa ma- 
niera. Quando bisognava statuir leggi, imporre nuove 
gravezze o fare altre provvisioni , le proponevano e 
discutevano dapprima i buonomini, e il consiglio del 
popolo : nello stesso giorno la loro proposizione reca- 
vasi al consiglio di credenza e de' capi delle arti ; se 
questi approvavano, nel giorno appresso la cosa si 
portava al consiglio del podestà, e quindi al consiglio 
generale che approvava o rigettava a suo senno. 
Così il governo e l' amministrazione stavano in 570 
persone mutabili ogni anno ; la polizia e la giustizia 
rimanevano al potestà e al capitano del popolo ; le 
riscossioni, le paghe e la conservazione del danaro 
pubblico erano affidate di sei in sei mesi ai frati 
d* Ognissanti e di Settimo. Le terre soggette a Fi- 
renze si governavano da podestà e da capitani a ciò 
eletti dal consiglio generale. 

1 nobili esclusi per la gelosia del popolo dai due 
primi consigli ne rimasero offesi altamente, e ciò 
portò a nuove violenze. Ma più si ofTesero i Glùb^llvwv 
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di un provvedimento che distruggeva la loro poten- 
za» e impediva affatto che avessero modo a risorge- 
re. I beni di essi , per consiglio del papa e dì Carlo 
d'Angiò, si rivolsero ai loro danni medesimi e ad 
unico profitto dei loro nemici; perocché furono pub» 
hlicati e destinati a ristorare i Guelfi dei danni so- 
stenuti neir ultima cacciata, a mantenere e accre- 
scere lo stato di parte guelfa , e a supplire alle spese 
della guerra contro i Ghibellini. Questo patrimonio 
si aumentava ogni giorno, perchè era saviamente am- 
ministrato, e perchè vi si aggiungevano le proprietà 
di quelli che nuovamente fossero chiariti Ghibellini. 
Per r amministrazione di questa massa di beni li 
fece una magistratura composta di tre consoli nobili, 
chiamati poi capitani di parte , i quali si mutavano 
ogni due mesi e si radunavano pel loro ufficio in ud 
luogo a ciò destinato. ' Crearono anche un consiglio 
segreto di quattordici membri , e imo maggiore di 
60 grandi e popolani, i quali a voti eleggevano i tre 
capitani e tre priori che avessero in guardia il teso 
ro, con un sindaco che accusasse i Ghibellini per 
confiscarne i possessi. 1 capitani di parte , oltre al- 
l' amministrazione suddetta, ebbero anche cura delle 
pubbliche fabbriche e di tutte le fortezze del domi- 
nio, e dipendevano da loro gli ufficiali di torre. 

* RÌMdaTaoo ia Mercato Naovo nella casa de' Lamberti, cIm 
fecero magnifica allargandola tal snoltf della canonica e della CliieM 
di Santa Maria aopra Porta, quAndo questa a' incendiò. Iti fcctre b 
gran sala dell' udienza , che non ha guar^ serriva di resideni a alla 
MMHDmth di Firense. 
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In tal guisa, nota il Sismondi, neli* interno 
ddla Repubblica Fiorentina si formò un'altra Re- 
pubblica» la quale per lunga pezza vi coiiservò il suo 
governo indipendente, le sue leggi, la sua forza, la 
sua riccbezza. Questo governo di fazione, sempre 
pronto a combattere, sempre regolare, sempre ricco 
a spese dei suoi nimici , mantenne sino alla fine so- 
pra la sorte della Repubblica la più decisa influenza/ 

Né i provvedimenti contro i Ghibellini si rima- 
sero alla confiscazione dei loro beni; nel medesimo 
anno si perseguitarono colla guerra al di fuori : fu- 
rono assediali in Sant* Ellero e presi e morti in gran 
numero. Ivi un giovane degli Uberti, riparatosi sul 
campanile, per non venire in potere dei nemici scdse 
d' essere egli stesso micidiale di sé precipitandosi in 
terra dall* alto. Poco dopo, altri due giovani degli 
Uberti , Neracozzo e Azzolino , presi mentre si vole- 
vano rifugiare in Casentino, furono condannati ad 
aver niozza la testa , e andarono al supplizio con se- 
renissimo animo. * 

La più parte della città e terre toscane torna- 

* Mitp, ittU., cap. XXI. Per meno del magistrato di parte 
goelfa, i nobili antichi poterono avere assai influenza sulla Repub- 
blica mcha qoando furono eselvsi da tutti gli altri orCei. La parte 
gadfa di Fireoie a?aa non poca somiglianza col banco di San Gior- 
gio di Genova. Solo si difforenziò in questo che non fu mai né tanto 
rif«o aè tanto autorerole. Vedi Leo, Star, d? Italia, lib. VII. 

* • Ad eoi fu tagliato il eapo il di di San Michele di Mag- 
gio (1270). E la mattina qnondo s' andarono a giudicare, Neracozzo 
doaModò : Messe re Azzolinn. dove andiamo noi ? nispose il cavaliere: 
A pagare un debito che ci lasciarono i nostri padri. » Malespini, 
cap. 2M. 
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rono a parl« guelfa e si collegarono coi Fiorenlim. 
Solamente Pisa e Siena stettero forti, e contro di 
esse fu subito rivolta la guerra. Mentre i Fiorentìoi 
andavano contik) Siena per vendicare la sconfitta del- 
l' Arbia, i Ghibellini gagliardi degli aiuti senesi e pi- 
sani si ripravano in Poggibonsi, e colà si ridusse 
tulta la guerra. Il castello assediato dai Guelfi di Fi- 
renze e dalle altre città collegate resistè lungamente, 
perchè era fortissimo di mura, di sito e di difensori. 
Ci venne anche il re Carlo, recatosi in Toscana ove il 
papa lo avea dichiarato Vicario. Ad onta di tanti ap- 
parati, Poggìbonsi non cede che per difetto di vetto- 
vaglie dopo quattro mesi di assedio. Dopo di che 
Carlo coi Fiorentini andò a Pisa, e prese varie castella 
e molto danneggiò Porto Pisano. 

I Ghibellini di Toscana , di Napoli , di Lombar- 
dia, ridolti quasi dappertutto a mal termine, volsero 
le loro speranze in Germania al giovane Corradino 
figlio di Corrado e nipote di Federigo li ; e mandan- 
dogli denari e offrendogli poderoso soccorso, lo invi- 
tarono a riprendersi il suo regno di Napoli usurpalo 
da Carlo. Nei tempo medesimo mollo città di Sicilia 
e di Puglia, straziate disonestamente dal dispotismo 
francese, levarono da ogni banda le insegne della ri- 
volta. A queste novelle Carlo partì tosto pel Regno, 
lasciando in Toscana 800 cavalli per contrastare il 
passo a Corradino e mantenere questa provincia de- 
vota a sua parte. Corradino giunse a Pisa nel mag- 
gio del 1268. Vi fu accolto con grandi onoranze; e 
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sovvenuto di moneta, di navi e di gente, traversò fe- 
licemente la Toscana rompendo in Valdamo le genti 
di Carlo ; poi ebbe liete accoglienze a Siena e a Ronia, 
e finalmente ingrossato di validi aiuti entrò con gran 
fidanza nel Regno ; venne alle mani con Carlo ai 25 
agosto del 1268. Nel piano di Tagliacozzo fu aspra e 
dura battaglia ; dapprima vincitore e poi vinto dagli 
scaltrimenti e preso nella fuga, il nobile giovinetto 
per sentenza di giudici iniqui ebbe mozza la testa , e 
in lui finì la casa di Svevia. ' I Ghibellini toscani coi 
Tedeschi scampati alla rotta, sotto il comando del Sa- 
nese Provenzano Salvani e del conte Guido Novello, 
r anno appresso fecero un ultimo sforzo recandosi ad 
osteggiare il castello di Colle in Valdelsa confederato 
dei Fiorentini. Questi cogli aiuti francesi andarono 
tosto al soccorso. Si combattè con grande odio ed 
acerbità; e i Ghibellini, comecché maggiori di numerò, 
ebbero la peggio. Provenzano fu preso, e la sua testa 
infitta in una picca fu portata in giro pel campo. Il 
conte Guido Novello, come altre volte, si salvò colla 
fuga. Pisa e Siena chiesero ed ottenner la pace, e le 
cose parvero quietarsi in Toscana. Ma non tacevano 
gli umori di prte, e invano fece opera di calmarli 

' Dante note quatto delitto di Cirio, e oon tremenda ironia 
dice cIm ciò fa ia ammeoda di ao altro delitto, e che poi emendò 
il primo • il secondo col dar morte a San Tommaso d' Aqnino, per- 
diè difatfti corse voce, comeccliè non accertate, che ei lo facesse a?- 
Ttlesare dal soo medico temendolo cmitrario alle sae voglie nel 
coacilio di Lione. 



Cario T«nn« in Italit, a, per i 
yiltima r« di Corradino: e poi 
Ripiosa al cid Tuninias««, par ammaoda. 
Purgatorio, canlo W. 



Gregorio X crealo papa nel 1271. Egli tulio inleso a 
riunire gii animi per 1* impresa di Terrasanta, intimò 
conoilio a Lioùe. Nel recarsi colà passò per Fireiue, 
ove accolto solennemente fece ogni sforzo per riooB- 
ciliare le parti. Nel tempo medesimo si trovarono qui 
Cario d'Angiò, Baldovino II cacciato dai trono di 
Costantinopoli, e molli cardinali e baroni. Ai 22 di 
luglio [1273], il ponteaRubaconte (oggi alle Grazie), 
le sponde dell'Arno e la via dei Renai si riempirono 
di palchi, e le case furono magnificamento adomate. 
Ivi intervennero Gregorio, Carlo, Baldovino e tutta 
lor corto; e la moltitudine correva festante a vedérli. 
In questa solennità di adunanza il papa convocò i sin- 
dachi dei Guelfi e dei Ghibellini, li fé baciare in bo^ 
ca, li persuase alla pace, fulminò di scomunica chih 
rompesse, e a memoria dei fatto volle che si fondasse 
una chiesa di cui egli slesso pose la prima pietra. * 
Ma le paci non si comandano quando gli animi per 
opposti interessi sono irrimediabilmento divisi, e tutte 
le apparenze tornano vane. Anche questa fu rotta dopo 
quattro giorni per opera, come corse fama , di Carlo 
e de' suoi che minacciarono i Ghibellini e li costrin- 
sero a salvarsi fuggendo. Il papa sdegnato si ritirò in 

< QoctU cbieta si chiamò di Sia Gregorio della paee ; ora piii 
uoQ eaiate. Era air angolo orientale della piaiM che fa cantonata 
con la TÌa de' Renai e il Fondaccio di San Niccolò in faccia al pt- 
laBO del Nero oggi Torrigiani, e a quello già Kasi. Qaettt diicM. 
dice il Maleapini, feciono fare quelli della casa de' Motti, i qnak 
erano mercatanti e molto innanzi nella corte del papa, e in piecol* 
tempo Tenuti in grande riccliezia e stato ; e nel loro paletto, in 
capo del ponte Rubaconte, abitò il papa mentre che aoggiornò ia 
FirenMe. 
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Mugello presso il Cardinale Ubaldini, e lasciò la 
àiìì interdetta. Essa fu ribenedetta da Innocenzo V 
nel 1276, e recata poi a breve pace da Niccolò III 
mteso ad abbassare la grande alterigia di Carlo ; il 
quale nutriva le discordie civili per farne suo prò, e 
già divenuto molto influente in ogni parte , ambiva 
aDa dominazione d' Italia. Niccolò, che lo temeva per 
rispetti politici e lo (/diava per risentimenti privati , 
gli tolse il titolo di Vicario imperiale, e si dette a 
menomarne il credito e la potenza con queir ardore 
eon cui i suoi antecessori si erano studiati di Dairlu 
grande. Perchè, come osserva sapientemente Niccolò 
Macchiavelli, la paura d'un potente faceva accrescere 
OD debole; e cresciuto che egli era, temere; e temu- 
to, cercare di abbassarlo. Onesto fece trarre il regno 
di mano a Manfredi e concederlo a Carlo; questo 
lece poi aver paura di lui e cercare la rovina sua. 
Per queste disposizioni e per l'animo inchinevole 
alla Eizione ghibellina Niccolò accolse di buon grado 
gli ambasciatori fiorentini, che vennero a pregarlo 
d'intromettersi per comporre le antiche e le nuove 
discordie. Di falli, in Firenze tra i medesimi Guelfi la 
soverchia autorità avea generato dissapori e contese. 
Gli Adimari e i Tosinghi, i Pazzi e i Donati pergelo< 
sia di potenza cominciarono a contrastar tra loro , e 
tutta la città si partiva accostandosi a questi o a quel- 
li. Per lo che il Comune e i capitani di parte, temendo 
di qualche gran male, si rivolsero al papa per consi- 
glio ed aiuto , al tempo stesso che anche i Ghibellini 
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io pregavano a far osservare la pace conclusa già da 
Gregorio. li papa, desideroso di recare a concordia le 
parti per valersene contro la soverchiante potema di 
Carlo, mandò. in Toscana con 300 cavalieri daUa 
Chiesa il cardinale Latino Frangipani suo nipote, e 
gli dette autorità di legato e di paciere. Ai dì 8 d'ot- 
tobre 1278 tutta la città fu incontro al legato con 
gran pompa di carroccio e di armeggiatori, con pro- 
cessione di magistrati e di clero e con altre di- 
mostrazioni di onore. Il cardinale dapprima studiò 
a far paci private e riunire le più nemiche bmi- 
glie, e poi nel febbraio dell' anno seguente ordinò 
generale adunanza sulla piazza vecchia di Santa Maria 
Novella per trattare la pace di tutta ku città. La piana 
fu adoma a festa , e si alzarono pergami pel legato e 
sua corte. Vi intervennero i cittadini in gran folla, e 
il clero , il podestà , i capitani , i consigli e tutte le 
autorità dello Stato. 11 cardinale, che era favellatore 
bellissimo, dopo aver parlato acconciamente dei beni 
della concordia, stabilì tra le parti le condizioni della 
pace, minacciò di grandi pene chi la rompesse, volle 
che i GhibeUini fossero richiamati e rimessi al pos- 
sesso dei loro beni, e per fermezza del trattato chiese 
mallevadori dall' una parte e dall' altra. Al solito fece 
parentadi fra le famiglie nemiche ; di che egli ebbe 
molto onore, e la città grande allegrezza. E perchè 
tutti fossero contenti degli ordini nuovi , invece di 
dodici buonomini se ne crearono quattordici, tolti otto 
tra i Guelfi e sei tra i Ghibellini, e il loro ufficio dii- 
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nfa di due in due mesi. ^ Di queste cose sdcgnavasi 
Ibrte il re Carlo, che vedeva nell* altrui concordia 
r abbassamento della propria potenza. Per cì6 fu lieto 
della morte di Niccolò |Ì280J, dopo la quale col ter- 
rore e colle minacce sforzò il sacro collegio a eleg- 
gere Martino IV di nazione francese e tutto dedito a 
lui. Martino, difatti, rialzò le cose del re, lo fece sena- 
tore di Roma , lo aiutava nell' ambizione di divenire 
padrone d* Italia, e lo favoriva cacciando da tutte le 
città ì suoi avversari. Ma a questi disegni del papa e 
di Carlo si opposero i popoli orrendamente straziati. 
In Sicilia r onestà delle donne contaminata, i superbi 
oltraggi, le crudeli avarizie, le insolenze e il mal go- 
verno straniero trassero i popoli a memoranda ven- 
detta. Nei Vespri famosi [1282] i Siciliani trucidando 
la gente francese si sottrassero all' empia tirannide , 
abbassarono 1* orgoglio e la potenza di Carlo , e ven- 
dicarono gli antichi e i nuovi delitti.' 

Firenze e altre città guelfe sovvennero di gente 
il re Carlo per l' impresa contro la rivoltata Sicilia ; 
ma furono inutili prove, perchè non vi ha forza pò- 

< Molespini, cap. 210. 

' L' Ariosto in una delle sae l>eile stanze (Orlando Purioio, 
canto XIXIII, stanza 20) nota cos'i la Tenuta di Carlo in Italia, la 
OMrte data a Manfredi e a Corradìuo , e la uccisione della Qcnlc 
I io Sicilia: 

Vadela n altra Ctrlo eba t'cnaforti 
Del boua Pa^tur fuoco in Italia ha nesio; 
E in diM B«r« battaglia ha due r« morti, 
Manfredi prima, e Corradin» appreso. 
Poi la Ma gente, dia con milla torti 
8«HDbra teoara il nnuvo regno oppresso, 
Di qna e di Ik par la città divìM, 
Tadata a un maa di tatpra tnlU «ecita. 
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teiUe ad opprimere uu popolo che con animo con- 
corde difende la sua libertà. Pure questo abbassa- 
mento del capo dei Guelfi non giovò ai GhibeUmi dal 
resto d'Italia, perchè non avevano una bandiera aolU 
la quale raccogliersi. L'imperatore Rodolfo d'Asburgo 
eletto fino dal li273 si stava in Germania, né curò mai 
di venire in Italia per prendere a Roma la corona im- 
periale.^ I Pisani, che avrebbero potuto dare aDa bt- 
zìone non poca importanza, aveano rivolto l' animo a 
più gravi pensieri. Perlocbè i Guelfi di Firenze pre- 
sero ardire a far novità, e crearono un governo più 
popolare. Gli ordini del 1279 intesi ad accordare k 
due parti eran già guasti , perchè i meoani partiti 
non giovano a nulla quando i cuori ardono di smo- 
derate passioni. I quattordici buonomini, che aveano 
tra loro interessi e affetti contrari , invece di esser 
utili al bene comune, generavano confusione e dis- 
cordia, e facevano temere nuovi mali. Ad impedir* 
gli , i Guelfi, che si sentivano più forti, cacciarono dal 
governo i Ghibellini ; e per mezzo di sei dei più savi 
e franchi cittadini, tra i quali lo storico Dino Compa- 
gni, crearono nuovi ordini a vantaggio del popolo e 
a danno dei grandi. Pel bene della comune libertà fu 
stabilito che in una città di mercanti i membri delle 

' I Pisani net 4278 invitarono l'imperatore in Italia: <«• 
nel 1284 mindò in Toaeana un tuo vicario, il qnale ai poae a Sin 
Miniato, e di là colle rae masnade e cogli aiuti di Pisa cominciò 
guerra ai Fiorentini e Lucchesi e alle altre terre guelfe. Ma alla 
fine, dice il Malespini, per poco potere e séguito si acconciò coi 
Fiorentini e cogli altri G«clfi di Toeeana e tornò nella Magna. 
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principili arti dovessero esser i rappresentanti delia 
Repubblica ; e a questo effetto alla metà di giugno 
del i282 si fecero i priori delle arti/ magistrato che 
si chiamò la Signoria, e che durò quanto la libertà 
fiorentina. I priori col capitano del popolo avevano il 
potere esecutivo e rappresentativo, convocavano i 
consigli, soprintendevano agli altri ufficiali della Re- 
pubblica e governavano tutte le grandi faccende ; e 
per ricbiedere i cittadini usavano dell* opera di ser- 
genti e di messi. Dapprima si crearono soli ire prio- 
ri, presi da tre delle arti maggiori, e corrispondenti 
ad altrettanti sestieri della città. Poi, trovandosi buono 
quest* ordine , alla metà d'agosto si ridussero a sei 
affinchè ogni sestiere ne avesse uno ; * e così le arti 
di Calimala, dei cambiatori, dei lanaioli, dei medici 
e speziali, de* Setaioli e de* pellicciai dettero ciascuna 
un rappresentante allo Stato. ' 

Poco dopo le arti maggiori si aumentarono fino 
a dodici; ^ e allora il numero dei priori variò, e qual- 
che volta fu di dodici come quello delle arti. 1 nobili 
sulle prime non ne furono esclusi purché fussero 
ascrìtti ad un* arte , ma poscia le prepotenze da una 

< II q«a1 nome di Priori vieoe • dire ì primi eletti topra gli 
•Hit ; e fo tratto dal Santo Vaogelio, ove ,Crbtu disse : Vo$ titU 
priores, Villaoi, lib. VII, cap. 79. 

* I nomi dei tetlierì in coi allora ti dÌTÌde?a la citte, erano: 
San Piero Scberaggio, Oltrarno, San Braocaaio, Borgo, Porta San 
Piero, e Porta del Duomo. 

> I giudici e notai non furono chiama 1» a rappresentare il Co- 
mune, perchè io altro mudo avevano parte al governo. 

* Lo arti ai^gìuote furono anello dei beccai, dei calxolai, dei 
lioaioli, dei ronratori, dei Icgnaioti e dei fabbri. 
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parte e le gelosie dall* altra fecero sì che tee 
tutto privati dei pubblici uffici , e allora la tu 
tenuta a vitupero. 

I priori duravano in carica due mesi, e 
tevano esser raffermati né rieletti se non d( 
anni. 11 tempo dell'ufficio era breve, e perei* 
trova difetto in quest* ordine, perchè niun mt 
avea agio a intraprendere e maturare niuna g 
a prò del comune. Ha i Fiorentini, come tu' 
poli liberi, eran gelosi della libertà, che &< 
trova tristi amatori, i quali desiderano d*imp 
sene per darle morte. Di più, col mutare spc 
levano dare facilità a più cittadini di aver p 
cose pubbliche, e forse anche la brevità del 
era necessaria a mercatanti che non potev; 
troppo lontani dalle loro private faccende. 

Questi magistrati risedevano nel palazs 
nato a ciò dal Comune, ove erano mantenut 
Miche spese, né potevano mai uscire duran 
mesi , se non per qualche grave occorrenza < 
La loro elezione a scrutinio segreto e a più 
suffragi si faceva in San Piero Scheraggio di 
priori , uniti ai capi delle arti e ad alcuni n 
scelti a ciò in ogni sestiere. * 

Con questi ordini che assicuravano il 
tornò la calma in città. La prosperila aun 
vi furono pubbliche feste e allegrezze, e 

< Maletpini, cap. 251 ; Villani, lib. VII, cap. 79; 
pagni, Cronaca Fiorentina, lib. I. 
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durò fin che non fu turbata dalle cose di Pisa e 
d'Arezzo. 

Pisa afflitta meno delle altre città toscane dalle 
divisioni interne, e fatta florida e ricca dai grandi 
commerci col Levante e dai molti possessi dell'Elba, 
della Corsica e della Sardegna, era giunta a nobile e 
posseiìte stato. Molti erano i grandi cittadini che colle 
ricchezze, col valore e collo splendore del nome erano 
di sostegno e di decoro alla patria. Ambivano ali* im- 
pero del mare, e in ciò non pativano emuli. Quindi 
presto erano venuti a contesa coi Genovesi, e si erano 
riscaldati gli odii già sorti pel possesso 'della Sarde- 
gna. Le acque del mare più d' una volta si tinsero 
del loro sangue ; vi furono soperchierie ed ingiurie 
che invelenirono più gli animi e accesero una feroce 
voglia di vendetta. Dopo piccole zuffe, nel 1284 ven- 
nero a terminativa battaglia, la quale fu la più grande 
cbe nel medio evo gì' Italiani combattessero in mare. 
I due popoli fatto apparecchio di grande navilio si af- 
frontarono presso alla Meloria, e per distruggersi fe- 
cero l'estremo di lóro possa. Molti furono gli anne- 
gati e gli uccisi di ferro dall' una parte e dall' altra; 
ma alla fme i Pisani ebbero un'orrenda sconfitta. 
Quaranta galee prese, altre sprofondate ; la fama portò 
cbe sedicimila di loro restarono prigionieri : onde si 
disse cbe per veder Pisa bisognava andare a Genova. 
La città per lungo tempo fu piena di pianto e di di- 
sperato dolore, e^ecadde dalla sua alta potenza senza 
poter mai più risorgere. 1 Guelfi toscani coUe^Ucov 
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Genovesi accorrevano da ogni parte minaociaDdok 
r estrema rovina. I Fiorentini portarono la guem in 
Valdera e presero molte castella ; ma» mentre si ac- 
cingevano a battere la città più dappresso, ne furono 
distolti dal Conte Ugolino della Gherardescat il più 
potente cittadino di Pisa, il quale li vinse cdl'oroe 
li staccò dalla lega e li tirò a stare con lui. Poscii 
egli aiutato dai Guelfi di Firenze fece prevalere ia 
Pisa la sua faxione, e alla 6ne cacciando gli altri po- 
tenti capi di essa, giunse ad esser signore della eìtià. 
A noi non appartiene il narrare come Ugolino , ram- 
pollo di casa Ghibellina, avesse dapprima per ambi- 
zione di signoria tradita quella parte ; come poi tra- 
disse i Guelfi ai quali si unì, e come finalmente tra- 
dito egli stesso dall* Arcivescovo Ruggieri e dagli altri 
Ghibellini nei quali ebbe fidanza, facesse mala morte 
coi figli e coi nipoti nella torre della fame. Questi 
fatti suonano di fama immortale nei divini versi di 
Dante, il quale quantunque ponesse Ugolino nell* In- 
ferno fra i traditori, seppe commuovere gli animi 
tutti a pietà colla narrazione della troppo cruda morie 
di lui. 

Morto Ugolino, tornava in vigore a Pisa la parte 
Ghibellina sostenuta dall'Arcivescovo , nel tempo 
stesso che un altro Vescovo la capitanava e faceva 
potente in Arezzo. Fino daUa metà del secolo en 
asceso alla sede aretina Guglielmino Ubertini , prode 
uomo di guerra, superbo, ardentissimo nei desideri, 
e delle faccende della guerra più che di quelle della 
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sa intendente. ' Disceso da potente casa Ghibel- 

si dette a sostenere questa &zione, e con lui si 
rimerò i Tarlati signori delle montagne Aretine , 
ni di Valdamo e tutti i Ghibellini esiliati dalle 
» patrie. Con questi aiuti nel 1287 cacciò i Guelfi 
feno e ne divenne signore. Gli usciti si rivolsero 

aiuti a Firenze e alla lega Toscana, e tutta la 
brada subito romoreggiò di zuffe nefande. I Gbi- 
ini corsero il Valdamo, arsero case e capanne e 
rono prede grandissime. 

I Fiorentini e i Sanesi cogli altri Guelfi si ^pin- 
ì con grand' oste sul territorio d' Arezzo, presero 
di quaranta castella , guastarono intomo alla città 
le» uliveti e giardini, e fotti insuhi d*ogni ma- 
a , si levarono da campo. I Sanesi nel ritomar- 
I in patria da un aguato d'Aretini ebbero una 
ide sconfitta alla Pieve al Toppo. Quindi ai Ghi- 
ini venne nuova baldanza , e nei Guelfi sorse più 
» desio di vendetta , e vi furono nuove scorrerie 
pine e arsioni. Finalmente nel 1289 si fecero 
grandi apparecchi , e a Campaldino si sfogò nel 
^e la rabbia di parte. 

A dì 13 Maggio i Fiorentini bandirono solenne- 
ite la guerra , facendo per otto giorni sventolare 
indiere alla Badia a Ripoli perchè i nemici aves- 
tempo a mettersi sulle difese. Si rannodò 1* amistà 
Guelfi ; vennero con gente da pie e da cavallo i 
ignesi , i Senesi , i Lucchesi , i Pistoiesi , i Pra- 

* Dino Compagni, CranoM Fiorentinu^ lib. I. 
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tesi, i Volterrani, e quelli di San Geminiti 
Colle. I signori delle castella condussero i lo 
salii. Hesser Barone de' Mangiadori guidava i £ 
niatesi, e Haghinardo da Susi nana i suoi Roon 
L*oste fu bella e possente di l,600cavalli e di 
pedoni, e la capitanava Amerigo di Narboni 
cavalier francese, che Carlo II di Napoli aveva i 
ai Fiorentini per capitano di guerra. Prima di 
per la terra de* nemici fu discusso in Firenze 
nasse meglio andare per la via di Valdarno o 
sentino. « Dicitori ve ne furono assai ; le pi 
segrete, dice Dino, si dierono; vinsesi Tand 
Casentino. Ma con tutto fosse più dubbiosa e 
ciosa via, il meglio ne seguì. • 

A dì 2 di giugno le campane di Firenze 
vano a martello, e 1* oste pel Ponte a Sieve m; 
Casentino e guastò le terre del conte Guido N 
che in quell'anno era podestà di Arezzo. I Gh 
di Arezzo corsero tosto alle difese, e vennero a 
dei Guelfi nella pianura di Campaldino, a pie < 
pi, sulla riva sinistra dell* Arno. Erano ottocei 
valieri o ottomila pedoni, tutto il fiore dei Gh 
di Toscana, del Ducato di Spoleti, della IM 
della Romagna. Li conducevano il conte Guit 
vello, Buonconte figlio di Guido da Monte 
Guglielmo dei Pazzi e altri baroni : capitano g< 
era Guglielmino degli libertini, il feroce vesce 

La mattina degli It Giugno si ordinai 
schiere e si fecero dall* una parte e dall' altr; 



CAPITOLO QOAKTO. 145 

feritori da collocarsi nella fronte per appiccar la bat- 
taglia. I Fiorentini secondo l' usato gli elessero tra i 
capitani d' ogni sestiere. Fra tutti andò molto pre- 
giato messer Vieri de' Cerchi , perchè quantunque 
malato d'una gamba, volle esser fra i feritori, ed 
elesse a compagni il tìglio ed i nipoti ; il suo nobile 
esempio inspirò a tutti coraggio. 

I feritori erano difesi ai lati da due ali di pavé- 
sari e di balestrieri. Dietro veniva una schiera grossa, 
che dopo l'assalto dei feritori era destinata a succe- 
dere con maggior forza ai pericoli e alle vicende 
della battaglia; seguitava poi una terza schiera che 
guardava i bagagli e riteneva la schiera seconda 
quando fosse respinta. Come corpo di riserva fu- 
rono collocati in disparte i Pistoiesi e i Lucchesi 
sotto gli ordini di Corso Donati podestà di Pistoia, il 
quale doveva assalire i nemici di fianco quando gli 
fosse imposto dal capitano. 

Disposte così le ordinanze : ■ Messer Barone 
de* Hangiadori da San Miniato, franco ed esperto ca- 
valiere in fatti d*arme, raunati gh uomini d'arme 
disse loro : Signori , le guerre di Toscana soleansi 
vincere per bene assalire e non duravano , e pochi 
uomini vi morivano, che non era uso l'ucciderli. Ora 
è mutato modo, e vincesi per stare bene fermi; il per- 
chè io vi consiglio che stiate forti , e lasciateli assali- 
re. E così dissono di fare. Gli Aretini assahrono il 
campo sì vigorosamente e con tanta forza che la 
sclùera dei Fiorentini forte rinculò. La balU^Ua. &\ 
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molto aspra e dura. Cavalieri novelli vi si erano &tti 
dair una schiera e dall' altra. Messer Corso Donati 
colla brigata dei Pistoiesi ferì i nemici per costa.' Le 
quadrella piovevano. Gli Aretini n* aveano poche ed 
erano feriti per costa ond* erano scoperti. L' aria en 
coperta di nuvoli, la polvere era grandissima. 1 pe- 
doni degli Aretini si metteano carpone sotto i ventri 
de' cavalli colle coltella in mano, e sbudellavangli ; e 
de' loro feritori ' trascorsone tanto , che nel meno 
della schiera furono morti molti di ciascuna parte. 
Molti quel dì che erano stimati di grande prodem 
furono vili : e molti di cui non si parlava, furono sti- 
mati.... Furono rotti gli Aretini, non per viltà né 
per poca prodezza , ma per lo soperchio dei nemici 
furono messi in caccia uccidendoli. 1 soldati fioren- 
tini, che erano usi alle sconfìtte, gli ammazzavano; i 
villani non avevano pietà. ' » 

Vieri dei Cerchi e Corso Donati ebbero il vanto 
della giornata. Pochi dei nostri furono i morti, e molli 
i feriti. Dei nemici furono uccisi più di millesette- 
cento, e presi più di duemila. Fra gU uomini di ri- 
nomanza vi morirono da valorosi il vescovo Gugliel- 

* McMer Coreo Donati che iTea comandamento di stara fenw 
e non ferire sotto pena della tetta , quando ride cominciata la bat- 
taglia . disse come ralente uomo : Se noi perdiamo, io toglie morire 
nella oaltagiia coi miei cittadini ; e se noi tinciamo , chi taolc veftft 
a noi a Pisiloìa per la condaunagione. Villani, lib. VII, cap. 451. 

S Cioè alcuni de' loro feritori. 

s Dino Compagni, Cronaca Fiorentina, lib. I. Il Villani coi- 
corda pienamente con Dino nella narrazione di questa battaglia^ e 
vi aggiUDgt alcuni particolari di più. 
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no. Guglielmo de* Pazzi e Buonconte da Montefel- 
K * Il conte Guido Novello Tuggì senza ferire colpo 
spada, come avea fatto a Firenze e a Colle. 

Se i vincitori fossero tosto corsi ad Arezzo, avreb- 
ro certamente recata in loro potére la città; ma det- 
ti tempo ai vinti di provvedere ai ripari ; e quando vi 
Uìsero otto giorni dopo, gli scampati dalla battaglia 
|li abitatori del contado vi si erano rinchiusi e la- 
vano una gagliarda difesa, nella quale le donne 
Mse e i vecchi ebbero lode di molto coraggio. I 
orentini e i collegati ripeterono invano i loro as- 
Iti , e si sfogarono a lanciar dentro alle mura asini 
Ha mitra a dispregio del vescovo morto. Alla fine 
levarono dall'impresa, lasciando presidii alle ca- 
sUa per infestare la città. Poscia fecero altre scor- 
rie, ma con niuno vantaggio. 

Firenze fece grandi allegrezze della vittoria di 
unpaldino : e quando l' esercito vincitore ai dì 22 
giio rientrò in città, vi fu accolto con pompa trion- 
le. La nobiltà riccamente vestita fece armeggiamenti 
tornei : il clero adomo a festa e il popolo e le com- 
ignie delle arti colle loro insegne e gonfaloni usci- 
no incontro ali* esercito. 11 capitano fu ricevuto 
itto un palio d* oro sostenuto con aste dai più illu- 
ri cavalieri. Come trofei si portarono Telmo e lo 
udo del vescovo Guglielmino e furono collocati nella 
liesa di San Giovanni, a perpetua memoria del fatto. 

* Buooeonle narra a Dante i partieoUri delia sua morte nel 
ato quinto del Porgatorào. 



148 CAPITOLO QUARTO. 

A ricordanza pure di questa vittoria ottenuta nel 
giorno festiYo a San Barnaba , la Repubblica ordinò 
che si erìgesse una chiesa a quel santo. 

Incuorati da questi prosperi successi, i Fioren- 
tini coi Lucchesi portarono poscia la guerra ai Ghi- 
bellini pisani, presero loro il castello di Caprona/ 
empirono di devastazione le valli di Buti e di Calci, 
strinsero Pisa, e alla fine, fatti tutti i danni che pote- 
rono maggiori, con molto loro vantaggio conclusero 
dopo tre anni la pace, perchè i 'travagli intemi li ob« 
bligavano a lasciare da banda le guerre di fuori. Il 
governo dei priori tutto rivolto ad assicurare il po- 
polo e ad impedire che i deboli fossero oppressati 
dai forti, sulle prime avea conseguito il suo intento. 
Ma poscia non andò guari che le cose mutarono; pe- 
rocché i ciltadini che entravano negli ufilci non at- 
tendevano, dice Dino, a osservare le leggi, ma a cor- 
romperle. Se r amico o il parente loro cadea nelle 
pene, procuravano nascondere le colpe, acciocché ri- 
manessero impuniti. Seguilatori di male e corrompi- 
tori delle leggi contro gì' impolenti erano soprattutto 
i nobili ; e la loro insolenza in breve tanto montò, che 
divenne incomportabile. Per opera loro in città ed 
in campagna erano continue le violenze e gli oltraggi; 
ai deboli facevano offesa negli averi e nelle persone 



* DiDt« Del XXI dell' laferoo aeceooa li preti di ^piesto et* 
stello come testimone ocaltre: 

E coti vid' io già temer li fanti, 
Ch« ofldvaii patteggiati di Caprona, 
Veggaodo aè tra naoiici coUatL 
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n ruberìe e con omicidii. La legge non osava pu- 
lii , niuno si attentava di far testimonianza contro 
essi ; e quando alcuno per maleficio era citato in 
udizio, tutti i suoi consorti accorrevano a liberarlo 
llle armi. L'impunità portava a più sfrenata licenza, 
h sicurezza della città era sacrificata alle fiere voglie 
H prepotenii. 1 buoni popolani temevano e si lamen- 
vino, ma niuno ardiva di porvi riparo , quando a 
fesa degli oppressi si levò un cittadino magnani- 
0. Questi Tu Giano Della Bella ^ che discendo^a da 
itica e nobile famiglia, ma era di animo amico 
la giustizia e alla libertà popolare. E il popolo lo 
uva e lo riveriva pei suoi nobili sentimenti, e per 
sue rette intenzioni. Giano , sedendo tra i priori al 
incipio del 1293, attirò a sé molti popolani sde- 
lati dell' esorbitanze dei grandi, e mostrò loro con 
leese parole che la giustizia e la libertà offese por- 
fané a certa' rovina la città se non si accorreva al 
paro con forti provvedimenti. I magistrati avevano 
lUa costituzione il diritto di riformare le leggi quando 
»ne fosse bisogno; e perciò, prevalendosi di questo 
ritto , i priori , il podestà e il capitano del popolo 

* La famìglia Della Bella discendeTa, diceti, da Ugo barone 
JtMo, di cai facevasi 1' anoÌTcnarìo nel giorno di San Tommaso. 
Mia Bella avevano avuto Parme di lai, ed era fasciata con un 
fio d' oro. A ciò allude Dante nel XVI del Paradiso coi vertr se- 
cati, gli ultimi dei quali accennano i Giano: 

Ciateoa «te Dell» MI» iaMgM porta 

Del grtn B«roiM il cai doom e il eoi prfgio 

L» ie»U di ToBiintao rieimfMt», 
Dt etto abbo wUWa e ptiTiUifio; 

ATvrf atoliè col potwi ii raanl 

0(|l eolol eba la nada eoi fn^. 



150 CAPITOLO QUARTO. 

si radunsrono, e pei conforti di ^Giano dettero open 
alla desiderata riforma, la quale abbassò 1* orgoglio 
dei prepotenti. Per togliere a questi il modo di cor- 
romper le leggi , fu deliberato che per sedere tra i 
priori non bastasse, come prima, essere ascritto ad 
un' arte, ma che fosse necessario esercitarla di dito. 
E con questa deliberazione i nobili furono esclusi dal 
priorato. Dapprima furono private degli onori più di 
trenta femiglie, ma in appresso ad esse se ne aggimi- 
sero altre, poiché i magistrati si riserbarono il diritto 
di ascrivere fra i nobili qualunque, anche popolano, 
che imitasse i nobili nella prepotenza. E così il titolo 
di nobiltà, che per l'avanti tenevasi ad onore, divenne 
titolo d'infamia. Per frenare i loro delitti, si raddop- 
piarono contro di essi le pene comuni ; si stabin die 
per dare sentenza contro di loro bastassero due te* 
stimoni di pubblica voce e fama , e che, quando non 
si potesse aver il reo, dovessero esser puniti i suoi 
consorti. E perchè queste leggi, che si chiamarono 
gli ordini della giustizia,^ fossero osservate e messe 
ad esecuzione senza timore, ne dettero la cura a un 
gon&loniere di giustizia che si dovea eleggere dai 



* Vedi gli Ordinamenti di giuitixia del popolo e i 
di Firenxo oiella soTracciuU Storia politica dei municipi Ualiam 
del Giadici, toI. 2, pag. 503-448. 11 Gìndìci fa il primo i pnbbfi- 
care questo preiioso documento che come egli dice, é una eeatUt' 
tima traduzione del testo latino, e che per purità, proprietàt 
lindura ed eleganza di dettato è da eontiderarsi come uno dei 
ptò pregef>oli ed oltremodo rari documetUi dell' idioma toecam. 
Dopo questa traduzione fu pubblicato anche il testo originale nella 
seconda serie dell' Archivio storico di G. P. Vieniaenx (Firenie i 8S5). 
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priori di sesto in sesto ogni due mesi. Esso dovea 
risedere coi priori in palazzo ; e per difender le loro 
persone e per recare ad effetto le leggi contro i per- 
turlMitorì dell'ordine, ebbe una guardia di mille uo< 
mini' che in appresso giunsero tino in quattromila. 
Nella chiesa di San Piero Scheraggio gli era dato so- 
lennemente dal popolo il gonfalone, in cui era la 
croce vermiglia in campo bianco: e quando bisognava 
eseguire le leggi, il gonfisiloniere spiegava il suo gon- 
fione; la campana suonava, e tutti gli armati con le 
loro bandiere traevano sulla piazza , d' onde movea 
a far giustizia e a sedare i rumori. 

Gli ordini della giustizia furono tosto messi ad 
esecuzione^ Si ristorarono quei popolani che dai 
grandi avevan patita contumelia, e si resero loro i 
beni da quelli rapili. Pochi malefici si nascondeva- 
no; i magistrati li ritrovavano e punivano severa- 
mente , né valsero gli sforzi di alcuni perversi giu- 
dici che interpetravano male le leggi, e le volgevano 
al danno dei deboli. Il gonfaloniere andò coi suoi 
armati a disfare le case dei Caligai, ^ perchè uno di 
essi aveva ucciso in Francia un popolano. Altri fu- 
rono in altre maniere abbattuti. 

Di questo abbassamento , che impediva loro le 
usate violenze, i grandi rimasero fieramente indigna- 
ti. Abominavano le leggi e gli autori di esse; ma 

* Cmì Dioo. Il Villani dice ehe le ctM furono abbattale ai 
Galli ; ma Dino merita più fede di lui perchè appunto in quell' oc- 
■ìone era gonralonìere, e fu capo a far la vendetta del popolano 
--'—) dai Oaligai. 
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Giano non li curava, ed era taiito ardito, dice Dino, 
che difendeva quelle cose che altri abbandonava, e 
parlava quelle che altri taceva, ed era tutto in fiivare 
della giustizia contro i colpevoli. Onde i nobili eoo- 
giurarono di ucciderlo, e facevano congreghe per 
questo effetto: ma temendo del popolo, ai ntranero 
dal Consìglio, e si volsero ad una sottile malizia per 
procurargli nemici anche nel popolo stesso, e con 
avere più facilità a rovinarlo. Sapendolo uomo giu- 
sto, lo accesero contro alcuni perversi beccai che 
facevano 1* arte loro con falsi modi, e contro i giudici 
che imbrogliavano la giustizia , sì che mai non si 
veniva a capo di niuna sentenza. E mentre Giano si 
apparecchiava a frenar con leggi questi disordini, i 
grandi dicevano ai beccai ed ai giudici che esso li 
vituperava. Per tal guisa anche molli dei popolani li 
alienavano dal buon cittadino e gli desideravano 
male : in ciò poteva molto anche l' invidia che alcuni 
portavano alla sua potenza ; e quindi si univano ai 
nobili per abbatterlo. 

Mentre la città stava in questi travagli, avvenne 
un caso che portò maggiori novità. Nell'anno 1295, 
in una zufia essendo stato ucciso un popolano fami- 
gliare di Simone Galastrone, dell* omicidio ebbe la 
colpa messer Corso Donati , uno dei più possenti e 
audaci ira i nobili. Ne fu grande il remore, e Si- 
mone se ne richiamò al podestà chiedendo giusti- 
zia. Ma ossia che il podestà non credesse reo messer 
Corso, ossia che facesse per mostrargli favore, assolvè 
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toeusato e condannò l'accusatore. II popolo ne andò 
Ile furie, e armandosi e ripetendo muoia il podestà, 
fkoeo, al fuoco, trasse al palazzo del podestà per 
lerlo. Giano della Bella, che era coi priori, accorse 
r campare il podestà da questo furore , e s' intro- 
Me per calmar gli spiriti. Ha la moltitudine fu- 
N>nda volse le lance anche contro di lui e lo co- 
inse a ritirarsi. ' Senza effetto pure si adoperarono 
(onfiiloniere ed i priori, perchè il popolo non ascol- 
ido nessuno arse le porte del podestà , e rubò ca- 
Hi ed arnesi, e i rei uomini che sapevano di avere 
eorte il processo dei loro maleficii arsero e strac- ' 
fono le carte. Molte ree cose si fecero; il podestà 
li Ma famiglia corsero gran pericolo e si salvarono 
itanto nelle case vicine. 

Di questi romori molto si raU^;raronò i grandi, 
per rovinarlo, ne accusarono Giano che ne era in- 
eente. Perciò ristrettisi coi giudici e notari e con 
ri popolani che si tenevano gravati da lui , o gli 
rtavano invidia, fecero sì che nuova signoria si 
jggesse tra i nemici di lui, e ottenuto 1* intento , 
citarono a scolparsi. Di che molto si conturbò la 
ìbe, e recatasi alle case di Giano si offriva a difen- 

' Dino Compafoi, lib. I. fl VilUoi miti qacito fatto eoa an 
sa dì divenite. Sentita V aMoIoiIone di Hetaar Corso, gran parte 
popolo fa in arme, e apeeialmaota il popolo niiauto , e traaaaro 
laa Giano Della Bella loro caporale ; e e^lì, si dice, qIì mandò col 
• fratello al palagio dei priori a segnire il gonfaloniere di gioiti- 
: ma ciò aon feìeioao, ani Tenooao pare al palagio della pode- 
.... e roisoDo fuoco alle porte. ... e presooo e rubarono li 
Ja podestà e sua famiglia Titoperosamente. Lib. VIII^ cap. 8. 
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derlo; e già il suo fratello con le insegne del popolo 
era arrivato in Orsammichele , e disponevasi a lotto 
tentare contro i nemici. • Ma Giano che era uno savio 
uomo, dice il Villani , veggendosi tradito e ingannato 
da coloro medesimi eh* erano stati con lui a &re il 
popolo, ' e veggendo che la loro forza con quella de* 
grandi era molto possente, e che già erano raunati a 
casa i priori armati, non si volle mettere alla ventma 
della battaglia cittadinesca; e per non guastare la tem 
per tema di sua persona non volle ire dinanzi , m 
cessossi, e partì di Firenze a dì 5 di marzo, sperando 
« che il popolo il rimettesse ancora in istato: onde per 
la detta accusa ovvero notificazione, fu pet costa- 
mace condannato nella persona e sbandito, e in esi- 
gilo morì in Francia ; e tutti i suoi beni furono dis- 
fatti , e ceni altri popolani accusati con lui : onde f 
lui fu grande danno alla nostra cittade , e massima- 
mente al popolo; perocché egli era il più leale e di- 
ritto popolano e amatore del bene comune che uomo 
di Firenze, e quegli che mettea in comune e non ne 
traeva. Era presuntuoso, e volea le sue vendette fare: 
fecene alcuna contro gli Abati suoi vicini col braccio 
del Comune, e forse per gli detti peccali fu, per le sue 
medesime leggi fisitte, a torto e senza colpa da non 
giusti giudicato. E questo è grand* esempio a que* 
cittadini che sono a venire, di guardarsi di non voler 
esser signori dei loro cittadini, né troppo presuntuosi, 
ma stare contenti alla comune cittadinanza. • 

* Cioè, • stabilire il goTenio popolare. 
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Delia partita di Giaao rimase abbattuta la plebe 
ed esultarono i gnndi. Questi sopra ogni cosa solle- 
citi di ricuperare la perduta dignità, dapprima posero 
giù le discordie che li aveano resi impotenti a resi- 
stere al popolo, e poscia corsero ai Priori a doman- 
dare che si temperasse 1* acerbità degli ordini della 
giustiaa , e si fortificarono di masnadieri e di conta- 
dini per sostenere la battaglia. Il popolo armato si 
recò sulle difese , e radunatosi sotto i gonfaloni delle 
arti fece in più luoghi gagliarda difesa. Il sangue fra- 
temo avrebbe contaminato di nuovo la città, se non 
s* intromettevano alcuni savi uomini , i quali con ac- 
concie parole repressero un poco il furore dall* una e 
dall' altra parte. Per usare ai grandi qualche indul- 
genza, il rigore delle leggi fu mitigato in questo, che 
ove prima per le condanne bastavano due testimoni, 
ora- ne bisognassero tre. Nelle altre parti gli ordini 
della giustizia furono pienamente osservati, e il go^ 
verno rimase tutto nelle mani dei cittadini grassi e 
potenti. 1 grandi furono spogliati delle armi e in ogni 
guisa abbassati. Solamente si ebbe riguardo ad alcuni, 
che essendo di piccola potenza e di animo non tiran- 
no, furono ascritti tra i popolani e resi capaci degli 
onori ; il che servi a scemare di più le forze del- 
l' odiata fazione, e ad accrescere quelle del popolo. 

Questo è il tempo della ma^^ior potenza della 
democrazia fiorentina , e di qui cominciano le fiere 
inimicizie che si esercitarono perpetuamente tra il po- 
polo e i nobili. Gli ordini della giustizia che produs- 
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sero la funesta contesa erano ingiusti, perchè in una 
città libera tutti i cittadini hanno diritto di partecipare 
allo Stato, e di essere giudicali con leggi uguali per 
tutti. Ma da chi ponga mente ai fatti che furon causa di 
questi acerbi ordini , si vede che furono opera ddh 
necessità, e che i nobili se gli meritarono coi loro 
modi tirannici. Il popolo per lungo tempo fu tempe- 
rato e amante della civile uguaglianza , e toHerò e 
dissimulò le prepotenze finché potè; ma quando i 
nobili prendendo più audacia dall* altrui temperui- 
za , e rompendola ad ogni eccesso contro ogni legp 
umana e divina giunsero alla più sfrenata licenn, 
allora il popolo li considerò come nemici pubbGoi 
che si voleano escludere da ogni diritto. Ciò fu 
necessità e sventura. Se avessero saputo e potuto tro- 
var modo a conciliare la libertà, i diritti e la sicurem 
di tutti, la città ne sarebbe divenuta più forte; e 
nei nobili , che più de* mercatanti popolani eram 
esercitati nelle armi, avrebbe avuto difensori ga- 
gliardi e non pericolosi nemici. Allora il valore dei 
cittadini si sarebbe rivolto solamente contro il furore 
nemico, e avrebbe assicurata la patria dagli oltraggi 
stranieri. Ma questo stato forte dell* intema tranquil- 
lità , e della libertà comune, non lo consentirono le 
condinoni dei tempi, e le perverse passioni degli uo- 
mini dominati da voglie superbe. 

Pure Firenze in questi ordini democratici, seb- 
bene imperfetti, durò lungamente e in molta prospe* 
rità, e ad essi tornò ogni volta che ebbe superate le 
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Ma che r avevano forzata a sviarsene. Lo sde- 
i>poeta rimproverava a Firenze il continuo caio- 
li leggi e provvedimenti, e la paragonava ora al 
I e riflusso del mare, ora al malato che non pò- 
» trovar posa sulle piume cerca col dar volta 
no al dolore, e la pungeva con amare inn 
Ha le mutazioni davano segno di vita potente, ed 
ì necessarie a chi volea mantenere la libertà con- 
sta ed aspirava a conseguirne una maggiore. Chi 
un bene più grande, e fa tutti gli sforzi per 
[ervi, egli opera da uomo ; chi è nel male e osti- 
I mantenervisi fermo, quegli non è uomo ma 
dt pecora. Poi, se le spesse mutazioni sono un 
, la stabilità non è sicuro indizio della bontà di 
sverno; poiché, se lo fosse, bisognerebbe con- 
lere che il brutale dispotismo chinese è il mo- 
di tutti i governi. La democrazia fiorenlina , mal- 
ì delle sue mutazioni e delle sue turbolenze, pro- 



or ti fa'liete, éhè ta hai bea M 
To rie«a, In eoa ptea, t« eua 
8' lo die» il far V «IbUo aol ni 

AI«D« • L«et«l«iDoa« eha {Mao 
L' «oUdM ìangi. • r«riM •! dvili, 
FMvr» «1 viver Ìwim «a pi«Ml m«m 

Tarso di to, «ha f^i taalo MliU 
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Non giaoKa qnal dw ta d' aìtakn Oli. 

Qnaata Tolto M lampo alia rIaMabi», 
LoRgi, BottrUi, nfflci a eoalnaa 
Uai In mitoto, a rinaoTato Maabnt 

B ta ben ti riciirda a vvdi lana. 
Vedrai to mmliliante a qadl'iafaraa 
Cba non può Iruvar pnta anlla piaaM, 

Ma coi dar volta aao «alorB aebanaa. 

P«fV«iuriOpeantoVl. 

E aoaM il Tolgtr dal del drUa iaam 
Caoprt a di«enpre l liti aania posa. 
Coti fa di Firaaaa la (brlana. 

iloXVi. 
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dusse mirabili effetti, e per lungo tempo mantenne b 
città libera dal giogo cbe presto gravò sulle altre. In 
questi tempi in cui mutavano sì spesso gli ordina- 
menti civili e agitatissiroa era la vita , il popolo ap- 
parve grande, generoso e magnanimo, e fece quelle 
opere uniche al mondo delle quali ora terremo di- 
scorso. 
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Cmiarcio e indastrìe da' Fioreotioì. — Prosperità e amore di pi- 
tri*. — Abbdlimeeti e iogriadimcnti delU dtU. — La demo- 
crana ioalsa mooamenti ooo omqlaU mai io apprewo. — No- 
Tollo tpleodore delle arti. — Le tcieozo, le lettere, la liogua 
Tolgare, i rimatori e i crooisti. — Brunetto Latini e Dante 
Alighieri. — Le feste cittadine , gli eserciti caTallereKbi , e i 
lieti diporti del popolo. — Belle opere di beneficenza. — Forlì 
nature e forti costumi. 



Abbiamo fin qui tenuto dietro agli sforzi fatti dal 
popolo per giungere alla sua indipendenza ; abbiamo 
^uto le sue battaglie e le sue vittorie contro i ne- 
mici esterni ed interni: altri contrasti ed altre bat- 
taglie vedremo in appresso. Ora ci è dolce sostare 
alquanto ad osservare un altro spettacolo : il senno 
e r avvedutezza mercantile e industriale che portano 
il popolo a prosperità floridissima , il nobile pensiero 
che agita tutti di adomare la patria , la generosa gara 
delle arti nascenti per fare splendida la libertà con 
munumenti leggiadri e magnifici , gl'ingegni d*ogni 
maniera che eccitati dai grandi avvenimenti sorgono 
da ogni parte a risvegliare e render più viva la pub- 
blica vita , e a cominciare 1* epoca di una civiltà por- 
tentosa. 

L' industria e il commercio non cessarono mai 
del tutto in Italia, anche quando i tempi si volsero 
più tenebrosi e feroci. Se alcuni fra i barbari nostri 
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dominatori, non curando la navigazione, chiusero per 
breve la fonte delle ricchezze, presto vennero i Ve- 
neziani a porvi riparo , riaprendo le vie del mare e 
rendendo ali* Italia l'Oriente. Dietro ai loro tdià 
successi anche gli Amalfitani, i Genovesi e i Pisani 
s* invogliarono di correre i mari in cerca di miovi 
guadagni: e fattisi potenti di possessi e di privila 
in tutto il Levante, portarono in Italia , e di qui 8ps^ 
sero per tutta Europa le ricchezze e le delicateae del- 
r Asia. Le Crociate , a cui presero parte trasportando 
sulle loro navi i cavalieri di Cristo, estesero di più 
il campo della loro fortuna , e cominciarono V epoca 
del commercio risorto e della più splendida industria 
italiana. Ciò fu causa anche di altri importantissimi 
effetti. Riaperte le relazioni coli* Asia, ne vennero a 
noi nuove arti , nuovi studi e nuovi mezzi alla felicità 
e al progresso : i costumi s' ingentilirono , gli animi 
e i corpi nelle fatiche delle navigazioni si ritempra- 
rono di ardimento e di forza , e gì' Italiani al vanto 
dell' ingegno unirono di nuovo quello della militare 
prodezza. 

Anche i nostri Fiorentini di buon* ora si ac- 
cesero nel desiderio di partecipare al traffico da cui 
le altre città traevano fama e potenza. Sulle prime, 
rinchiusi dentro a territorio angustissimo , dovettero 
rimanersi a piccola mercatura , e star contenti a cam- 
biare le merci che loro avanzavano con le poche cose 
bisognevoli alla loro parca vita. Ma poscia , allai|[ato 
il territorio e fattisi più sicuri all' intorno coli' abbat- 
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• i castelli feudali , poterono levare più in atto i 
oneri e dar maggiore impòrtanEa alh tneroatura e 
B industrie cittadine. A ciò erano favorevoli la ai- 
isione della città , il bisogno di supplire coir arte 
difetti di un territorio non ricco abbastanza , lo 
rito pronto dei cittadini , il desiderio di emulare 
lopoli vicini , la natura e gli ordini tutti del loro 
verno , ' e finalmente le stesse tradizioni supersti- 
ae e la credenza derivante da esse , che la città fon- 
ia, come dicevasi, solto il segno dell* Ariete fosse 
itinata ad avere prospore venture nei traffici.' No- 
niDO altrove che intervennero alle Crociate , e vi 
iero prove di molto valore, e alla presa di Damiata, 
1 1219, i cronisti danno loro le prime lodi.* Così 
mdendo di per sé stessi certezza dei grandi van- 
[gi che avevano le relazioni col Levante , dovettero 
ncepire il pensiero di volgersi alla mercatura di 



* DeUa Decima, te. e delltt Merealura dei Fiorenlini; 
• llj P*8- ^ ^ fa?,' L»l>oni e Lucca 1765. Quelita opera, che n 
i grande e cuntiouo aiuto nelle presenti ricerche, fu scritta dal 
ìtmao Franccaco Pagnini, il i|U4le nei primi due volumi ricercò 
iodi con cui i nostri antichi Fiorentini sovvenivano ai bisogni della 
h, il valore della loro moneta, e le sorgenti dalle quali la ritrae- 
lOi • negli altri due volMmi che seguono pubblicò la Praiiea della 
natura di Francesco Baldocei e di Giovanni da Uzano, opere di 
■«!• importanza a chi Toglia conoscere il commercio e V indu- 
■ fiorentina nel sectdo XIV. 

' « E notate che la nostra ciltk è stata fondata la prima e la 
podi volta sotto il pianeta d' Ariete e di Marte, che signiBcano 
ì talli quelli della nostra città ragionevolmente debbono essere av- 
itorati e prodi nomini d' arme e simile in mercatanzia .... Po- 
che* il pianeta d'Ariete significa mercatanzia, e quello di Mario 
tCtglia. • Matespini, cap. 401. 

S Malespini, cap. lOf. 

W 
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quelle contrade , dalle quali poi nei secoli XIV e XV 
trassero quella ricchezza commerciale che ancori 
ci comprende di altissima maraviglia. 

Prima però di aver comodità di rivoigeni al 
mare, bisognò contentarsi al commercio terrestre, 
il quale peraltro, comecché ristretto, fu anche nei 
primi tempi assai proGttevole ; perchè quegli uomini 
awedutissimi non trascurarono ninna pratica per 
avere dai popoli confinanti &cilità ad esercitare con 
sicurezza la mercanzia , e comodità a smerciare i pro^ 
pri prodotti e quelli che compravano di fuori per ri- 
venderli ad altri, e finalmente per ottenere libertà di 
passaggi, ed agevolezze ed esenzioni di tributi e di 
gabelle. Dapprima , pare che uscendo dì Toscana an- 
dassero a mercatare in Lombardia per la via di Bo- 
logna. Sul finire del secolo XI furono esclusi dai 
mercati di San Donnino e di Parma per ordine del- 
r imperatore Enrico IV , il quale ne concedeva il 
privilegio ai Lucchesi suoi fedelissimi.' Ha queste 
proibizioni e queste privative dell' imperatore tedesco 
dovevano aver poca durata. Nel 1200, i Fiorentini 
andavano a mercatare nelF Italia superiore per la via 
di Mugello e Bologna, e in quest'anno si trova il 
più antico trattato di cui s* abbia memoria relativa- 
mente al libero transito delle merci loro. Il Comune 
trattò cogli Ubaldini signori di Mugello, i quali con 
giuramento si obbligarono a difendere in quelle con- 

< Ciò acctdcle DeHOSI. — Vedi nella Storim di Lumm di 
Aotooio Mazurosa il secoodo docamento a ciò relatiTo. 
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ide i mercanti fiorentini e le robe loro , e promi- 
ro di ristorarli di qualunque danno che ivi potessero 
eontrare. ' Al medesimo fine di assicurare 1* eser- 
BO della mercatanzia pare che fosse diretto anche il 
iltato concluso tre anni dopo coi Bolognesi. ' Ma 
k nonostante le gabelle erano troppo gravi , ed aspra- 
ente riscosse su quel di Bologna. Perlochè i Fio- 
Qtini lasciarono questa strada, e si diressero in 
mbardìa per quella di Pistoia e di Modena. Allora 
Bolognesi vedendo che colle troppe gravezze nuoce- 
00 a sé più che ad altri , vennero a piò temperati 
osigli, e chiesta amicizia e pace a Firenze, facìltta- 

00 per la loro città e pel loro contado i passaggi 

1 il traffico. Per tutto il secolo XIII frequenti sono 
rattati mercantili conclusi dai nostri con le città 
Deoie e grandi d* Italia. Si vedono continuamente 
lerate da ogni dazio e gabella le merci fiorentine 
Genova, in Lucca, in Pistoia, in Prato, in Siena, 
Volterra , in San Gemignano , ip Colle , in Peru- 

1 e in Fabriano. ' Queste comodità ottenevano con 
ittati amichevoli , mentre da altra parte si prevale- 
DO delle vittorie riportate colle armi per costringere 
medesimi patti le città renitenti. I Pisani , sulle 
ime arbitri di tutto il commercio toscano , erano 
losissimi di qualunque passo che i Fiorentini mo- 



' Ammirato, Itforif PionnUme, lib. I. 
I Vedi miMto trattato oel Muratori. — iwl. ilal.,diiiert. 49. 
s Vadi l'Ammirato, liiorie FiormUimey agli anni 4254, 
56,4284, 1295 ec. ac. 
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vesserò per ingrandirsi. Ma nel 1254, avendo Fireme 
ottenuto le splendide vittorie di cui già parliamo» 
obbligò i Pisani a concedere franchigia di desi e ga- 
belle e d' ogni altro diritto a qualunque mercatantia 
fiorentina che entrasse o uscisse di Pisa per mare e 
per terra » e li forzarono ad adottare i loro pesi e 
misure e la lega della loro moneta. ' 

Anche dalle disgrazie i Fiorentini traevano oc- 
casione e ardimento a novelle industrie. Quando gli 
uomini di una fesione erano cacciati da quelli del- 
r altra e costretti a cercare asilo in terra straniera , 
adoperavano il fecondo ingegno ad utili arti ; e quando 
poi s' offriva loro il destro di tornare alla patria, vi 
tornavano ricchi di esperienza e di nuovi guadagni. 
Molti dei Guelfi cacciati dopo la sconfìtta di Monta- 
perti si ripararono in Francia, ed ivi coi traffici si 
acquistarono molte ricchezze ed aprirono nuove vie 
ali* industrie della patria. ^ Insieme cogli altri mer- 
canti di tutta Itali^ tennero dapprima i banchi a Mont- 
pellieri , e poscia [1277] ottennero di trasportarli a 
Nimes, ove ebbero diritto alla stessa protezione che 
i cittadini di Parigi. É bello vedere colà i mercanli di 
tutte le contrade italiane formare una società retta da 



< Malctpioi, cap. <Ì55. 

S t Ben si dice per molti antichi che 1' uscita de' GaelS <K Fi* 
rease e di Lucca fu cagione di loro ricchena : perciocché molti Fie- 
rentini usciti o' andarono oltreaoali ìd Frtncit t gmdag««re, cIm 
prima noo erano mai usciti, «ode poi molte rieebcBM ne reddfiro m 
Firea», e eedde il proTerbto che dice: biaegoo fi pred'vomo. • — 
GioT. Villani; lib. VI, cap. 85. 
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I etpo e da consoli seelti da loro medesimi , trat- 
« molto dignitosamente e da uomini liberi ooi re , 
MMlenerai a vicenda anche quando le diverse città 
eui erano figli si iacevano una guerra mortale, 
dli e grandi furono i privilegi che ottennero dal re 
Francia nel 1278: furono privilegiati dalle taglie, 
lienrizio militare; e da ogni esasione: fu concesso 
ro di esser governati e giudicati secondo le leggi 
1 loro paese, e di adoprare nel commercio i propri 
si e misure. I capi che presedevano l' università 
i mercanti erano dalla pubblica autorità del luogo 
ti forti neir esercizio della loro carica. Se un mer- 
nte commetteva un qualche mis&tto per cui meri- 
Me di esser cacciato di Francia , gli si concedeva 
lanno e quaranta giorni perchò avesse tempo a or- 
nare prima tutte le sue faccende. Infine, Bopra di 
n non vi era diritto di albinaggio * né alcun altro di 
ì odiosi gravami. Tutto ciò ci mostra l'importanza 
e essi andavano prendendo per ogni parte. ' 

Nel medesimo tempo troviamo i nostri a mer- 
lare anche nelle contrade al di là dei mari , quan- 
oqua non avessero proprio naviglio : e dappertutto 
diamo che il loro destro ingegno è vittorioso di 



' Nei (empi btrbarì, allorché no meretnta o on vitgpaCoro 
ten^M moriva in paoM itraniero. le proprietà che avete eoo aè 
lavuo in poter del fisco. Questo chiamaTui diritto di albioaggio. 
- Tatti questi privilegi si troiano io voa preiioaa carta osi- 
Ito aef li archivi di Francia , di cai Gaglielmo Libri dette alconi 
ratti nel Journal det SacmU, del 4839. La carta è dei 2 manto 
4278. 
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Ogni ostacolo e rende il nome fiorentino riipettoto 
anche nelle più barbare regioni. ' 

Principale fondamento e sostegno del commer- 
cio fiorentino erano le manifatture e le arti, le quali 
qui prima che altrove giunsero a una singolare per 
fezione, perchè tutti gli uomini più ingegnosi le 
esercitavano, e perchè i mani&ttori che avevano in 
poter loro il governo della Repubblica poterono con 
ogni sorta di provvedimenti procurare al loro incre- 
mento. Le consorterìe o corporazioni degli artefici, 



' Nel 4254, oltre ad altri luoghi, ti trotaoo i 
tini a Tnoisi. Ce ne dà cootena GiovanDÌ Villani, il quale a p capa 
sito dei fiorini d' oro racconta il fatto seguente : « Cominciati i datti 
nuoti fiorini a spargersi per lo mondo, ne furono portati ■ TuH* 
io Barberia; e recati dinanzi al re di Tunisi che era va1eot« • aiTii 
signore, gli piacquero molto a fecenc fare saggio ; e trorati di ìm 
oro, molto li commendò, e fatta ìnterpetrare a' suoi iotorprain li 
impronta e scritta del fiorino, trovò dicea : Santo Giovanni Battirta: 
• dal lato del giglio , Fiorenza. Veggando era moneta di CrialÌHi 
mandò per li mercatanti Pisani, che allora erano franchi e aalf 
innanii al re (e eziandio i Fiorentini si spacciaTano in IViaiai f 
Pisani), «domandogli che città era tra i Cristiani quella Fkrai 
che faceva i detti fiorini. Risposono i Pisani dispettosament« par 
vidia, dicendo : sono nostri Arabi fra terra ; che tanto vien« ■ i 
come nostri montanari: rispose saviamente il re: non mi para 
neta d' Arabi : o voi. Pisani, quale moneta d'oro è la vostraTal 
furono eonlusi e non seppono rispondere: domandò sa tra lavf 
alcuno di Fiorenza: trovavui uno mercatante d'oltrarno cba 
nome Pera Balducci, discreto e savio. Lo re lo domandò dalla 
e essere di Firenze, che i Pisani facevano loro Arabi : lo qnala 
mente risposa, mostrando Is potenza e magnificenza di Firai 
come Pisa, a comparazione, non era, uè di podere nò di gc 
metà di Firenze ; e ohe non avevano monete d' oro, e cha il 
era guadagnato par g|li Fiorentini sopra loro per molta vitlai 
la qual cagiona i datti Pisani furono vergognati, e lo ra par 
dal fiorino a per la parole dal nostro savio cittadino foca fr 
Fiorentini, e eba avaaaono, per loro, fondaco d' abitazione a f 
Tunisi, a privilegiòlli come i Pisani. • Gìov. Villsni, lib. VI, 
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che ereno un avanzo delle antiche istiturionì romane, 
e che anche sotto i Barbari mantennero l' idea d'una 
eomunanza civile, dopo il mille risorsero più gagliar- 
de, e sulle rovine del dispotismo feudale fondarono 
i nuovi ordini municipali e le nuove libertà cittadine. 
Vero o non vero che sia , che il popolo nostro fino 
dai tempi di Carlo Magno fosse diviso in corporazioni 
di arti/ è certissimo che 1* arte della lana ali* entrare 
del secolo Xlll aveva i suoi magistrati , perocché si 
vedono intervenire a sottoscrìvere il trattato di pace 
concluso nel 1204 tra il Comune di Firenze e di Sie- 
na : e ciò prova che questa manifattura formava allora 
un collegio, che era in assai prospero stato , che te- 
nevasi in maggior conto delle altre, e che aveva qual- 
die importanza politica. A migliorarla e a Girla avanzare 
nella sua importanza industriale , in appresso molto 
giovò r ordine dei frati Umiliati, i quali avevano per 
loro istituto di darsi tutti a quest* arte. Essi erano 
eertamente a Firenze nel 1239, poiché ebbero dal 
Vescovo la chiesa di San Donato fuori della città ove 
dapprima presero stanza e cominciarono l'esercizio e 
Tinsegnamento dell'arte. Ha essendo scomodo troppo 
agli artefici fiorentini l'andare ogni giorno fuori della 
città 9 s' invitarono gli Umiliati a venire più vicini, e 
ai dette loro la chiesa di Santa Lucia sul Prato. Ma 
anche quivi fu breve la loro dimora : per maggior 
comodo dei lavoranti che volevano imparare, si avvi- 
dnarono di più, e fabbricato il convento e la chiesa 

« MMbitTelU, SiorU FiomUki», Ub. I. 
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d' Ogni03«uti ivi $i rìduMero ed abitare sUbilmeote 
noi 1356, ^ 4' allora ia poi quo! luogo ai foco fro- 
queate di oaao • d' abitatori o divermo una groan 
borgata. ' 1 frati vi stabilirono fabbriobe o guokbiero, 
i oiaoi&ttori vi ooQCorrevano da tutte le parti doUa 
città, e sotto la direzione dei nuovi maestri iabbrioa- 
vauo panni di maggiore perfezione, e rendevano più 
rìooa € più £kiridB l' arte. Il Comune eoncorrova al* 
I* opera con provvedimenti adatti a promuoverà e 
rendere più profittevole questa sorgente di pubblica 
prosperità. Agi' industriosi frati, che vivevano col la« 
vero delle proprie mani, e invece di chiedere 1* ele- 
mosina la davano ai poveri * abbondante , accordò 
esenzioni dai carichi pubblici e in molte maniere li 
privilegiò. Esenzioni e privilegi accordò anche agli 
artefici forestieri che venissero a lavorare in Firmise, 
e che col perfezionare strumenli, o con altri trovati 
contribuissero ad aumentare e migliorare il lavoro, A 
tutti i manifattori si assegnarono vari luoghi per la 
città ove potessero stare quieti e sicuri all'opera loro; 
si fissarono a modico prezzo le pigioni dello case da 
essi abitate , e per impedire ^he non fossero gravati 
di soverchia fatica si determinarono le ore del lavoro, 
Per avere lavoranti valorosi , e per tenere quest' arte 

* VéA\ il Richa, NoH%(» Ut€riek$ Ì6Ue 0^1$$$ fiù9'0M»é, 
voi. IV , pag. 206 , 2b2 , 253 e tegg. Esso ripprti ì ^QCfiaiepU die 
attestano tatti questi fatti. 

9 Cumqie 4e labore mmmum iuarum tinant, non p §imt t t 
ekmaiinas ud danU$ eat indigenHbm ^f/lueMer fc. Tali sodo 
le parole del tescovo di Firenze oelP atto di donatione della chiesa 
di Santa Lncia. Vedi Ricba, (oe, eU. 
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M tutte le altre in decoro, si ovviò alle fraudi e 
ritto di poterla esercitare a chi non avesse matri- 
I, Contro le ialsità e le contraffazioni si slanxia- 
K) provvedimenti severi. Si accrebbe il pregio de' 
lai nostrali col vietare 1* estrazione delle trame, 
fai fila e delle droghe tintorie, e col porre gravi 
ielle sull' introduzione dei panni stranieri. Si fab- 
Bivano panni d* ogni qualità , e si adoperavano le 
• gregge d* Inghilterra, di Portogallo, di Spagna, 
F'nneìa, di Maiorca, di Barberia, di Romagna e di 
glia. Fino dal 1S84 si trovano in Inghilterra i no- 
i mercanti ad incettare per più anni le lane: le 
apra vano ad assai buon mercato, e poi le facevano 
óre con ogni studio di economia, aiutati in ciò 
be dal governo, che con savi provvedimenti ne 
nrolava il trasporto e l' introduzione.* Poi qualun- 
I fesse la spesa, veniva di molto compensata dalla 
lesa e finezza dei panni che si vendevano con 
itaggio grandissimo. Sul declinare del secolo vi 
DO trecento botteghe che facevano centomila pan- 
ili* anno, e davano vita a trentamila persone.* 

Di gran profitto ali* industria cittadina era anche 
rte de' mercanti di Calimala, che mercanteggiavano 
panni franceschi, col qual nome s'intendevano 
ti i panni fabbricati ollremonte.* E qui V industria 

I Vedi il PagnÌDi • il Baldaoci, ice. 9U, 

i Giovanni Villani, lib. XI, eap. 94. 

I Si chiamavano mereanti di Calimala perchè aTevano la loro 
laan nella tia di qnetlo nome. Così anche 1' arte della aeU si 
mvr% arte di Porta Sanla Maria per ooa simile ragione. Verso 
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inaniiattrice si univa alla commerciale: perchè il trai- 
fico non stava solo nel comprare e nel rivendere, ma 
nel migliorare in più guise i panni d' Inghilterra, di 
Fiandra e di altri paesi, che per le vie di Germania, 
di Parigi, di Harsilia , di Nizza e di Lombardia si li- 
cevano venire a Firenze. Qui si ricevevano greggi a 
piccolo prezzo; e dopo averli ritinti, cardati, dolati e 
ridotti con tutti i soccorsi dell' arte al gusto dei paesi 
ai quali erano destinati, si rivendevano con gran gua- 
dagno per r Italia, per la Francia, perla Fiandra, 
per r Inghilterra, per la Spagna , e più tardi si spe- 
divano anche inLevante. Ai perfezionamento diquesti 
panni avevano la prima parte i tintori , che ridotti a 
corporazione dipendevano dai mercanti di Galimala. 
Essi erano valentissimi , e i Veneziani più tardi ooo- 
fessavano di avere appresa Y ai*te da loro. I RuceUai, 
detti anticamente Oricellai, dovettero, si dice, il loro 
nome ad una maniera di tingere trovata da uno ddia 
famiglia. ' 

Né a ciò si rimase il genio trafficante dei Fioren- 

il ^1280 àeW arte di Ctlimala vi erano Tenti fondachi cha venderaM 
ugni anno dieci mila panni del valore di treeento mila fiorini d'are. 
Giovanni Villani, lib. XK cap. 94. 

1 II Menni, De FlorenHnorum invenHt, cap. 20, dina cbe 
il cognome della famiglia Rnoellai trae la orìgine da ano di loro 
che I' anno 4500, tornato di Levante, dove mercatando avea fatto 
acqubto di molte ricchene, insegnò a tingere i pannilaai in pa» 
nazzo, nel modo che chiamavasi tingere ad Orieetto, p«r mene di 
un segreto che egli stesso aveva accidentalmente soopoito. Qnasto 
colore viene da no' erba detta volgarmente Hoceellm, Oreeffg, e 
AoifM^ la quale si traeva dalle Canarie. Si vuole ehe il f 



scoprisse il primo la proprietà che ha qncst' erba di matart il ais 
color verde in violetto qaando aia aspersa dell'orina. 
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tini: molto 8i avvantaggiarono coli* arte della seta, del 
cambio e con altre industrie minori. I lavori di seta 
che sono fomentati dal lusso non poterono sulle prime 
prosperare presso di noi, perchè i cittadini spregia- 
vano le delicatezze e menavano semplice vita. Perciò 
quest' arte fece più lenti progressi , e tardi giunse alla 
perfezione: ma durò poi più lungamente, e rimase 
come il sostegno quasi unico del nostro commercio , 
quando nel secolo XV i lanificii caddero in basso. 
Pure i principii dell' arte risalgono ai tempi da noi 
discorsi: e i setaiuoli ebbero presto i loro regola- 
menti , che furono ridotti a forma di universali sta- 
tuti nel secolo XIV. 

Più importante di buon' ora fu l' arte del cam- 
bb, ritrovato comodissimo per fare pagamenti e tras- 
porti di denari in paesi lontani : quelli che l' eser- 
citavano erano detti cambiatori , prestatori e banchie- 
ri. Tutta r importanza del traffico coi paesi lontani 
stava neir accorto uso delle cambiali , le quali o fos- 
sero inventate dai Fiorentini o dagli Ebrei , è certo 
che dai nostri furono usate prestissimo. Nel seco- 
lo XIII erano sparsi ad esercitare quest'arte in varie 
città d' Italia , e già prestavano ai prìncipi nostrali e 
stranieri ; i quali poi negando più d* una volta i de- 
nari avuti in prestanza, rovinarono gl'interessi delle 
più grandi compagnie di commercio e nocquero molto 
a tutta la nostra città. Alcuni prestatori ebbero mala 
voce di spietati usurieri , ma gli abusi e le male arti di 
alcuni non possono macchiare la onesta fiima dei più. 
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Mercè di queste e di altre industrie esercitate 
con senno, Firenze si aumentara di riccbeoe e di 
popolo. Alle antiche famiglie o spente o cadute in 
basso ne succedevano altre che colla mercatanna si fih 
covano grandi. ' L' ingegno e l'avvedutezia neU'ese^ 
ciào delle arti , il lavoro, il guadagno davano nobiltà 
e indipendenza. Anche le nuove famiglie impingua- 
tesi si crearono poscia pomposi titoli e stemmi ft- 
stosi , e cercarono l' orìgine loro in qualche Teochio 
castello marchesale o ducale , mentre dovevano esr- 
carla in una bottega d* un lanaiuolo o nel banco di un 
cambiatore. Perciò più tardi i loro successori dege- 
neri , la cui scienza suprema stava tutta in disperdere 
disonestamente le antiche ricchezze dei padri, si 
crederono con superbo &stidio di razza diversa dagli 
altri uomini , e ai tennero per semidei , mentre i loro 
primi avoli, come dice V Alighieri , andavano forse a 
Semifonte alla cerca. Quegli antichi che coli' ingegno 
e coir industria crearono la propria fortuna merita- 
rono bene della patria , perchè furono cittadini prodi 
e operosi : e oggi può esser vanto discendere da essi 
per chi abbia avuta la parte migliore della loro ere- 
dità , il senno e le nobili virtù. Ma il vanto suona 
vitupero , allorché, poste a confronto le diverse gene- 
razioni, si vede quanto la codardia dell* animo, l' ozio, 
e le brutture che gli vanno compagne, rendano 
spregevoli e abietti coloro che si predicano discesi 
da cittadini operosi e valenti. 

* MalMfnni, eap. 404. 
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Allora la ricchezza particolare non era in^usti- 
^ rovinosa al pubblico bene, perchè si dceva co- 
mune a chiunque volesse parteciparvi coli* opera delie 
sue mani, e si riversava a vantaggio di tutti « mercè 
della virlù generosa dei cittadini che molto spende- 
vano pel comune e poco per sé. Quindi si potevano 
agevolmente intraprendere e recare a fine magnifiche 
opere di decoro e di utile pubblico. E a questo gii ani^ 
mi erano eccitali dall* esempio delle altre città, che 
si decoravano di palagi e di templi superbi, eretti non 
sobmente per amore di religione ma anche per mo« 
strare grandigia e potenza. 1 lavori di comodo pubblico 
in Firenze furono i primi. Essendo assai accresciuta la 
popolazione dei tre borghi d* oltrarno , ' erast anche 
accresciuto il bisogno di comunicare speditamente 
con quella parte della città : né a ciò bastava più il 
ponte Vecchio che solo univa le due rive del fiume 
fino dai tempi romani. ' Perciò nel 1218 si cominciò 
il ponte alla Carraia , che fu compito in due anni , e 
dapprima si chiamò ponte Nuovo.' Diciassette anni 

' Qacsti Ur« borghi si dMmaTaoo cU San Felie» tu Haaa, 
é Smm Imeopo e Borgo Pidiglioté: ^esW al limo « appellala eoti 
pardM era abitato da misara gesto. 

S gì» eriuiili dlapalaoa tnW antichità ili pacalo potte e tal 
iMfo prociao ove fa dopprìma poaat». Para che aaiatcaae nel aoeoU 

yiarto e faiolo, perchè si vada che allora i Fiorenlini paaaaTane 
▲rao i» qoei pento per aodkre a seppellire i leerti il eimìlare di 
Siate Felmfa. Cadde aelk piane dei 1 477, cene notò il MalispMÙ ; 
Mi si rifece a riceteUe pie veka aitri daeai. So di che fedi F i(« 
kumtore FiorenUfM del 4So7. 

' Il Vasari nella tita di Irooilo attrihuiacr il diaegne e la 
£rcfiooe di poesie peate e Lapo che dice essere stato ehiamato a 
rirenie per la fama acquistatasi cella ediScatioae delle Cliìesa di 
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dopo si fece il ponte Rubaconte, detto così dal nome 
del potestà di quel tempo che di sua mano fondò la 
prima pietra e gettò la prima cesta di calcina ; ' quindi 
si costruì il ponte a Santa Trinità (1252); e cod le 
due rive del fiume furono in quattro punti congiunte 
con grande utilità degli abitanti di ambe le parti. Nei 
tempi medesimi sotto la direzione di Lapo architetto 
si fecero scolare le acque della città, e se ne lastri- 
carono le strade : il che non poco contribuì a rendere 
Firenze più sana e più bella. * Dopo i materiali biso- 
gni le condizioni politiche dettero motivo ad altre 
opere , le quali coli' originale fierezza delle loro forme, 
più che ogni altra cosa ne mostrano la vita d'allora. 
Per assicurarsi contro gli assalti delle imperversanti 
fazioni vi era bisogno di mura quasi ciclopiche , di 
torri e di merlati palazzi che fossero capaci di reggere 



San Francesco d'Auiii. Ma il Vasari non avverti nn grave errore 
cronologieo che vi era in qoesU asserfìone) perchè la chiesa di Sas 
Francesco non si potè fabbricare che nel 4 226 cioè otto tani dopo. 
Molte cose si dicono di onesto Lapo, ma onasi tutte sono incarta: 
il certo si è che edi non in padre di Arnolfo. Il Gicognara (Sterif 
deUa seuftiira, lib. III,cap. 4.) prova che ambedue furono scolan 
di Niccola Pisano, e tiene che Lapo fosse una persona diversa dt 
queir Iacopo tedeaco o lombardo eoe architettò la ^iesa di Assisi. 

' In appresso si chiamò ponte alle Grazie da una cappella 
dedicata a Santa Maria delle Graiie che ancora si vede sopra nu 
delle sue pile. Para che fosse fabbricato con piò solidità degli altri, 
perahè fn solo a reaistcra a tutte le ^iene. Il ponte a Santa Trinità 
quello alla Carraia furono rovinati dalla piena del 4269 e peaeia 
vennero riedificati eoi disegno di Fra Ristora e Fra Sisto , arcnitetti 
delle Chiesa di Santa Maria Novella. Vedi Malespini , cap. 305, e 
Vasari nella Vita éi Gadda Godei. 

> Malespini, cap. 402, 406, 429. Giovanni Villani, lib. Vh 
np. 26, 50. vasari e Baldinncci , Viia d' Arnolfo. 
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De lunghe battaglie e di sostenere un assedio. Ma 
ìfn tutti abbisognavano di solido riparo i rappre- 
inCanti della repubblica . perchè contro di loro spe- 
ihieDte yolgevasi il furore delle parti. Quindi la 
nera e grandiosa fabbrica che si eresse nel 1250 ad 
ìilanone dei r^gitori dello Stato, e che ancora rì- 
sile colle sue imbrunite muraglie a rìcordarci molte 
arie, molti peccati e molte sventure:* quindi gli 
tri pubblici palazzi che si vedono tutti figli della 
sdesima necessità e della medesima idea. 

Oltre a ciò, s* ingrandivano e si lastricavano le 
me, si facevano loggie a pubblici usi e a diletto 
irato, si fabbricavano belle e agiate case e grandiosi 
hgi, * recando di fuorì tutti gli esempi di bellezza 
miglioramento. I contomi si facevano lieti di ville 
pardini, perocché, dice Giovanni Villani, non eravi 
tadino popolano o grande che non edificasse in 
Dtado grande possessione con ricchi abituri e belli 
ificii : ed era sì magnifica cosa a vedere che i fore- 
eri non usati a Firenze , nell' appressarsi ad essa 
mavano che per più miglia all' intorno la campagna 
ne una continuazione della città. ' Si ergevano 
iese in gran numero a rendere più solenne il culto 
rino e a ricordare i gloriosi avvenimenti della pa- 



* Quatto palano lem poi par rasidanxa del potestà e ora ha 
rtro di tè le prìgiooi e ti chiama palano del Bar(jello. Anche di 
Mio diceei che fotte architetto Lapo. 

' Fra qaesti Toobi ricordare il Palano Spini, poi FcrronI 
i fo fabbricato nel 42S4. 

> Giofanni Villani, lib. XI, cap. 91. 
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tria. La chiesa di Santa Maria Maggiore prtse fornia 
più grande e più belb, San (ìiovannì ebbe la ani 
tribuna, Santa Trinità fu riedificata col disegno di Ni&- 
cola Pisano. Sorsero di nuovo tra le altre le cfaitte 
di San Simone, del Carmine, di San Gregorio, di 
Santa Maria Novella, di Santo Spirito e di San BW^ 
naba : e con queste opere dandosi continuo esercno 
agli artisti si faceva sì che essi tornassero a ricerent 
i segreti del bello già da assai tempo smarriti, e final- 
mente si dava principio a un nuovo modo di areU- 
tettura che poscia produsse opere di prodigìMa ma- 
gnificenza. Ma le maraviglie dei tempi di cui diaotv^ 
riamo comparvero tutte ad un tratto negli ultimi ami 
del secolo Xlll , in cui le grandi idee del Comune 
trovarono un degno esecutore in Arnolfo di Cambio 
da Colle» famoso architetto che uscito dalla Mmob 
di Niccola Pisano tutti i suoi antecessori superò di 
gran lunga e segnò il vero principio del risorgimento 
dell* arte. Dapprima il Comune lo adoperò a ingran- 
dire e abbellire la Badia che per 1* avanti era piccola 
e disorrevole cosa, a farne il modello del campanile, 
e a edificare la loggia di Orsammicbele per la merca- 
tura del grano; e questa, dice Giacotto Malispini, tu 
allora molto bella opera/ Poi (1295) a spese dell'arte 
di Calimala incrostò di marmi bianchi e neri il tempio 
di San Giovanni , e per ordine della Repubblica dise- 
gnò e diresse le mura dei castelli di Castelfiranco e 

* Giarotto Malespinì, cap. >I46. Vasari e BaldiBttcci, THti H 
Arnolfo. 
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(li San Giovanni in Valdarno : i quali il Comune murò 
perchè fossero fortezza contro i nobili di contado, 
di cui voleva assicurarsi come aveva fatto di quei 
di città. E perchè agli abitanti di questi castelli fu 
conceduto d'esser franchi da ogni gravezza, presto 
vi concorse molta gente da tutti i dintorni : e in pic- 
colo tempo divennero grosse terre. ^ Nell'anno 1294» 
come già vedemmo, il popolo trionfava delle insolenze 
dei nobili e li metteva in istato da non poterlo più 
ofiTendere. In quei giorni di vittoria e di popolare 
entusiasmo furono decretati tre grandi monumenti , 
quasi si volesse consacrare con memorie solenni il 
trionfo della democrazia. La chiesa di Santa Croce, il 
maggior tempio di Santa Maria del Fiore e il gran 
palazzo della Signorìa furono tutti deliberati nel me- 
desimo tempo : Arnolfo ne fu destinato architetto , e 
a Santa Croce si pose tosto la mano con gran pompa 
e festa di popolo. Chi contempla ora queste moli su- 
perbe, che sopravvissero alle idee, alle istituzioni e 
alle ricchezze che le produssero, si sente accendere 
l'immaginazione e battere il cuore più veloce, e nel- 
r ardore dell' ammirazione s' inchina reverente alla 
generosa potenza del popolo antico e ai grandiosi 
concetti dell'arte novella. Qui è una delle più elo- 
quenti pagine della storia dei padri nostri: qui la 
risposta alle accuse vecchie e recenti : qui sovrana- 
mente si svela il senno civile e il genio dell' arte : 

* Giov. Villini, lib. Vili, cap. H. Baldinucci, Vita d' Ar- 
nolfo. 
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qui r amore di patria parla un arcano linguaggio che 
i popoli più non intendono perchè da lunga stagione 
ne perderono l' uso e la memoria. 

La Repubblica ordinava ad Arnolfo il disegno 
di Santa Maria del Fiore con queste parole : e Atte- 
soché la somma prudenza di un popolo di origine 
grande sia di procedere negli affari suoi di modo, 
che dalle operasioni esteriori si riconosca non meno 
il savio che magnanimo suo operare : si ordina ad 
Arnolfo, capo-maestro del nostro Comune, che bceia 
il modello o disegno della rinnovazione di Santa Re- 
parata, con quella più alta e sontuosa magniRcenza, 
che inventar non si possa né maggiore né più beUa 
dall' industria e potere degli uomini : sendocbè 
da* più savi di questa città è stato detto e consigliato, 
in pubblica e privata adunanza , non doversi intra- 
prendere le cose del Comune, se il concetto non è 
di farle corrispondenti ad un cuore, che vien £itto 
grandissimo perché composto dell* animo di più cit- 
tadini uniti insieme in un solo volere. ■ Arnolfo figlio 
magnanimo della Repubblica intese bene questo lin- 
guaggio che, come fu detto, pare de* giorni più po- 
tenti di Roma, e corrispose degnamente alla magna- 
nima idea facendo un' opera di stupenda bellezza e 
di rara solidità su cui poi Rrunellesco potè inalzare 
la gran cupola , della quale vuoisi che Arnolfo stesso 
avesse avuto il concetto. Che se nella costruzione del 
tempio, scrive Pietro Thouar, egli tenne uno stile 
forse troppo severo, anziché chiamarlo in colpa, 
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>bono gli architetti venerare una maniera castigala 
ì tanto si addice alla sublime purità della cri- 
na religione, quanto ne discorda la bizzarria degli 
amenti, che architetti poco assennati con esempio 
ile introdussero e propagarono nel resto dell* Eu- 
ft. La leggiadra architettura delle finestre ci mo- 
i che i tempi non correvano avversi ad ogni gen- 
m; e se la leggiadrìa manca in alcune altre parti, 
isto difetto è ampiamente compensato dalla ma- 
Bea bellezza dell* insieme. ^ Ai dì 8 di settembre 
1298, in cui si benedisse e si pose la prima pie- 
deli' edifizio, fu gran festa per tutta la città, 
ntervennero il cardinale legato del Papa, molti 
covi, e tutti i magistrati della Repubblica e grande 
[oenza di popolo , ' lieto di vedere la patrìa ador- 
ai di belle magnificenze. Per le grandi spese che 
orrevano il Comune ordinò una gabella di quattro 
li per lira di tutto ciò che usciva dal publico era- 
e i privati cittadini si obbligarono a pagare ogni 
IO due soldi per testa. Da ogni parte insomma si 
eorse alla spesa di questa fabbrica che veramente 
è dirsi fatta dal pubblico perchè rìcchi e poveri vi 
tarono il loro obolo. Un lavoro così fatto non si 
èva compire né da un solo architetto né in breve 
I di tempo. Vi operarono tutti gli artisti più som- 
come tutti i cittadini contribuirono a fame la 
sa. 

* Noiixie e Guida di Firenxe» pag. 34. 
S GioT. VillMi, lib. vili, cap. 9. 
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Nel medesimo anno Arnoltb dette prin(.-i[iio an 
che alla nuoya abitazione della Signoria , che oggi 
scampata da tutte le ingiurìe dei tempi e degli uo- 
mini, e fatta più maestosa dalla bruna tinta dei secoli, 
si chiama Palazzo vecchio. Nel luogo ove erano varie 
case della parrocchia di San Piero Scheraggio» k— 
quali il Comune comprò, questo palazzo sorse in^ 
breve tempo in aspetto d'invincibil fortezza.* Dentro» 
a quelle solidissime mura che nella loro semplicitk 
producono eifetto sublime, la Signoria ebbe starna 
degna del gran popolo che rappresentava, e vi fu si- 
cura dagli assalti nemici. Per lo spazio di circa due 
secoli e mezzo quivi si raccolse tutto il senno politico 
e tutta la virtù della nostra città, perchè tutti gli uo- 
mini più sapienti e magnanimi vi sederono al governo 
delle pubbliche cose, finché i feroci destini dei tempi 
non li costrinsero a lasciare la casa della libertà ia 
preda del dispotismo. Allora quelle mura venerande 
che avevano vedute tante virtù cittadine furono con- 
taminate da bestiali libidini : allora da mani vendute 
al vincitore furono dipinte delle geste dei tiranni, 
mentre per l' avanti gli artisti repubblicani le avevano 
adorne delle nobili glorie del popolo. 

Mentre sorgevano queste sontuose fabbriche, si 

' L' antica opinione clie Arnolfo fosse costretto a fondare 3 
palano fuori di squadra perchè i Guelfi per odio di parte non vol- 
lero che egli occupasse il luogo ove furono le case degli Uberti di* 
cbiarati ribelli, ò oggi dimostrata falsa. 11 palazzo di Arnolfo crf 
un perfetto parallelogrammo , ed usci fuori di squadra per le af 
giunte che ti si fecero dopo. Vedi l' lUuitrazione «lon'co-ar/tifK 
del Palasxo de' Priori di Filippo Moisc. Firenze ^815. 
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mano anche a un nuovo e più ampio cir- 
nura , necessario ad accogliere tutta la po- 

della città che si era già molto accresciuta 
«sto giunse a 90,000 abitanti. ^ Per in- 
'importanza di questo lavoro fa d* uopo co- 
'estensione che la città avea per 1* avanti. 
) da parte le congetture e le cose poco ac- 
e si dissero su questa materia, pare che il 
t> delle mura, o almeno quello di cui si ha 
notizia, avesse forma rettangolare, e che 
ino si estendesse da Porta Santa Maria a 
inni , e per l' altro dal Iflogo ove è oggi la 
Proconsolo fino a quella de' Legnaiuoli. 

I, essendo divenuto troppo angusto questo 
i ordinato nuovo giro di mura, le quali rac- 
i borghi de' Greci, di San Piero (oggi degli 
di San Lorenzo, di San Pancrazio (oggi via 
da), di Parione e de' Santi Apostoli : e così 

estese dal Ponte Vecchio a San Lorenzo e 
za dove poi fu Santa Croce fino a quella di 
ria Novella. * Questo era ingrandimento no- 
to, ma non tale che potesse contenere comò- 
tutta la popolazione che oravi sul finire del 

II. Perciò fino dal 1285 il Comune aveva 



r. Villani, lib. IX, cap. 9f . 

irdano MaliiipÌDÌ e Giovanoi Villani descrissero partico- 
aito giro delle mura. Ma. il loro raoconto non consuona 
iti del tempo. Vedi questi documenti nelle Noiiiit e 
'trmse di Pietro Tbouar, pag. 20 e 21. 
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decretato un ingraodiinento novello,* e ne aveva eom — 
messa la cura ad Arnolfo. Questo cerchio è quelkMi 
che hanno le mura di Firenze anche al presente, ea 
si estende per poco più di cinque miglia e ire quarti^ 
ed è quattro volte maggiore del secondo e circa diecS 
più lai^o del primo circuito.* Dapprima non si ibiir«- 
darono che quattro porte , ' e il lavoro fu . più volt^ 
lasciato da banda a motivo delle guerre e dei rivol- 
gimenti politici che richiamavano gli animi ad altri 
pensieri : sicché la costruzione delle mura si comiii- 
ciò propriamente nel 1299 movendo dalla Porta al 
Prato, e ora interrompendo, ora ripighando l'open 
a seconda delle varie vicende dei tempi, e continuan- 
do poscia per molti anni finché tutte le mura sorsero 
belle e forti di barbacani e di alte torri. ^ 



* GUcotto Malispini, cip. 245. Già fino dal 4260 al ^SM 
per asticurare i borghi di Oltrarno si erano inaliate le mora fra U 
porta di San Feliee in Piaiza e il canto alla Cncalia, ofe poi nel 42^ 
si fece la porta che ebbe nome da Giano della Bella. 

'Vedi Repetti, Dixionaria Geografieo-fUiah-ttorieo idi» 
Toicana, voi. Il, pag. 262 e 265. 

' Cioè la porta a Santa Candida (poi porta alla Croca), la porti 
a San Gallo, la porta del prato d'Ognissanti, e la porta a Faaan 
che fa chiusa quando ivi si fabbricò la Fortena da Baaso nel 4554- 

* Giovanni Villani, lib. IX, cap. 256 e 257. Lo storico fa 
nel 4324 uno degli nfiiiali deputati dal Cornano a preaiedere a faa- 
st' opera delle mura, e perciò potè avere noUsie sicure e fame oai 
descrizione minuta. Le torri erano poste alla distania di dngcato 
braccia 1' una dall'altra, erano larghe quattordici braccia, e alte 
quaranta : se non che quelle sopra le porte erano di altesza maggiare 
e giungevano a sessanta braccia. Nella parte della città di qua d'Ar* 
no le torri erano quarantacinque : di quelle d' Oltrarno il Villsai 
non ci dà il numero ; ma pare che non potessero eware mano ^ 
ventitré. Onde tutto il cerchio delle mura sarebbe stato coronato^ 
cìrcB sessantotto torri. 
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L'architetto che con tante opere eccellenti ave- 
rabbellito la città e sodisfatto ai comuni bisogni, fu 
cr decreto pubblico lodato come il più valoroso 
dificatore, e fatto franco da qualunque gravezza cit- 
idina. * E questi onori e questi plausi di un popolo 
bero avevan gran forza ad eccitare tutti gì' ingegni 
i &re risorgere ogni arie bella. 

Arnolfo dette all'architettura una direzione no- 
dh e preparò la via all'Oi^gna, all'Alberti e al 
runellesco che aggiunsero la leggiadria degli orna- 
enti alla magnificenza sublime. Egli fu anche scul- 
re e lavorò con molta lode quantunque non ugua- 
ksse il maestro Niccola Pisano che superò nell' ar- 
litettura. A Niccola propriamente si deve la lode 
ima del risorgimento delle arti , perchè colle opere 
coi precetti apri ad esse una nuova via e le liberò 
illa rozzezza barbarica. Col suo ingegno straordinario 
vò gran fama di sé in tutta V Italia dapprima pei 
illi edifizj inalzati in varie città , e poi più special- 
ente per le sue singolari sculture, nelle quali ap- 
inre per la prima volta il gusto del bello antico , e 
imitazione della natura, e il purgato disegno. Anche 
pittura si giovò dell' esempio. Per l' avanti essa era 
lera meccanica , intenta a sfigurare non a rappre- 
ntare la natura. I pittori bizantini che dipingevano 
sr r Italia facevano opere di suprema goffaggine, la 

* Questo decreto è del 4 aprile 4300. Lo citò ^ià il Baldi- 
icd, e oltimaroente lo stampò per intero Filippo Moisè nella so- 
idtata iUuitraiione del Patatzo dti Priori, pag. 42. 
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quale cominciò ad aversi in dispregio, quando le 
sculture di Niccola richiamando a vita il disegno in- 
segnarono un nuovo stile e mostrarono le nonne del 
bello. I primi pittori che in Toscana cominciassero a 
scostarsi da quella goffa maniera dei Greci fimmo 
Giunta Pisano, e Guido da'Siena e un Bartolommeo 
Fiorentino nella prima metà del secolo XIII. ^ Ma 
tutti superò Cimabue che nacque in Firenze verso 
il 1240 e fu il primo di tutta la gran Simiglia de'ptt* 
tori che poi fecero la scuola fiorentina tanto bnoosa. 
Egli fu educato dai Greci chiamati qui dalla Repub- 
blica ad adornare di pitture le chiese. Ma vinse presto 
r educazione e si scostò dai maestri, consultò la na- 
tura, e insegnò agli artisti a dare anima ai volti e ad 
ardire qualche cosa. Comunque oggi le sue pitture 
appariscano rozze, a lui si deve riconoscenza e onore 
perchè fu il primo tra noi che insegnasse a far meglio, 
e perchè egli scoperse ed educò 1* ingegno creatore 
di Giotto che dette nuova gloria alla patria , miglio- 
rando le arti e portandole in trionfo per tutta Tltalia. 
Al tempo stesso Andrea Tafì e Gaddo Gaddi miglio- 
ravano il mosaico e facevano più adoma la chiesa di 
San Giovanni. Le genti di quella età non avvezze alla 
vista del bello resero a queste opere culto di onore 
e di ingenuo entusiasmo, ed aggiunsero nuova fona 
agli artisti, i quali si studiavano di rendere le pub- 
bliche e le private abitazioni più adorne e più belle. 
Gl'incoraggimenti e i premii del Comune compivano 

• Vedi Lanzi, Storia della Pittura. 
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pera : sicché niuno che mostrasse valore d'ingegno 
tera rimanere trascurato. 

Quando pensiamo alle continue guerre che Fi- 
se sostenne per tutto il secolo XIU , alle gigante- 
le opere che al tempo stesso inailo, alle spese che 
dovettero occorrere per riparare ai grandi danni 
^* incendi frequentissimi e delle inondazioni , .re- 
mo maravigliati della prodigiosa ricchezza che 
«a consumarsi per supplire a tanto dispendio. E 
Daraviglia si accresce al vedere che per tante opere 
lUiche non si ricorreva a inusitati gravami, e non 
traziavano i cittadini per abbellire la città. Sulla 
! del secolo non vi erano gabelle, non si levavano 

poche tasse, e di queste non ve ne era quasi 
oa indirella. Nel 1293 in un pubblico bisogno in- 
B di ricorrere a nuove gravezze fu cercato denaro 
vendere le mura vecchie e i terreni all'intorno. ^ 
k spiegazione di ciò è in quello che altrove no- 
no: i privati dttadini che si arricchivano col 
imerció e coli' industria accorrevano spontanei ai 
Igni della patria : e ciò faceva la vera forza e la 
i grandezza dello Stato. 

Col risvegliarsi delle arti si era risvegliato anche 
i altro studio , e lo spirito umano per ogni guisa 
forzava di esercitare splendidamente tutte le sue 
jtà. E questo spuntare dei primi benefici raggi 

poi diffusero fulgore chiarissimo , questa lotta 

• GioT. VilUoi, lib. vili, cip. 2. 
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poderosa degli uomini contro le tend>re dell' igno^ 
ranza, fanno un sublime spettacolo che reca all'animi^ 
immenso conforto , perchè ne mostra che Fuomo^ 
quando forlemente vuole» vince in ogni più dura ba^ 
taglia. Quando le istituzioni politiche rigenerano gli. 
spiriti e ftnno loro sentire la propria dignità, essi noa 
possono viversi silenziosi ed inerti, perchè Tiuazioiie 
e il silenzio sono propri solamente del servo che non 
agisce né parla per la paura che gli incute il fiero 
padrone. Ma tostochè le catene son rotte, tostocbèb 
libertà accende nobili affetti nei cuori, chiunque sen- 
tesi ingegno atto a qualche arte e a qualche studio, a 
quello volge tutte le forze, e ognor più sente crescersi 
l'animo nell'agitazione e nel movimento universale 
degli spiriti. 

A quest* epoca studiavasi tutto , ma con metodi 
strani e con fini stranissimi: gli stessi studi delle 
cose naturali erano travolti ad imposture e a magie: 
s interrogavano gli astri per conoscere i pensieri de* 
gli uomini e predire la buona e la trista ventura. La 
teologia e la scolastica signoreggiavano tutte le scien- 
ze : le vanità metafìsiche contribuivano ad accrescere 
le tenebre: i sofismi e le arguzie della dialettica met- 
tevano le scuole a remore, e i frati che non potevano 
combattere nei campi di guerra si abbandonavano a 
battaglie di parole e di barbari argomenti , e riduce- 
vano a meccanismo la ragione e il pensiero. Pure in 
mezzo a questo confuso rumore di futili dispute al- 
cuni grandi pensatori levarono una voce distinta e 
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ero su miglior via le generazioni desiderose del 

e del buono. 

Il bisogno di riordinare le nuove società sopra sta- 
fimdamenti aveva di buon'ora richiamato le menti 
studi della ragione civile. Il diritto romano che mai 

1 fii obliato in Italia, nel secolo XII richiamò l'atteiv 
le di tutti, ed ebbe insegriatori valentissimi all'um- 
rità di Bologna alla quale accorreiKino fino a die- 
ih scolari da ogni parte di Europa. Anche molte 
le altre città italiane ebbero pubblico studio di leggi 
iolti cultori di esse nel secolo XllI , perchè tra i 
ioli liberi i giuristi avevano onori e importanza 
ade nei pubblici affari. In Firenze non si trova che 
osse pubblica scuola , e i più de' nostri concorre- 
o a studio a Bologna : ma vi erano mSlti giudici 
otai, e i Fiorentini con gli altri Toscani non poco 
ritarono degli studi legali. Graziano da Chiusi or- 
ando i canoni aveva dato un intero sistema di 
rìsprudenza ecclesiastica , e si meritò le lodi del 

grande italiano del medio evo. ^ Bulgaro , il fa- 
se professore di Bologna vuoisi da alcuni che fosse 
ino di patria: del contado fiorentino furono Ac- 
IO e Dino del Mugello che nel secolo XIII otten- 
t> fama ed alte onoranze. Accorso, dopo aver pro- 
iato giurisprudenza a Bologna per circa a trent'an- 
scrisse la celebre Chiosa, nella quale raccogliendo 

< * QmII' litro DainiBMCttn cm« M ri>o 

Di GriiUn, cbi I'odu « l' litro fòro 
Aialò sì cIm pitca in Paradiso. 

Pmratluo, eanto X. 
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quanto di meglio fu scritto avanti di lui e conci- 
liando le discordi opinioni illuniinò le tenebre delle 
leggi e ne rese lo studio più agevole. Le sue inter- 
petrazioni ricevute con alto plauso dai più iainoii 
giuristi si tennero come seconda regola del diritto 
civile e furono chiosate esse stesse.^ Dopo di lui» 
allorché le leggi e le chiose non erano chiare, si ricoc- 
reva al giudizio di Dino, e alla sua opinione si acque- 
tavano i litiganti. Dino professò con grande onore in 
Bologna, e fu ricercato a gara da' principi e dalle re- 
pubbliche, e tenuto per il primo dottore d'Italia.' 



< Aecono oacqae io Bagnolo • cioqne miglia da Fireoxa vam 
11 4^82, e mori Terso il '1260. Colla sua acienia raccolse molta m- 
chezxe : ebb^un bel palauo in città, e deliziosa villa io campagai- 
Fu lodato draolti de suoi contemporanei, da Messer Qooda PiatsH, 
e più tardi dallo stesso Caiacio. Il Gravina lo difese dai suoi dafni- 
tori. Egli ebbe quattro figli , Fraocesco, Cenrotto, Castellano e G«* 
glielmo, cbe furono tutti uomini di legge. Francesco professò a Bs* 
legna, e poscia fu consigliere di Odoardo I re d' Inghilterra, che pia 
volte lo spedi ambasciatore al re di Francia e al Papa, e alla lae 
lo lasciò tornare alla patria ricco di regii doni e di annua pensioos. 
Morì nel 4293. Dante lo poae nell' Inferno (canto XV) trai rei 3i 
brutti peccati. Cervotto fu professore a Padova. Guglidmo carw 
vane venture : fu cononico a Bruges, sacrista a Cabors, aràdiacoas 
a Toledo, professore del digesto nuovo a Bologna, e da ultimo ebbe 
onorevoli incarìcbi a Roma ove morì nel 4542. Fu detto ebe Ac* 
corso ebbe anche una fislia che insegnò pubblicamente la legga s 
Bologna: ma ciò non è sicuramente provato. Vedi le Vite de$t II- 
luitri Fiorentini dì Filippo Villani con le note del Mazxuccbelli } t 
Tiraboschi, Storia della Letteratura italiana, lib. 11^ cap. 4. 

' Dino nacque in Mugello della famiglia Rossini o Roasooi, 
studiò a Bologna e vi fu professore dopo aver prima inaegoato per 
cinque anni (1279-4283) a Pistoia. Noi 4296 fu invitato con ricco 
stipendio all'Università di Napoli da Carlo li, ma non tenne l'invito. 
Alle preghiere di Bonifazio Vili andò a Roma, e ordinò il sesto libro 
delle Decretali. Sperò cbe il papa in premio lo facesse cardinale, es 
questo fine si separò dalla moglie: ma furon vane speranze, e fu 
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mntino Taddeo d'Alderotto fece nella medicina 
che Accorso e Dino nella ragione civile, e al- 
ifersità di Bologna rialzò la sua scienza al grado 
Mwre in cui erano allora le discipline più re- 
la. I Bolognesi privilegiarono lui e la sua fami* 
dì ogni pubblico aggravio ; i signori Italiani lo 
mavano con grossi stipendi a curarli; ninno vo- 
morire senza le medicine del masrimo fisico; ed 
profittando della fama a cui si sentiva levato , 
n pagar cara 1* opera sua , e poi spendeva le 
e ricchezze in opere pie. Illustrò i libri di Galeno 
ppocrate, e fu lodato per aver congiunta la filo- 
alla medicina. Filippo Villani dice che Accorso 
ddeo furono due stelle della nostra città, e mo* 
eome erano tenuti in luogo di oracoli. * Queste 
che trovarono eco in quasi tutti i contemporanei 
uno sembrare esagerate dopo i grandi progressi 
^ro le scienze, ma mostrano quanto quei Fioren- 

tta a tornare alla saa cattedra dì Bologna, ove morì sul finire 
ealo. Gino da Pittoia fa mo tcolare, e ne seneae grandÌMÌme 
Mi Filippo Villaoi, Ice. eit.; GioTanni Villani, SUnUPith 
M, lib. Vili, cap. 65-, Tiraboachi, loe. eit. 
< Taddeo era nato in Fireme preiao la piatta vecchia di Santa 

Novella. Il Biscioni in nna nota alle proae di Denta provò 
1 racconto di Filippo Villani anlla povertà della giovanetta ili 
o. Senta controveraia ò la sua grande riccbeita degli anni ma- 
il papa Onorio IV esaendo cadnto in mortale malattia, fece 
W9 Taddeo, il quale non ToUe muoversi che per cento ducati 
mo. Di ciò riprcf dal papa , ritpoae che gli altri aignorì gli 
a ipontaneamente cinquanta ducati al giorno, e che ai mera- 
ra come un papa ne negane ci>nto. Guarita poi la malattia, 
• abbe diecimila ducati, i quali tutti l' uomo di santa vita, con- 
I Filippo Villani , essendo ritornato a Bologna, spese a edificar 

• spedali. 
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tini prevalessero allora a molti altri per ingegno e 
dottrina ; e ciò è non piccola lode alla patria che davi 
vita a tali Ggliuoli. 

Al tempo stesso altri Fiorentini studiavano la 
filosofia naturale e morale, e Salvino degli Aroiati 
inventava gli occhiali che dapprima furono di co- 
modo all' uomo e poi dettero occasione ad altri stnir 
menti utilissimi alla astronomia e alla fisica/ Ha 
Pippozzo di Sandro Fiorentino scriveva di economitf 
un Lapo professava filosofia alla stessa università di 
Bologna, e Buonaccorso e Bene vi erano famosi in- 
segnatori di grammatica la quale allora comprendeva 
r insegnamento di tutte le lettere.' 

' Il Redi e il Manni àtando Ttrì ptni di aatorì contonift- 
raoei, provarono che la scoperta fa fatta Torto il -1285; e che I'M' 
tore foste SsItìoo, fa provato nel 4684 da Leopoldo Del Migliore, 
il quale in un antico sepoltaarìo trovò U aegueote iaertzioae, cke 
era già in Santa Maria Maggiore : 

QtJi DIACI Saltino d' Auìato dkclt Abmati 

Di FlB. INVBNTOR DKOLI OCCBliU 
Dio GU PKBDOKl LE PECCATA. 

Anno D. MCCCXVII. 
s Vedi Tirabotcbi, Storim della Mteraiura Italùma, lih. U, 
cap. 2 e 5; lib. Ili, eap. 5; Maxnicehelli, Scrittori à^itaUM.-^ 
Duonaocorto cominciò a profaatere a Bologna nel 4221, e vi tiatto 
attai tempo: poi andò a cercar ventura a Boma, e vi trovò povir 
tà : onde fu cottretto a tornarti a Firenze, ove mori poverkaime ia 
uno tpedaU. Fu chiamato tolenne dottore in grammatica. Fra 1« 
molte opere che scrìtte tulP arte tua, andò allora famoaa quella ia 
cui inaegnava il modo con cui ti debbono tcrivere le lettere dii 
pani, prìncipi, nobili, e da ogni ordine di pertone. Easa fu ceraoata 
pubblicamente d' alloro a Bologna e a Padova. Pure il tao alile te- 
neva molto del barbaro. — Anche Bene fu fioreotiao di patria • 
profeatò a Bologna. Piero delle Vigne in nua lettera oe piaage b 
morte e ne fa ^andi lodi ; dice infino che, novello Moaè, egU ae* 
itrò agli uomini le leggi della grammatica scritte non da an ■«■•; 
ma da un Dio. 
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Ma questi studi che non erano governati dalle 
ittone norme dei gusto, che si facevano in un goffo 
ilino, e spesso sopra rozzi modelli, ^ non potevano 
orlare a civiltà né dar vera gloria. Il vero merito 
ei nostri fu di essersi presto messi per un' altra via ; 
i «vere coltivata, fissata e ingentilita la lingua vol- 
are ; di avere in essa scritto versi e prose intese 
al popolo, mentre altrove irati e notai in un latino 
■rbarissimo facevano vane dispute e pompose eser- 
iluioni retioriche che niuno più intendeva. I Fio- 
mtini facendo il bello interpetre del vero , crearono 
■a letteratura splendidissima, vestirono le profonde 
peculazioni dei lieti colori dell' imaginazione e delle 
laganze di una gentilissima lingua; e così comin- 
burono 1* incivilimento moderno. 

La nostra lingua volgare, come quelle di Fran- 
ia e di Spagna, ebbe principio dalla corruzione 
ttl latino misto agi' idiomi settentrionali , recati dai 
arbari nelle loro invasioni, e si andò formando per 
pera del popolo solo creatore delle lingue. Finché 
laro la nostra schiavitù sotto il giogo degli stranieri, 
I lingua rimase poco più che un ammasso indistinto 



* Filippo Villani dice ch« nelle icnole ti feeera atndiare il 
eoan latino dì Arrigo da Settimello, come libro attissimo a for- 
Mrt il gosto dei giovaói. Da eiò si giadichi del gusto di allora. Ar- 
fo fiori sai finire del secolo XII e al coainciare del XIII. Per le 
WMeniioni del ?escoTo dì Firenze fa ridotto alla estrema miseria, 
•nera compose il sno poema De aàoeniuae fortunm «I de phih- 
Wtdm camiolatione, poema che per la saa rozzezza sarebbe og«i 
iuUo obliato, se da qaalchedono non se ne leggesse la traduzione 
I preM italiana (atta circa nn secolo dopo. 
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di parole latine e txarbariche , corrotte le une dalle 
altre, e non fece che progressi lentissimi. Ha quando 
i popoli cominciarono a prendere imporUioa com- 
merciale e politica , quando si radunarono sulle 
pubbliche piazze a discutere della libertà, si fece 
sentire la necessità di una lingua comune, e qudh 
che ai più era naturale allora prevalse ; i nuovi biia- 
gni crearono nuove parole, e ogni città svolse e feee 
più ricco il dialetto che da molto tempo si era andato 
formando nelle bocche del popolo. Più gentile di 
tutti apparve tosto il dialetto toscano, perchè i ba^ 
bari avendo fatto più breve dimora tra noi , infetta- 
rono meno colla mescolanza straniera il latino su cui 
si formò esso dialetto. Quindi ritenendo molto deUa 
materna natura ebbe forme pure e gentili e suoni ora 
soavi ora magnifici, e salse all' onore di lingua co- 
mune degli scrittori dalle Alpi a Sicilia tostochèi 
versi e le prose dei nostri lo ebbero fatto più culto 
e fissato sopra stabili norme. 

I primi componimenti scritti nel nostro volgare, 
come sempre in tutte le lingue, furono in versi, lo 
Italia gì* ispirò quasi tutti Y amore, e il bisogno di 
fare intendere i propri sentimenti alle donne che più 
non curavano la lingua latina da ogni parte morente. 
E perciò sapientemente cantava più tardi il Bemi 
che amore fu il primo trovatore delle rime , dei ver- 
si, de' suoni, de' canti e d* ogni leggiadria. 1 Fioren- 
tini non possono pretendere né pretendono di essere 
stati i primi di tutti a poetare nella lingua novella' 
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i Siciliani appartiene questo vanto, ed essi sono 
Britamente riconosciuti come i rimatori più anti- 
i. L' imperadore Federigo II, che d' ogni scienza 
amico e si dilettò del nostro volgare e in esso 
etò, raccoglieva a sua corte con lieti sembianti e 
D doni tutti quelli che avessero ingegno adorno di 
Hina spedale bontà. Uomini d*arti, giostratori, 
onatorì , poeti , belli favellatori traevano a lui , e 
sevano versi ed ogni gentile esercizio. ' I nostri ac- 
Isero presto Tesempio dato in Sicilia, e invece del 
imato del tempo ebbero quello del meglio : al che 
»terono giungere assai di leggieri , percliè possedè- 
no naturahnente una lingua già meno rozza di tutti 
lialetli usati dagli altri scrittori. Verso la metà del 
)0olo XIII tutte le città di Toscana udivano canti 
tUa lingua novella : * ma Firenze andava avanti a 
tte le altre pel valore e pel numero dei rimatori, 
irebbe soverchio rammentarli qui tutti, ma non 
^Honsi lasciare in oblio Guido Orlandi , Ser Noffo 
Oltrarno, Lapo Gianni, Lapo degli liberti figlio di 
trinata, Gianni Àlfani, Graziole, Noffo Buonaguidi, 
ino Frescobaldi, e sopra tutti debbo ricordarsi Guido 
iTalcanti, V amico carissimo dell' Alighieri. ' I versi 

t NoTellioo, XXI. 

* A Sient fiorivano Nacdo Piacenti e Mico o Sfocato. A Pisa 
Ilo e Pacciandone Martelli. A Piatoja Ileo Abbracciavacca e 
BUDO di Giovanni d'Orlandi. Ad Arezzo, oltre a Giovanni dal- 
)Ho e Cene dalla Chitarra, vi fa frate Guittono che Krisse molti 
ni| e dette il primo esempio di lettere familiari e morali scrittr 
MM volgare. 

> Obi volesse avere nn saggio dei versi di tutti questi rimatori , 
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di questi e degli altri rimatori toscani, mentre tal- 
volta risentono della primitiva rozzezza, hanno spesso 
gentili pensieri, colorito vivace, e lindura di stile: e 
anche quelli che nello stile cedono ai Siciliani li vin- 
cono per la bontà della lìngua. 11 pregio poetico di 
vari tra i nostri spesso è scarsissimo o nullo, perchè 
cantando di amore senza sentirlo andavano natural- 
mente a concetti e a freddure triviali. Ma quelli che 
cantavano quando veramente amore gli ispirava , fe- 
cero bella e gentile poesia, e sublimarono la più cara 
delle umane affezioni. L* amore per essi cominciava 
a essere un sentimento più grande di quello che fosse 
mai stato : la donna amata diveniva un essere cele- 
' stiate , di cui una parola ed un sorriso toglieva ogni 
basso affetto dall'anima: la bellezza era guida a vir- 
tù , e non poteva accostarvisi mai uomo vile. Lo spi- 
rito cavalleresco dai provenzali passava nei poeti ita- 
liani. TI più gentile e caldo poeta d' amore tra tutti 
quelli per noi rammentati e taciuti fu Guido Caval- 
canti, che di gran lunga superò tutti per elevatezza 
di mente, per profondità di sentimenti e per eleganza 
diiigcgno e di lingua. Lo adornavano qualità singo- 
lari: aveva cuore magnanimo, ardimento e valore 

eoDBBlU il Manuale deUa letteratura del primo tecolo della lingua 
italiana, compilato dal prof. Vincenzo Naonncci (Firenze 4 837 e Ù) ; 
opera che ai raccomanda per eraditiseime illuatrazionì, per sana cri* 
tica e per molta dottrina filologica. Ivi si tro?ano raccolte le mi* 
gliori poeaie anche degli altri scrittori fiorentini del medesimo t«i* 
pò, come del cardinale Ubaldini. di Dante da Maiano, di Poeda* 
rollo da Fiorenza, di Bindo d' Alessio Donati, di Riccaccio, di Str 
Pace notaio di Francesco Ismera, e di maestro Rinoccino. 
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die armi, cortesia di modi, bellezza di persona , 
more a ogni arte di gentil cavaliero: era parlatore 
diissiroo; teneva in cima d*ogni suo pensiero la 
itria. Si tenea lungamente solitario a studiare la 
losofia naturale, e recò tanto avanti la libertà delle 
leculazioni , che passò per incredulo. * Anche nel- 
amore portò le astrazioni scientifiche , e fiIosoGca- 
lente discorse della natura di esso in una canzone 
le fti commentata dagli uomini più famosi del tem- 
I. Come poeta tenne il vanto tra' suoi contempora- 
li, e Dante stesso lo eleva sopra Guido Guinicelli a 
li per r avanti avea dato lode di masiimo e di padre 
lOy e degli altri che mai usarono dolci e leggiadre 
me d'amore.' Talvolta anche il nostro Guido può 
irere esagerato quando vede nella sua donna tutte 
! bellezze della terra e del cielo , lo splendore del 
ile , la fiorita letizia de' campi, e tutto ciò che può 
r r uomo beato : ma è quasi sempre poeta cultis- 
mo e riveste il suo pensiero di splendide imagini , 
i vìvi colori : insomma egli fu il creatore di quello 
he Dante chiamò nuovo stile , e rese la lingua jnù 
mHle e più bella. 

Così la lingua tenuta per indegna di entrare 
slle scritture cominciava a fare assai bella mostra 
1 sé nei gentili argomenti per opera dei rimatori. 

* Vedi Bocctccio, GioroaU VI, Not. 9. II Villaoi àke che 
)^ morto di Onido aTreonta nel 4301 fa graoda dannaggio, pe- 
mM ara eoma filosofo, virkaoao nomo io molto cote, •« noo ch'era 
Mpo tenero (permalcao) e stizzoso. 

I Furgatorto, canto \I e XIVI. 
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Fatti con successo i primi tentativi, era facile dì an- 
dare più avanti, e di giungere per mezzo dello studio 
e dell* arte alla severa dignità. Difatti non andò ginn 
che essa acquistò maggiore importanza e vigore mercè 
della prosa la quale discorreva più gravi accende, e 
si. rendeva atta ad esprimere le idee e i bisogni co- 
muni nelle storie e nelle assemblee popolari, llentre 
nelle altre città italiane si raccontavano i pubbliet 
eventi in barbarissìmo latino e in rozzi dialetti, ii 
Firenze cominciava la lunga serie delle cronache 
scritte nel nostro volgare, le quali oltre ad essere il 
fondamento della storia moderna servono ancona 
mostrare i primi lineamenti, e le vergini grazie, eie 
semplici eleganze della lingua italiana. Primo di tutti 
ad usar la volgar lingua per iscrivere le cose delb 
patria fu Ricordano Malespini che nacque ali* entrar 
del secolo Xlll, e condusse il suo racconto fino 
al 1282, d' onde poi lo continuò fmo al 1286 il suo 
nipote Giacotto. Ricordano muove dalla storia dei 
mondo antico narrando grosse favole su Troia» sui 
Romani, e sulla origine e sulle prime vicende di 
Fiesole e di Firenze. Egli prende la mitologia per 
vera storia; e confonde uomini, luoghi, tempi, cre- 
denze, costumi, e al tempo stesso è persuaso di 
scrìvere cose certissime e per ferma verità af^provoU- 
ì Romani per lui diventano cavalieri erranti, le no- 
bili casate di Firenze hanno origini strane: da Cati- 
lina, a modo d'esempio, vengon gli liberti, da Sarpe- 
«Ione dì Troja i Lamberti. L' autore è necessaria- 
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«te Tittima degli errori e degl* ignoranza del tempo 
eoi non vi era modo a conoscere le cose passa- 
e a trovare la verità per via dei confronti. Quindi 
mitile cercare in lui la critica che distingue il vero 
I friso, e assegna ai fatti le vere cagioni. Compi- 
lilo sopra antiche scritture non dubita mai della 
M delle cose in esse registìrate : crede a tutte le 
nriglie più strane, conferma gli errori della su- 
rstinone e dell* ignoranza, e per amore di parte 
Ra qualche volta i dettami ddla naturale onestà, 
utrando di credere, per esempio, che in servigio 
\k Chiesa si possa ammazzare senza peccato. ' Le 
mete, gli oscuramenti del sole ed altri naturali fé- 
meni indicano sventure di popoli, mutazioni di re- 
ty inondazioni e incendi. Di queste folli credenze 
r ahro non si vuole far carico a lui : allora erano a 
fcti comuni. Ognuno aveva fede ali* influenza degli 
ri; r astrologia giudiciaria regolava le azioni delle 
jmbbliche, dei prelati e dei prìncipi, e un cardinale 
èva fama di astrologo e di negromante.* 

Ma questi difetti di Ricordano sono compensati 
moltissimi pregi. 11 suo racconto, comecché spesso 
nlciato e sgrammaticato, comecché abbondante di 
letìzioni frequenti a modo dei notarì, e dì costru- 
mi viziose, ne dà grande diletto colla sua inge- 
ità. 

La sua lingua é pura , ha modi di schietta pro- 

* Ctp. 487. 

' Mtlespiai, cap. 473. 
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prietà ed eleganza, e comincia a mostrare la vera in- 
dole della prosa italiana. Anche il pregio storico è 
grande in Ricordano quando esce dagli antichi fatti: 
nelle cose della sua età e dei tempi a quella vicini 
egli è diligente e veridico, e ci dà importanti notiàe 
sulle famiglie della sua patria, sulle contrade delb 
città, sui costumi, sulle guerre e su tutte le vicende 
e su gli uomini che egli ha veduti. In generale quando 
racconta i fatti, li narra come li sa senza riguardo a 
persone: potrà sbagliare una data, un luogo, am 
circostanza , ma non mentisce. Ma quando vuole as^ 
segnare la ragione dei fatti, allora bisogna stare in 
guardia contro di lui, perchè lo spirito apostolico e 
guelfo lo domina sempre, quantunque mai non si 
mostri caldamente sdegnato contro nessuno. « Scrive 
con tale placidezza, nota il Benci, che ancora quando 
sgrida il peccatore, mai non è veemente. Mai non 
s* avviva il racconto a giovanile baldanza, mai non 
s' ode un consiglio antiveggente e da età virile. È 
proprio il vecchio che gode d' appuntare un fatto e 
talora una frase, non sentendo più nemmeno il tra- 
vaglio che dan le cure delle pubbliche faccende. * > 
La forza e il calore che mancano al racconto del 
Malespini si trovano abbondanti in Dino Compagni, per 
opera del quale la umile cronaca si eleva alla dignità 
della stona. Il Giordani, gran maestro in queste ma- 
terie di lingua e di stile, ammirò in Dino la forza, la 

' Proemio alla Storia Fiorentina dei Malespini. LÌTorno : Mi- 
si, 4830. 
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ita e 1* efficacia stupenda, lo stile freschissimo e 
nulla antiquato, e lo disse un italiano Sallustio, 
uesti alti pregi che ognuno può riconoscere nello 
co» la ragione principale sta nella sua anima for- 
snte temperata, e nel suo cuore sdegnoso d*ogni 
» e ardente dell* amore del pubblico bene. Egli 
1^ i btti rumorosi che dal 1282 al 1313 agitarono 
me, e potè scrivere con piena cognizione e ve- 
perchè fu testimone e parte di quelle vicende. 
»ra giovinetto, comecché fosse nobile, parteggiò 
lopolo, e usò dell* eloquenza e dell' opera sua a 
Bare in meglio lo Stalo. Applaudì alla riforma 
Ita da Giano, e scuoprì la congiura che i nemici 
«no contro di lui : poi come gonfaloniere fu guida 
a le pubbliche vendette contro le prepotenze dei 
di, e sedè frequentemente nei consigli della cit- 
I ogni sua azione, in ogni suo disegno lo anima- 
intenzioni purissime: nulla voleva perse, tutto 
a patria; e ad essa era pronto a sacrificare sé 

e i propri figliuoli e ogni cosa più cara. Ha 
Idi erano tutti gli uomini che con lui s' intro- 
Bvano dei pubblici affari. Molti erano guidati da 
sione, da avarizia, da odio di parte, da amore 
"oibiti guadagni. Dino con energiche esortazioni 
iMTava di recare tutti i cittadini ad amarsi come 
Ili, a levar via le divisioni, gli sdegni, le ree vo- 

1 e le gare di uffici, per essere tutti in concordia 
ro il nemico comune. Le sue parole registrate 

storia sono caldissime, e fortemente ci commuo- 
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vono r animo. rampogni i rei cittadini, o lodi ( 
onesti, sia pio alla sventura, trasfonde in noi Todi 
l* amore e la pietà da cui ba 1* anima accesa. E| 
scrisse per ammaestrare i (uturi colf esempio del 
calamità dei suoi tempi, e per avvertire i suoi eo 
cittadini a guardarsi dagli errori e dai peccati e 
nota, per non andare incontro a più grandi sciagui 
Nel suo racconto non è animato da spirito di pari 
riconosce il bene e il male ovunque si trovi e ba sei 
pre una parola di lode pei buoni , e di vitupero | 
tristi setto qualunque bandiera camminino. Fino l 
bel principio piange sulle calamità , sulle superbk 
sulle malirie cbe vituperavano le leggi e guastavano 
nobile città già piena di cittadini bene costumati, 
donne mollo belle e adorne, dì casamenti bcllissi 
di molte utili arti, e di grandi riccbczze. Poi in* 
l'eterna giustizia contro i colpevoli, e dei più fii' 
tra loro racconta i nomi e le pessime arti, e 
vendette dell* oltraggiata virtù. Tutte le pagir 
questo onesto e valente cittadino mostrano qua 
virtù profondamente sentita sia eloquente : le S' 
role sono schiette quanto 1* animo suo : la sua 
è elegante e purgata quanto sono generosi i su 
timenti. 

E Dino e Hicx)rd4no in più luoghi de 
cronache fanno menzione di parlatori valenti 
consigli del Comune e nelle assemblee della 
piazza persuadevano facilmente le guerre e 
Niun monumento ci è rimasto dell'eloquenz; 
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ma dal vedere che sapevano agitare ga- 
egli spirili, e accenderli dì odiì tremendi, 
uibitanee vendette , e qualche volta cai- 
titudini commosse da ferocissimi sdegni, 
pone di credere che la loro parola era 
ace e potente. Che poi i Fiorentini, olire 
lei maneggi polìtici , avessero anche va- 
di buoni parlatori, sembra che possa fa- 
lursi dai vederli adoprati dai principi più 
Ile repubbliche come loro rappresentanti 
fama che sui finire del secolo XllI do- 
Iri cittadini avessero 1* incarico di andare 
leamente ambasciatori a Bonifazio Vili a 
liei Stati diversi, e che a tal vista il papa 
essere i Fiorentini nelle cose umane il 
ento. * 

ique sìa, non vi ha dubbio che ad ottenere 
5ui restano memorie autentiche, dovetterq 
> contribuire il naturale ingegno e le pas- 
;he che governavano tutti gli spiriti. Quelli 
ivano rozzamente, ma efficacemente, per- 
ìo le ispirazioni e i moti del cuore. Sulle 
i buona regola di parlare si conosceva : 

cnbasceria ti vede dipioU od ulone del Palano 
pera d'Iacopo Ligoni. Sì dice che i Florenfioi fn- 
ccasiooe ambaimatorì p«r V imptridors Rodolfo, p«l 
pai re d' loshilterra, pel re di Boemia, per l' impa- 
tioopoli, pel Cane dei Tartari, pel re di Napoli, pel 
I gran maestro di Rodi, per la Rcpobblioa^ di Piaa, 
i Camerino, e per la propria Repabblica. Mini, dilla 
Mue, pag. 99. 
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quindi mancavano tutti gli aiuti che dell* eloquenxa, 
della ragione e del sentimento fanno un capolavoro 
deir arte. Per rendere il discorso bello e adorno e di 
efifetto sicuro, bisognava tornare allo studio degli an- 
tichi modelli. E anche questo si cominciò nel seco- 
lo XIII che ebbe il vanto di avere dato principio ad 
ogni civiltà, aperta la via ad ogni buona arte, e age- 
volate molte difficoltà a quelli che vennero dopo. Si 
pose mano a tradurre i capi d* opera dell' eloquema 
latina , si consultarono i trattati degli antichi oratori 
e si studiò di sottoporre alle regole 1* arte della pa- 
rola. E anch^ in questo i Fiorentini di buon'ora furono 
più benemeriti di ogni altra gente. 

Brunetto Latini è celebrato dagli antichi cronisti 
come sommo maestro in rettorica e come comincia 
tore in digrossare i Fiorentini e farh scorti in bene 
parlare ; * e siffatta lode ei la meritò con un trattato 
di rettorica composto sulle dottrine di Cicerone e 
degli altri antichi. Questo trattato forma parte della 
sua opera più famosa intitolata il Tesoro, che egli 
chiama un' arnia di miele tratto di fiorì diversi , e un 
composto delle più preziose gioie dell' antico senno, 
perchè in essa volle ammaestrare i suoi contempora- 
nei con ogni guisa di belle dottrine, secondo i det- 
tati de' savi. Di tutto parla quivi il Latini: ricercala 
natura delle cose celestiali e terrene, e mostra ciò 
che r uomo dee fare secondo teorica , secondo pra- 
tica e secondo filosofìa: esamina i fenomeni naturali, 

* GioTanni Villaoi, lib. Vili, c«p. 10. 
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la rotondità della terra, gli elementi, le meteore, la 
grandezza, le azioni e le combinazioni de' corpi cele- 
sti; discorre di teologia, di matematiche, di musica, 
delle leggi umane e divine, degli stabilimenti dei regni 
sì Civolosi che storici , della storia antica universal- 
mente e della moderna a gran tratti ; dà le notizie 
geografiche del mondo conosciuto come allora si po- 
tevano avere , e nota i luoghi propri a stabilirvi ma- 
gioni , a far fontane , a scavare pozzi e cisterne , e 
lungamente s' intrattiene sulla storia e sulle qualità 
e proprietà degli animali dei diversi paesi. Poi ven- 
gono le scienze che nella pratica sono più necessarie 
alla umana felicità , la morale , la rettorica e la poli- 
tica. Insegna ciò che 1* uomo dee fare e schivare per 
seguire via d'onestà e di virtù; dice come si vuol 
governare la ^miglia e le private faccende, stabilisce 
le relazioni tra tutte le qualità di persone, e spiega 
tutte le buone regole necessarie a mantenere 1* uma- 
na compagnia dentro ai limiti della virtù e della giu- 
stizia. La moralità in ogni azione, l'amore per tutti, 
la beneficenza, la magnanimità, e tutte le virtù più 
generose e più utili sono caldamente lodate e racco- 
mandate. Dopo 'insegna i modi del bello e ordinato 
parlare, e finalmente conclude coli' arte più nobile 
èke na intra gli uomini , cioè quella di governare le 
dttà secondo ragione e giustizia. E qui si hanno no- 
tizie molto importanti sul modo con cui le repubbli- 
che italiane eleggevano i potestà , sulla natura e sui 
doveri del governo di essi. 
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Quest' opera enciclopedica , che comprende le 
scienze storiche, fisiche e naturali, le belle lettere, e 
le scienze morali e politiche , sebbene contenga non 
pochi degli errori e delle strane idee che allora cor- 
revano , è un lavoro maraviglioso per quella età , e 
mostra che Brunetto era 1* uomo più dotto che fosse 
in Firenze e forse in Italia. Egli tradusse dal latiM 
orazioni di Sallustio, di Cicerone e di Livio , e com- 
pose anche altre opere tra le quali non vuoisi tacere 
del Tesoretto, libro in versi settenari italiani, in coi 
ragionando di morale e di filosofia naturale giovò 
assai alla lingua volgendola a trattare ie gravi materie. 
Brunetto ebbe grande reputazione anche come uomo 
di Stato, e fìi a parte degli onori e dei trionfi e delle 
sventure dei Guelfi. Nel 1260, quando accadde la 
rotta di Monta perti, egli era ambasciatore del Comune 
ad Alfonso di Spagna, e non potendo tornare alla pa- 
tria dominata dai Ghibellini , andò a procurare sua 
ventura in Francia ove compose il Tesoro. ' Ripatriato 
poscia quando i Guelfi trionfarono a Benevento con 
Carlo d'Angiò, Ri priore e segretario della Repubbli- 
ca , e col suo esempio e colla sua dottrina eccitò nei 
jóovani Fiorentini T amore delle lettere, ed ebbe la 

' Il Teioro fa conipoelo io lingaa fraoccte, e fa Tolteto il 
italiano circa i medesimi tempi dal fiorentino Bono Giamboni, il 
quale aappiamo da documenti autentici che era un aavio nomo di 
legge e die rendeva ragione in Firence nel 4262. Di Bono ai viiale 
che sia anche il Fiore di Reltorica, comunemente attribuito a frate 
Guidotto da Bologna. Egli traduise in bella lingua italiana aaeke 
le ttorìe di Paolo Orosio, e il trattato della guerra di Vegczio, e 
scrisse varie operette di argomento morale. 
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Iona dì essere maestro di Dante che era nato nel 1265 
Dco avanti al suo ritorno di Francia. ' Brunetto fu 
IMBO di altissimi sensi e di grande energia , e nei 
loi scritti insegnò a costringere i desiderìi, a raffre- 
ire la volontà, a non essere mai lusinghiero a nes* 
jno, a serbare equanimità in ogni fortuna. Spesso 
Mscomanda di armarsi di fortezza contro tutte le av- 
sraità, di esser sicuri centra ogni pericolo, e di non 
tirare dì esilii , perchè ogni luof^o che è sotto il cielo 
paese proprio, e ovunque si trovano borghi e città, 
le terre tutte sono paese al prode uomo , siccome 
mare al pesce.* Parole più energiche usava più 
irdi Dante, quando gli si oifriva il ritorno dall'esilio 
patto di una viltà : e forse la forza d* animo di cui 
ra dotato Brunetto e le severe dottrine che egli in- 
Bgnava sull'esempio degli antichi savi influirono 
OD poco suir animo del suo discepolo , e contribuì- 
mo a rendere più grande quella naturale fierezza e 
uella nobilissima indipendenza per cui Dante sareb- 
e stato un uomo straordinario e un Italiano gran- 
iaumo quand' anche non fosse giunto ad essere 
rande poeta. Anche l'amore alla scienza universale 
il desiderio ardente di rendere gli uomini migliori 
on gli austeri insegnamenti di ogni guisa di belle 
ottrine morali e politiche, ei dovette sentirseli ispi- 
iti dalle parole e dalle opere del venerato maestro. 

' Brunetto ebbe tempo ad ammaestrare Dante, perchè mori 
leebio nel 1294. Era natoverw>il 4220. 
« Vedi Teioro, lib. Vili. 
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Certo è che Dante ne conservò profonda memoria, e 
pieno di affetto reverente ricordava poi la cara e buo- 
na imagine paterna del precettore che gì* insegnavi 
come l'uomo si eterna , e gli prediceva glorioso fine.' 
Comecché Dante componesse la sua maggiore 
opera nel secolo XIV , egli ebbe dal decimoteno h 
prima educazione alle forti cose, gli esempi e le ispi- 
razioni più belle. Brunetto gli dette ammaestramenti 
e conforti, e lo riscaldò deiramore della gloria: le 
guerre lo fecero valoroso soldato , le rivoluzioni poli- 
tiche gli dettero senno civile , e una gentile giovinetta 
gì' ispirò i primi canti. Combattè contro i Ghibellini 
di Arezzo e di Pisa: andò ambasciatore a Siena, a 
Perugia , a Venezia , a Napoli , al marchese d*Este, ai 
Genovesi, a Roma più volte, e ai re d'Ungheria e di 
Francia. Tutta la gioventù passò in onorati uffici, in 
belli studi , in trattenimenti con gli uomini gravi e 
coi giovani di bel tempo, in fantasie e visioni d'amore, 
in gioie dolcissime, e in amari dolori che gli lascia 
rono nell'animo una traccia profonda. Si dilettò di 
pittura e di musica, e fu amico a Giotto e a Casella 
che col suo dolce cantare gli quetava tutte sue voglie. 
Con Guido Cavalcanti e cogli altri rimatori ragionava 
e disputava in sonetti delle cose d' amore, che era il 
più potente signore dell' anima sua. Già fino dall'età 
di nove anni aveva accolto con immenso affetto nel 
cuore r imagine della divina Beatrice , e d' allora in 

' Inferno, canto XV. 
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mtì divenire poeta. Un saluto di lei gli faceva 
utti i termini della beatitudine, una parola lo 
va d* infinita dolcezza e lo elevava ad estasi 
e. Allora sfogò 1* ardente affetto in quei canti 
»D0 i più belli che la nostra poesia avesse 
. Poi alle soavi gioie del cuore innamorato 
ITO timori e tristezze, e finalmente pene acer- 
I quando Beatrice tutta splendente di virtù e 
■a disparve dal mondo nel fiore degli anni, 
inti furono sfogo alla piena di tanto cordo- 
lovi studi e nuove cure mitigarono alla fine 
la, senza però che la vaghissima donna ces- 
ai di stare in cima d*ogni suo più caro pen- 
lora, per dire degnamente di lei e per ritrarre 
ini del suo tempo e dirizzarli a via di virtù, 
r idea dell'immortale poema, a cui poscia gli 
)ro le forze gli eventi del secolo appresso e 
ita dell' esilio. Ma già i grandi fatti del seco- 
/eduti nella sua gioventù o uditi dalla pub- 
na gli empivano la fantasia d' imagini e di 
)ti che poi doveano manifestarsi nella più 
creazione poetica dell' età moderna. Manfre- 
»lino , Buonconte , Francesca , Farinata , la 
^ccarda e Forese, l'antico suo Cacciaguida, 
litri dell' età trascorsa gli davano argomento 
ili canti di pietà, di sdegno e d'amore. I 
costumi degli avi, le antiche donne sobrie 
le, le pubbliche e le private virtù, i prodi 
I della patria , i buoni tutti che a ben fare 
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poserringegno, e poi i costumi volgeoli in peggio, 
le ambizioni sfrenate, i tradimenti e i furari deb 
parti, le divisioni e gli scandali, e finalmente uomini 
e fotti d' ogni maniera gli si affollavan davanti per 
empire la Commedia di scene ricche di poesia e di 
storia, di angeli esprimenti le melodie celestiali «e 
di esseri frementi in suono d' infernale bestemmia. 
1 casi più strepitosi di Dante si legano alie rivo- 
luzioni politiche e alle guerre di cui terramo discorso 
nel s^uente capitolo. Allora vedremo spiegarsi in 
tutta la maggior grandezza la sua natura fortissima, e 
ingigantirsi il suo ingegno nelle sventure che abbattono 
gli altri mortali. Qui basti notare che egli fu il figlio 
più grande del secolo Xlll , che coi suoi scritti gio- 
vanili superò tutti i contemporanei, e che poscia eolia 
Divina Commedia fece risorgere piena di gioventù e 
di vigore la morta poesia, e fu il vero padre della ei- 
viltà e della letteratura italiana, anzi di tutta la civiltà 
e di tutta la letteratura moderna. Egli mostrò ciò che 
poteva la lingua nostra, e le dette ardimento a dir 
tutto ; ma essa non uscì tutta bella e compiuta dalla 
potenza del suo intelletto, come Minerva dal cervello 
di Giove. Chi ciò asserì usò di una imagine fovolosa 
per dire una favola. Già vedemmo come avanti di lui 
la lingua avea cominciato a rendersi eulta, e a pren- 
dere stabili forme nelle prose e nei versi. Dante s im- 
padronì di tutto ciò che si era iatto, e coli' ali dei- 
r immenso ingegno volò sopra tutti come aquila, 
percorse ignote regioni, vide il passato e il presente 
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e colla diTinazione del genio spinse ardimentoso il 
pensiero nell' STvenire. 

CùA questi nostri antichi padri animati e scossi 
dall' eoeigica vita della loro età esercitavano ogni lo- 
devole industria, ogni nobile opera di mano e d' in- 
gegno, e spingevano lo spinto umano per la via della 
libertà e ddla civiltà. Essi erano uomini interi, e 
riuscivano in ogni cosa grande. Combattevano da forti 
le battaglie della patria, la governavano col senno 
politico, r arricchivano coi traffici, l' adomavano col 
loro ingegno di opere belle, ne scrivevano con a£Eetto 
gentile la storia, la rallegravano con versi d' amore, 
e ne educavano alle gentilezze del bello e alle seve- 
rità della scienza la Hngua che è il solo strumento 
per creare, mantenere e diffondere la civiltà. E que- 
sta vita a un tempo medesimo sì tumultuosa, sì ope- 
rativa, si ardente di fiere passioni e di nobili affetti 
eia Atta bella di pubbliche iSeste in cui la gioia appa- 
riva serena quanto mostravasi cupo e tremendo il fu- 
rore nei giorni delle civili battaglie. Tutti i pubblici 
atti sono una festa a chi sente di avere una patria, e 
di partecipare alle deliberazioni, agli ordinamenti, 
de ^orie, e a tutte le venture di essa. Feste anima- 
fissime erano le popolari adunanze latte sotto il cielo 
sereno nella pubblica piazza : feste le elezioni dei ma- 
gistrati, e festive le ore in cui essi prendevano pos- 
sesso dell' onorevole ufficio. Allora tulte le campane 
dd Comune suonavano a gloria, e il popolo accorreva 
esultante al bello spettacolo. Le campane suonavano 
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quando Toste muoveva contro i nemici: più lieto 
suona mandavano quando i combattitori tornavano 
vittoriosi dal campo. Allora i reggitori e tutta la cittì 
si &cevano loro incontro in gran pompa : i capitani 
sì accoglievano sotto baldacchini magnifici portati dai 
più onorevoli cittadini, e ogni soldato che col suo 
valore avea contribuito alla vittoria ne riceveva il 
premio negli applausi del popolo. A quegli uomini, 
incui tutte le impressioni si Sicevano vivissime, ogni 
cosa nuova era cagion di festa. La venuta di un per- 
sonaggio straniero, la vista di un quadro e altri pie- 
coli accidenti che ora passano inavvertiti allora ralle- 
gravano tutta la città. ^ 

Lietissimo a tutti era ogni anno il giorno di 
Pentecoste in cui con gran pompa sulla piazza di 
Mercato Nuovo si distribuivano le insegne alle com- 
pagnie, e si facevano i nuovi capi delle milizie. ' La 
festa di San Giovanni si celebrava più bella quando 
sorrideva la pace interna ed esterna. Nel 1283 es- 
sendo la città in prospero e tranquillo stato , si feee 
nella contrada di Santa Felicita una compagnia di 

' ' Mentre Cimabae dipiogeya in certi orti presso porta Sia Re- 
tro la tavola di Nostra Doaoa, la qaale aoehe oggi fedeei in Siili 
Maria Novella nella cappella dei Rocellai, narra il Vasari, che psai 
il re Carlo il Teechio d' Angiò per Firenie, e fra le molte aeo^ 
glienze fattegli dagli nomini di questa città fa condotto a Tedere la 
tayola di Cimabae, e che per non essere ancora stata vedata da Ba- 
sano, nel mostrarsi al re, fi concorsero tatti gli nomini e tatte Is 
donne di Firenze con grandissima festa e con la maggior calca dal 
mondo. Laonde per 1' allegrezza che n' ebbero i Ticini, ehiamareas 
quel laogo Borgo Allegri, il qvale col tempo messo fra le mari dellt 
, città, ha poi sempre ritenuto il medesimo nome. 
* GioT. Villani, lib. VII, cap. 40. 
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più di mille uomini, vestiti tutti di bianco e guidati 
da un capo détto Signor dell'Amore. La brigata cor- 
rea la città intesa solo, a giuochi, a sollazzi , a suoni , 
a balli, a conviti. Il festeggiare durò quasi due mesi, 
e fu, dice il Villani, la più nobile e nominata corte 
che mai fosse in Firenze o in Toscana. Se ne sparse 
la &ma anche al di fuori : e di Lombardia e di altre 
parti d' Italia, vi concorsero in gran copia uomini ar- 
guti e trovatori e giocolieri e buffoni, ai quali si face- 
vano oneste accoglienze, mettendo tavola sera e mat- 
tina, e si offrivano presenti di ricche e belle robe. 1 
ricebi popolani concorrevano a gara coi nobili, e 
eontìnuamente si mostravano a cavallo in bellissimo 
arnese. Vi erano da trecento cavalieri armati di tutto 
punto, e molti più donzelli armati leggermente che 
davano di sé spettacolo e facevano corte e accompa- 
gnavano gli ospiti per la città e pei contorni. ^ 

In parte rimanevano i costumi della cavalleria 
che avea fatto già tante belle e tante singolari cose. 
E anche ciò dava occasione a feste e divertimenti. 
Dapprima il privilegio di armar cavalieri era solo 
.degl' imperatori o prìncipi: e i nostri cronisti raccon- 
tano che Carlo Magno, il Marchese Ugo, 1* Imperatore 
Corrado, e i Re Angioini, fecero molti cavalieri in 
Firenze. Poi la Repubblica nostra, come tutti gli al- 
tri Comuni, prese per sé questo diritto e armava ca- 
valieri i più prodi cittadini. Era questo un premio al 
valore, e perciò era allora onor vero. ACampaldino, 

< GioT. Tillaoi, lib. VII, cap. S9. 
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avanti di cominciar la battaglia, si fecero eavilierino- 
velli, i quali dovevano avere i primi la gloria di moalnit 
loro prodezza assalendo i nemici./ I cavalieri die» 
armavano con apparato solenne e cerimonie proprie, 
in tempo di pace davano alla città spettacolo e pas- 
satempo con tornei e combattimenti. A Fironae aa* 
vasi specialmente una giostra appellata armeggieriak 
quale si faceva con trionfale apparato, e il popolo Vi&r 
terveniva in folla ad ammirare il valore e la destreai 
dei cavalieri che riccamente vestiti spezzavano hnee 
stando ritti sopra cavalli che correvano a precipizio.' 
Quando poi la città voleva onorare qualche ospita il- 
lustre, gli armeggiatori coi magistrati gli andavano 
incontro fuori delle mura, e quindi lo intrattenevano 
con giostre e con palii, e lo congedavano con rioda 
presenti e cortesie squisitissime. 

Anche nei divertimenti, che erano distraziooi 
delle gravi faccende, non divagamenti perpetui, si 
cercava grandezza. I ricchi volevano diletti magnifici, 
ma impiegavano la loro ricchezza a pubblica letizia, 
piuttostochè al loro esclusivo piacere, e Un rioeo 
volea edificare. Senza parlare dei monumenti saeri, 
che pure son palazzo del povero, camera dei suoi af- 
fetti, teatro delle sue feste, il ricco cittadino aprivi 
una loggia : quivi sugli occhi di tutti , mischiato al 
popolo, le faccende dello Stato e sue, le conversa- 
zioni, i ritrovati. Godeva anche il povero quella ma- 

* [Kdo Compagni, lib. I. 

' Hinif tHfeia di Pireta$, pag. ^144. 
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gnìficenza del ricco, non la invidiava: quella spesa 
6tta a pubblico benefìzio e spettacolo, era per tutti 
un godimento. L* uomo di bel tempo volea&r festa: 
il nobile celebrare le allegrezze della casa ed anche 
queste comuni a tutti : un paio di nozze rallegravano 
Y intera città. D ricco pagava le feste al povero per 
goderle insieme con lui: i giovani armeggiavano, le 
donne ballavano sulle piazze all'aria aperta, non al 
iiimo delle candele, nell* uggia dei salotti. * » 

Questo accomunarsi nei piaceri si faceva conti- 
nuo nei giorni di primavera. Il ritorno della bella 
stagione era salutato in ogni contrada con feste di 
canti, di suoni e di balli. La vicinanza conveniva a 
dame e a banchetti geniali nelle case de' cittadini più 
autorevoli : la poesia e le lepidezze dei vivaci spiriti 
contribuivano a fare più giocondi i ritrovi. Si canta- 
vano sonetti e canzoni rivestite di note musicali. ' 
Anche quelli che esercitavano le arti più umili si 
dilettavano d' imparare e cantar poesie. * Tutti poi 
facevano studio di gentilezza di modi, di argutez- 
za, di urbanità , di belle e pronte risposte: nel che 
i Fiorentini riuscivano sì bene, che Girono chiamati 
g^ Ateniesi d* Italia. 1 bottegai e i mercanti con- 

< Gino Capponi, Della tera e delP apparente diitruzione 
Menfrftolt. Vecli il fol. XtV,pag.>l 64, degli Atti dell'Accademia dei 
fluiguflli. 

* Vedi Boccaccio, Vita di Dante. Gioyannt Villani, lib. VII], 
cap. 39. 

' Vedi nelle Notelle 'lU e 445 del Saccliettt le contese tra 
Dante e il fabbro e l' aainaio che cantayano e gaattayano i yerei di 
Ini. 
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tendevano coi gentiluomini di belle e generose 
maniere, di costumi compagnevoli e gai. Frequea- 
tissime erano le burle fatte agli uomini di grosso 
ingegno, della cui semplicità si prendeva gran fe- 
sta : ora si davano loro ad intendere le più strane 
novelle del mondo , ora si traevano le brache ad 
un giudice sciocco mentre sedeva al banco delh 
ragione. Questi lieti costumi e questo festeggiar 
compagnevole si vedono soprattutto ritratti dii 
novellieri. Da essi e dai biograti apprendiamo 
che anche gli uomini più gravi professanti faccende 
e studi severi si mescolavano alle allegre brigate, e, 
come madonna Oretta, mordevano con detti pungenti 
gli uomini spiacenti e fastidiosi. Il Vescovo stesso 
nel dì di San Giovanni andava a cavallo nella via del 
palio e motteggiava con le belle donne. Di Dante e 
di Guido Cavalcanti, le cui sdegnose anime si ele- 
vavano ad altissime speculazioni, si ricordano i motti 
arguti e gli eleganti costumi. * Brunetto Latini è 
lodato da Filippo Villani come abbondante di motti 
e di piacevolezze che muovevano a riso. Egli nel Te- 
soro ^ tra le molte altre cose, dette anche precetti sui 
belli costumi che si vogliono usare nel con versar cit- 
tadinesco. Francesco da Barberino scriveva poco dopo 
un'opera per insegnare i costumi che si conviene 
usare a donne e a donzelle, e il modo in cui debbono 
regolarsi in qualunque loro condizione ed età, per 

* Vedi Boccaccio, GioroaU VI, Nov. 3 e 9: ArrÌTabeo*, 5*- 
eok) di DanU, toI. II, pag. 342. 
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essere oneste e piacevoli. ^ Pure se si vuol credere 
a Dante, le donne già cominciavano a divenir sfac- 
ciate e orgogliose, e facevano la disperazione dei 
mariti, quantunque non mancassero belli esempi di 
modestia e di fede specchiata e di molte virtù dome- 
stiche. In generale però è vero che la semplicità an- 
tica spariva, e i costumi mutavano. 11 lusso si faceva 
grande nelle case, nelle vesti, nelle imbandigioni. 11 
vestire nelle varie classi dei cittadini era diverso non 
tanto per la materia quanto la forma. 1 nobili anche 
in ciò si distinguevano dai mercanti e dal volgo: e 
quando essi furono esclusi dalle cure del governo si 
studiavano di abbagliare la moltitudine con lusso di 
ricchissimi vestimenti, e si occupavano unicamente in 
conviti, in caccio, in cavalli, in tenere gran vita, e in 
nutrire astori, falconi e giullari. I cronisti ci parlano 
spesso di epi curai intenti solo a godere i diletti ma- 
teriali della vita presente. Al tempo medesimo non 
mancavano anche brutti vizi e delitti feroci che con- 
trastavano colle gentilezze accennate di sopra: ma 
questi mali erano compensati da non poche virtù 
pubbliche e private delle quali si vedono continui 
esempi. 

* Egli oacqae a Barberino di Valdelaa nel ^1264, e morì in 
Firenze dì 84 anni. Fu doUisaimo in legge civile.e canonica. Nel 4290, 
conainciò la aoa opera dei DocumeiKì d' Amore, nella quale trattò 
delia D^ora d' amore, secondochè a virtù o a tìxìo s' accceta, e dei 
OMtomi che a comporre vita ooeata e modeata si addicono. Nel se- 
colo appresso scrisse in fersi misti a noTellette di leggiadra prosa 
i Coihimi e il Reggimento delle Donne, opera in coi parlava alle 
merceatcsse di Firenze dei costami delle regine e delle donne 
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A chi osserva solamente le guerre spietate deUe 
fazioni, senza penetrare più addenAro nella vita dei 
cittadini, nelle loro relaaoni amichetolì e nei gio^ 

di ogni grado. Biportitmo ^i i segaenti Tarsi i mali dimoilrtto 
qvala ara^ o qaala il Barbenoo ai SgnraTa oha AraaM mmn m 
suoi tempi il loaso ragio. DeaeriTe na cootìIo di noae : 

Or ti eoiiTi«M oggloui di naagUra. 
CmU MtTl • «dlAai d' allMno. 
Frondi con florL UppcU • iMid«U 
SfMrU MT tttn, • cmo dnppl di «la, 
Con betti fniigi • neaini alle mora. 
Amai» • oro, • te ■•om fNiilai 
Letti covarti o lo camera allefra, 
Onìb* pitae • varia IntendigMi, 
Donseltt accolti a eervire, 
Ed aaeor più damigaUe tra l«ra , 
Annecdùdo m* cbtoctrl e par le rie. 
Fermi balconi e le loggia coverte, 
Cavaller molti e Taloroca gente. 
Donne e doonlle di grande beltade, 
Veeehie naseoaa in eraàoQe a Dio, 
Sian beo aenrite colà dova stanno. 
Teofono vini e eoofetU abbundanti, 
U Mn le frutte in diverte maniere. 
Centan gU aagelli in gabbia e per U tetti, 
Saltan gli cervi e eavrioli e daini, 
Giardinr aperti e tpandesi l' odore. 
Levrieri e bracchi Ik corrono a tira. 
Bei coeeiuUn apagnooli con le donna, 
Fiù pappagalli per la mense vanno, 
Falcon, girfalcbi, sparvieri, ed atterri 
Fortan serpenti varii per tatto. 
Li paiafren corredati alle porta. 
Le porte aperte e partile la sala. 
Come conviene alia gente venata, 
DotU aiacalcbi ad altri aflUali 
Sol pen di manna, e il tempo preclaro. 
Sorgun featana di Coati novelle 
Spsrgon Ik dove conviene, e son belle. 
Dà la trombetta, e lo spato co* tmÀ 
Piglia sua parte di gente eom' wole- 
Donne amorose, gioiose e piacenti. 
Dotte, e gentili, e di comune elade, 
Piglisn la sposa e menanla com' dee; 
Danaole loogo a sedera alla mensa. 
Ho damigelb e dooseUi d' attorno, 
Le motte donne locate a sedera, 
Novellan tutta d* amora e di gioia 

Uomio di earti vestiti di dMo. 
Qal vestimenta in gnisa inaodite, 
Qni con te parte e pietra preiiose 
8v|wr te t»)te a la vasti solenni, 
Qoi son V anella che danno splendore, 
Qaante che il sol dalla parte di foora. 

{D0t Iiegiia»mt9 1 dtl Cottami dtU* dolute. Parte V.) 
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ndieri costumi, quelli uomini sembrano mostri asse- 
tati di yendette e di san^e. Ma tali non erano in 
fiitto. Se si riscaldavano ferocemente neU'tra, senti- 
vano profondamente anche le più gentili emozioni 
del cuore. Alle stesse guerre civili correvano mossi 
dal generoso principio della libertà, e dalia persua- 
sione di essere tutti chiamati dalla natura a parie dei 
diritti politici. Tutto facevano con forte passione: 
portavano l'entusiasmo nell'amore, nell'odio, nella 
vendetta. Dopo aver macchiate le contrade di sangue 
civile si porgevano pietosi ai mali dei loro fratelli e 
portavano una mano soccorrevole a tutte le umane 
miserie. 

In questi tempi si vedono cominciare tutte le 
benefiche istituzioni che più onorano l' umanità. Da 
ogni parte sorgevano ospizi a ricovero dei pellegrini 
e degl'infermi: nel contado ve ne erano circa a du- 
gento che sulla fine del secolo furono raccomandati 
alle cure e alla pietà della Compagnia del Bigallo. ^ 
I Tutte le chiese più venerabili per la loro antichità, 
scrive Luigi Passerini, tutti i cenobii sì d'uomini 
che di donne, eretti avanti il mille o intorno a quel- 
r epoca, ebbero attiguo o vicino uno spedale ove si 
accoglievano i pellegrini e si medicavano gli amma- 

* Lt compagnia dal Bigallo ti formò tra il 4240 e il ^1245. 
Bri ano aeopo dì aoccorrera i poferi, di torvegliare gli spedali e piò 
tardi di accogliere ì bambiai orfani, o abbandonati dai genitori. 
Vedi Storia deìT Oraiario éi SmUa Maria del BigaUo e della 
Mimieordia di Placido Landioi ; e Paaacrioi oell' opera ciuta qai 
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lati; e i canonici e i monaci non solo ne supplivano 
al mantenimento coi propri fieni, ma vi esercitavano 
da loro stessi le opere di evangelica carità.* » La carità 
dei cittadini soccorreva in città ai poveri, ai bnciulli 
esposti, ai lebbrosi e a ogni sorta d' infelici. * Alle subi- 
tanee disgrazie veniva in soccorso la Compagnia della 
Misericordia cominciata nel 1240 per opera di uomioi 
dell'infima plebe : essi acxìorrevano giorno e notte do- 
vunque la carità gli cbìamasse a sovvenire i miseri, a 
trasportare gì' infermi dalle pubbliche vie e dalle pri- 

< PasMrini , Storia degli Stabilimenti di hene^cenxa ed itin- 
zione elementare gratuita della dllà di Firenze, t paa. 498. 
Firenze, Le Monnier 4855. Di fatti egli aggiange, i canonici di Stati 
Reparatii edificarono verso il 4040 e mantennero lo Spedala di Sta 
Giovanni Evangelista, che stara nell' area interposta tra il duomo « 
la chiesa di San Giovanni, e che atterrato nel 429S per ampliar* 
la piazza, fa poscia ricostruito (4304) nella via dei Frenai detti 
oggi del Cocomero. Il monastero di San Pancrazio ebbe il avo »•• 
daletto : lo ebbero in Fanone i monaci di Santa Trinità, e aaaMtì 
dal 4277 al 4395; lo ebbero i Cassinensi delia Badia FiorentÌDa, e 
ne è memoria fino dal 4054 . Anche San Pier Maggiore, basilica art 
distrutta, ebbe vicino a sé uno spedale fondato nel 4065 per open 
di un Fiorenzo di casa Donati. 

* Fino dall' anno 4027 si dava ospitalità ai pellegrini, ai po- 
veri e agli infermi a San Miniato al Monte. Lo spedale pei lebbros 
si fece nel 4486 sul Prato e precisamente nel luogo ove pia tardi 
furono i famosi Orti Oricel lari. I gettatelli aino dal 4495 eraso a^ 
coiti nella Chiesa di Sauta Maria a San Gallo , ed ivi per easi e P«i 
pellegrini fu fatto nel 4218 uno spedale da Guidalotto di Volto 
dall' Orco e da Bemardesca sua moglie. Nel secolo XIII ai feo«o 
due spedali nel popolo di Santa Lucia dei Magnoli in via dei Bar* 
di : quello del Santo Sepolcro sul Ponte Vecchio ; quello fondato pei 
pellegrini dai Michi nel punto ove la via della Scala fa angolo oca 
iraella del Porcellana ; quello di San Paolo pei convalescenti usciti 
dagli altri spedali ec. Vedi Passerini, loe. ctl., Ughelli, Italia Ser 
era, voi. Ili; Muratori, Antichità Ital. dissert. XXXVII; Lailri, 
0»»err>Qtort Fiorentino, voi. I, pag. 446, voi. Ili, pag. 69 ac, 
Becchi, lllutlratore Fiorentino del 4857. 
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vate case negli spedali, a prestare Y ultimo ufficio di 
pMà agli estinti. 1 primi esempi di questa carità ge- 
nerosa non furono invano : gli altri cittadini applau- 
dirono al santo pensiero e concorsero a gara ad aiu- 
tare la compagnia cogli averi e colle persone, t Sórta 
da poveri principii, fu sempre operosa senza strepito 

e senza riposo, e frammischiò i suoi primi atti 

di fraterna pietà alle opere rabbiose di quelli che si 
acquistavano, esercitandole, lustro di sangue e sto- 
rica rinomanza. Fra le procelle di tante lotte civili e 
nell' alternar di tanti dominii per natura e per forma 
diversi, essa non solo durò fra tutti salda ed illesa, 
ma crebbe sempre di onoranza e di forza. Ne* giorni 
delle ire fraterne, vide pur queste alla sua voce tal- 
volta attutarsi, e quei cittadini medesimi che eransi 
ferocemente assaliti, cercarsi sotto il suo velo per 
scambievolmente soccorrersi. Ne' tempi di gelose ti- 
rannie, vide il sospetto stesso dileguarsi dal cuore 
dei principi, e questi tenere a pregio di aggregar sé 
medesimi alla sua popolare associazione. E finalmente 
dopo sei secoli che ricuoprirono l' Italia di tante ro- 
vine, e distrussero o snaturarono tante avite istitu- 
àoni, questa, inviolata sempre, e con giusto orgoglio 
dai cittadini esaltata, come non senza invidia dagli 
stranieri ammirata, vive tuttora nella pienezza del suo 
vigore, e vivrà utile e santa, e passerà benedetta di 
generazione in generazione , finché religiosamente 
fedele allo spirito che le diede esistenza, seguirà 
quelle tracce che fan bello al cospetto di Dio il cam- 
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mino da lei segnato iielh storia ddl' nmaiiilà. ^ • 
Nel 1285, un generoso àttadino. Folco Porti- 
nari, adoprava le sue ricchene a fiuidaffe lo spedale 
dì Santa Maria Nuova efae poscia si fece riooo e ma* 
gnifico, e ora rimane come uno dei più splcnfidi 
monumenti della carità fiorentina. D Comune applau* 
diva a queste opere sante, diiamava questo spedale 
la colonna dello Stato, gli fòceva ogni anno una grossa 
elemosina, e diceva di mandarla alla oasa del pubbli- 
co. A Folco che aveva meritato sì bene dei poveri e 
dogi' infelici ordinò si celebrassero esequie solenni 
corno ai magistrati e ai capitani, e gli si erigesse un 
monumento spettabile come agli uomini grandi e de* 
gni di venerazione. ' 

Tali erano le idee, gli affetti, i costumi e gli uo- 
mini di questi tempi. Essi operavano con forza e con 
ardore nel bene e nel male: grandi cose fecero e 
grandi cose tentarono : e se avessero potuto esten- 

< Enrico Mayer, / FraUUi della MUerieordia t» Ftrmxe. 
Per la storia dì questa pia isti lozione vedi il Landini soTrtèdtato, 
• il Pasaarini , • i Cernii fiorici «ulte Compagnia della Mimi- 
eordia scritti da Celestino Bianchi nelP estate trascorsa qaaodo nel- 
1* imperversare del cholera i fratelli della Compagnia fecero opera 
eroiche j « si mostrarono degni svccessorì di qaelli cbe Belle età 
trascorse soccorsero intrepidamente alla nostra citftk traraglista ù 
spesso dalle peetileote. 

''Il primo Drìncìpio di qnesto spedale Tenne da Madonna 
Tessa serva di Folco la anale cominciando in alcnne case del pa- 
drone a tare aasistenm agli infermi , determinò lai a stabilira per 
casi ttu luogo pie ampio e più comodo. La carità di Madonaa Tasn 
non andò senta ricompensa. Nel 1288 le fa fatto il ritratto cbe ■ 
\e«le ancora adla parete del cortile che tcoAmte al qamtiars 
del commissario. Foko fa padra della Baalrica di Daale. Meri 
nel tà8t». "^ 
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dere te loro idee d* associazione al di là delle mura 
native, ci avrebbero lasciato in eredità una patria 
forte e durevole. Ma il loro municipalismo impediva 
di vedere che al di là della terra natale vi era una 
patria più grande alla quale bisognava collegarsi e 
servire per giungere a vera grandezza politica. Quindi 
invece di considerare come fratelli tutti i cittadini 
d' Italia, non miravano che a far la guerra ai vicini, 
e a ingrandirsi sulle loro rovine. Quindi le ire, le of- 
fese» le guerre e la debolezza reciproca che li espo- 
neva perpetuamente ad essere rapina dei settentrio- 
nali avvoltoi. Quando i nostri avevano corse e guaste 
le terre air intorno, quando avevano tagliato un pino 
sul contado di Pisa e battuto sul ceppo di quello i 
loro fiorini, quando avevano corso un palio sotto le 
mura, e gettato in Siena e in Arezzo asini e altre 
brutture, se ne tornavano lieti e contenti come di 
grande trionfo , e non pensavano quanto maggior 
forza sarebbe loro venuta dall' unione e dall'amicizia 
con quelle stesse città che colle loro bravate intende» 
vano d'umiliare. Ma queste idee che ora entrano &• 
cilmente nella testa dei più, erano difficilissime a 
comprendersi da quegli uomini dominati più dal 
senso che dalla ragione, operanti, nelle cose politi- 
che» in vista dei pericoli e dei vantaggi presenti, e 
non atti a vedere i sommi beni della morale unità. 
L' idea di nazione che è un' idea generale non potea 
entrare facilmente nel loro spirito. Dante amava Fi- 
renze e al tempo stesso voleva una patria italiana : 
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ma quanti uomini di quella età potevano elevarsi 
air altezza dell'intelletto di Dante? Del resto la patria 
che si erano creata amavano con entusiasmo, e di- 
fendevano con tutti gli sforzi di eroico valore. La 
patria era tutto per quei nobili spiriti : per essa ?i▼^ 
vano e per essa morivano. La maravigliosa forza dei 
loro animi li faceva tetragoni ai colpi di ogni sventu- 
ra: dalle disgrazie traevano nuovo vigore e nuovo 
ardimento; sopportavano nobilmente gliesilii, e seb- 
bene ardentissimi di tornare alla patria , non vi ter 
navano mai con una viltà. La dignità morale sentivano 
altamente, e quando vedevano che la vita sarebbe 
divenuta una vergogna, con serena fronte e con fermo 
cuore sapevano incontrare la morte. 
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I Biaoehi e i N«ri. — Cerchi e Donati . — Finnie rubata e inun- 
gnioata da Carlo di Talois per ordina di Papa Bonifaiio. — I 
Blandii cacciati dalla città si provano invano a rientranri eolle 
armi. — Pistoia assediata e presa dai Neri. — Corso Donati 
ncmieo del popolo oombattuto e spento. — Bella reeistenxa dei 
Fiorentini all' imperatore Enrico TU. — Il ghibellino Ugnc- 
cione della Faggiola signore di Pisa e di Lucca Tinca la parte 
GneifB a Montecatini. — Dante in esilio. 

(1300-I310.) 



Presso alle falde dell'Appennino che divide la 
Toscana dal ducato di Modena, e alla distanza di 
venti miglia a maestro-ponente da Firenze, sorge in 
ubertoso suolo la città di Pistoia, lieta di aere sereno 
e salubre, adoma di belli edifizi , e popolata oggi di 
cittadini culti e gentili quanto erano discordevoli, 
crudeli e salvatici gli antichi abitatori. La sua lonta- 
nissima orìgine ravvolta di tenebre profonde lasciò 
agK eruditi libertà illimitata ad inventare le più grosse 
e contradittorie stranezze , le quali sarebbero tanto 
lunghe quanto fastidiose a chi le volesse pure accen- 
nare. In tanta incertezza delle antiche cose troviamo 
solamente una sicura memoria negli ultimi tempi 
della repubblica romana; perocché Sallustio ricorda 
come il territorìo pistoiese fu campo e tomba del 
valore di Catilina e dei suoi prodi. Poco o nulla sap- 
piamo di Pistoia sotto Y Impero e nelle prime inva- 
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sioni barbariche : ma è certo cbe sotto i Loi^bardi 
dipendeva dai duchi di Lucca, e che ai tempi di 
Carlo Magno e dei suoi successori era governata di 
un conte e amministrata da un castaido. Poscia tm 
seguì r esempio delle altr^ città italiane , e nel se- 
colo XII, sottrattasi alla dominazione dei conti e degli 
altri ministri imperiali, si resse a comune, e prestis- 
simo ebbe propri statuti e governo di consoli e di 
potestà , ed estese la sua giurisdizione alla dìstana 
di quattro miglia in contado. Nel secolo XIII si go- 
vernò con un corpo di anziani, con un consif^ 
grande di seicento cittadini, e con uno ristretto di 
quaranta notabili : quindi creò il capitano del popolo 
e il gonfaloniere di giustizia, magistratura di cui do- 
vette r istituzione al magnanimo popolano che la dette 
a Firenze. Contro le insolenze della nobiltà anche t 
Pistoia il popolo di buon' ora fece severissimi prov- 
vedimenti, e fino dal 1285 privò i grandi degli ufis 
civili, e ordinò che si ponesse nel loro numero chiun- 
que con soprusi turbasse la pubblica quiete. Nelle 
divisioni italiane i Pistoiesi dapprima stettero per li 
fazione imperiale: il che se ottenne loro favori dal 
Barbarossa , li espose anche alle ire di Firenze e di 
Lucca, dalle quali furono travagliati con spesse guer- 
re. Pure si mantennero per lo più fedeli a queUa br 
zione , finché la sconfìtta di Manfredi a Benevento 
non lì fece volgere a parte guelfa e a Carlo di Angiò, 
da cui la loro fedeltà fu lodata più d* una volta. Ma 
tra quegli animi arditissimi e fieri non vi poteva esr 
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sere lunga concordia: e verso il 1300 per una con- 
tesa privata tutta la città si divise in due feroci sètte, 
le quali dettero nuovi nomi alle antiche &KÌoni e fu- 
rono eausa dì mali gravissimi. 

Fra le bmiglie potenti di Pistoia era principale 
quella dei Cancellieri, i quali andavano innanzi a 
tutti per egregio valore, per grandi consorterie, per 
molta opulenza acquistata colla mercatura , ed erano 
reputati uno dei più possenti lignaggi di tutta To- 
scana, n primo autore della grandezza della casata era 
stato un ser Cancelliere i cui figli nati da due madri 
diverse si denominarono Cancellieri Bianchi e Can- 
cellieri Neri, o dai nomi delle madri stesse, o dai 
odori che portavano in guerra , o da qualsiasi altra 
ragione. Ambedue questi rami si moltiplicarono poi 
grandemente, e sul finire del secolo XllI contavano 
tra r uno e V altro diciotto cavalieri a spron d* oro, 
cento uomini atti alle armi tutti prodi di loro perso- 
na: e ddla forza e della ricchezza usavano a oppri- 
mere gli altri cittadini con violenze e uccisioni. ^ 

Ora accadde verso il 1300 che vari giovani dei 
due rami di quella famiglia trovandosi insieme a gio- 
care e gozzovigliare in una taverna , si riscaldarono 
per il soverchio bere , e vennero a contesa di male 
parole e di fotti peggiori : e tanto si accesero gli ani- 
mi die nei giorni appresso vi furono offese e vendette 

« Gtttnnni Villani , lib. Vili , cap. 38 , e litorie PiiUh 
Imi -tlFaaao 4300. Qocato ittom foroao acrìtte da no anonimo 
coBtcmporaaao e dalFaono suddetto pongono al 4548 in cai fono 
r aalMO tu fittima della paatìleota. 

Mi 
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ferocissime e sangue. da ogni parte. Anche il contado 
e tutta la montagna entrarono nella contesa; e non 
vi fu, dice r anonimo pistoiese, né maschio né fai- 
mina, né grande né piccolo, né frate né prete ^ ebe 
non parteggiasse per questi o per quelli. Per asm 
tempo non si cessò mai dalle offese : continuo il ni* 
moreggiare delle battaglie di lance, di balestre, e 
di pietre gettate dall' allo : le torri e le fortezze erano 
armate: si ardevano le case, i castelli, le ville: ad 
ogni momento nuovi spettacoli di sangue , di morti. 
Né innocenza, nò miti costumi, né pianti , né pre- 
ghiere di madri o di mogli , valevano a rompere o 
mansuefare la ferocia dell'avversa fazione. Talvolta 
si assaltarono e si uccisero i nemici nella casa stesa 
della giustizia , né la forza pubblica bastava a fame 
vendetta. Le pene delle leggi spesso non eran cura- 
te : i confinati rompevano il confine e tornavano fìà 
minacciosi. Le cose insomma giunsero a tale, che il 
Potestà.» vedendo di non potervi fare riparo , depose 
la sua carica e partì. ' 

La città correva a sicura rovina se dai più savi 
cittadini non era soccorsa. Anche i Fiorentini, temendo 
che questi tumulti facessero risorgere la fazione ghi- 
bellina, intervennero col titolo di Capi della lega guelfa 
toscana , che dava loro autorità sulle faccende delle 
città minori , e si unirono cogli Anziani di Pistoia per 
trovar modo a compome le discordie. In queste con- 
sulte fu stabilito che ai Fiorentini si desse il governo 

' GioTanni Villani, loc. cU.; Anonimo pistoiese, toc- ctl. 
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della città per due anni , affinchè al bene di lei prov- 
Tedesaero. Essi la riformarono di nuovi ufficiali ; e 
per cessare i tumulti e frenare i potenti e togliere 
afiatto le cause del male, usarono di aspro coman- 
do» divisero le cariche ugualmente tra i Bianchi e i 
Neri ; e i principali capi di essi mandarono al confine 
a Firenze, ove i Bianchi furono accolti dai Cerchi, e 
ì Neri dai Donati e dai Frescobaldi. Ma come 1* una 
pecora malata , dice Giovanni Villani, corrompe tutta 
b gr^^ia, così questo maledetto seme uscito di Pi- 
stoia Corruppe tutti i Fiorentini , e partì in due fa- 
zioni di Bianchi e di Neri tutte le grandi casate dei 
nobili e dei popolani. ^ 

Firenze , come già vedemmo , era giunta a feli- 
cissimo stato: grande, ricc^, potente; aveva tren- 
tamila uomini atti alle armi dentro alle mura, e 
settantamila in contado. Signoreggiava su molti ca- 
stelli, e tutte le città toscane, o come amiche, o 
cooìe soggette le eran devote: dell' Impero e dei fuo- 
rusciti più non temeva, e a ogni Stato italiano poteva 
di leggieri far testa. I cittadini stavano in allegrezze, 
in feste e in conviti , ma i mali umori che forte bol- 
livano negli animi erano prossimi a traboccare. * 

La parte democratica aveva ottenuto pieno trion- 
fo, e facilmente poteva mettersi in istato da non es- 
ser più vinta , se le passioni e i particolari interessi 

< GioTanni Villani, lib. VIH, cap. 38; Anonimo pbtoieta, 
/oc. tiì. 

• GiuTanni Villani, loceil.; Anonimo pistoiese, toc. cit.; Ma- 
ehiafflli, lib. U. 
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non le impedivano di vedere che h salute stava tutu 
nella concordia: ma ad essa intervenne come sempre 
a tutte te parti; le quali dapprima sono concordie 
potenti a combattere contro i nemici , e poscia rovi- 
nano sé stesse, perchè, invece di trarre maggior virtù 
e forza d* unione dalla vittoria , si lasciano da quelli 
corrompere, e vengono tra loro a nuo\'e e più triste 
divisioni. 1 Guelfi di Firenze, com' ebbero vinti i 
Ghibellini , cominciarono a contrastare tra sé mede- 
simi , e fecero nascere di nuovo la guerra civile. Tutti 
si dicevano Guelfi, ma nel fatto volevano cose diver- 
se, e si apparecchiavano a fare risorgere più violenti 
gli sdegni fra nobili e popolo. In breve questi umori 
crearono due distinte fazioni, le quali ebbero propri 
nomi e capi e bandiere. Le cause a ciò erano negli 
animi : i nomi vennero da Pistoia. I Guelfi popobni 
si chiamarono Bianchi , i Guelfi aristocratici presero 
nome di Neri. Ai primi si accostarono i popolani e 
artefici minuti , e tutti i grandi e popolani di animo 
ghibellino: coi secondi stettero i popolani grandi, e 
la più parte della nobiltà guelfa. ^ 1 Neri andavano ad 
esagerato guelfismo e volevano la rovina del popolo: 
i Bianchi favorivano la causa popolana, e quando fu- 
rono vinti cercarono aiuto nella fazione ghibellina e 
si dettero interamente a quella. Insomma, gli uni vo- 
levano conservare la presente libertà democratica , e 
gli altri desideravano di richiamare a vita le antiche 
pretensioni del feudalismo. 

* Gìoj. Villani, Ub. Vili, cap. 39; Dino Comptin, lib. H. 
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Dei Néri furono capi i Donati , e dei Bianchi i 
Cerchi , due grandi famiglie che avevano le case vi- 
cine nel sesto di Porta San Piero. I Donati splende- 
vano per nobiltà molto antica, e per valore nelle 
armi, ma non avevano molla ricchezza. Ali' incontro 
i Cerchi compensavano 1* oscurità dell* orìgine colle 
molte rìcchezze raccolte dalla mercatura» e, come 
tutte le famiglie nuove, studiavano di chiamare a sé 
r attenzione con grande apparato di famigli e di ca« 
vaili • colla sontuosità delle vesti e con tutte le dimo- 
strazioni del fasto. Capo della famiglia dei Donati era 
messer Corso, e di quella dei Cerchi messer Vieri; 
due personaggi che noi conosciamo e che vedemmo 
già a Gampaldino riportare il vanto della giornata, 
Tuno per bella magnanimità, e l'altro per grande 
ardimento. Corso è quello stesso che a tempo di Giano 
della Bella fu causa di gravi scandali e della cacciata 
del gran popolano. Egli aveva costumi cavallereschi 
e grande ardire in opera d* armi ; era bel parlatore , 
e 8* intendeva molto di faccende politiche : ma era di 
animo turbolento, e crudele; usava volentieri coi 
masnadieri; attaccava briga con molti, aveva tutti i 
pensieri violenti della sua famiglia che il popolo chia- 
mava de* Malefami : ed egli stesso per la sua superbia 
era soprannominato il Barone, V invidia e la gelosia 
io facevano nimicissimo a Vieri de* Cerchi , che con 
modi contrari saliva a molta reputazione e potenza. 
Vieri, uomo nuovo e popolano, aborriva le soverchie- 
rie ; era valoroso e magnanimo , ma avea poca astu- 
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zia e poca esperienza nelle cose di Stato: non sapeva 
ben parlare, e non era fornito di quella energia e di 
quelle doti di mente che si richiedono a un capo di 
parte. 

Pure egli e la sua famiglia avevano molti se- 
guaci ed erano amati dal popolo, perchè si porgevano 
umani , facevano servigi e non ingiuriavano alcuno. 
Molto furono consigliati e confortati, dice Dino, di 
prendere la signorìa, ch'agevolmente Tavrebbono 
avuta per la loro bontà : ma mai non lo vollero a^ 
consentire. Divenuti capi di parte, ebbero con loro i 
cittadini migliori e tutti gli uomini più reputati per 
nobiltà di cuore e per altezza d' ingegno , tra i quali 
Guido Cavalcanti, Dante, Dino Compagni, eGiacotto 
Malispini. Coi Donati stettero gli uomini più violenti, 
e tutti coloro che preferivano la prepotenza di pochi 
air egualità cittadina. * 

* a E' detti Cerchi farono in Fireni e capo della parta Biaaca 
e con loro tennero della casa degli Adimari (^uasi tatti , te naa m 
il lato de' CaTÌccioli ; tutta la casa degli Abati , la quale era alien 
molto possente e parte di loro erano gneHì e parte ghibellini ; grande 
parte de' Tosinghi. specialmente il lato del Baschiera ; parta di casi 
I Bardi, e parte de' Bossi , e coei de'Frescobaldi, e parte da' N^ 
e de' Mannelli , e tntti i Moti i che allora erano molto poaaeati A 
ricchezza e di stato; tutti quelli della casa degli Scali, e la nug- 
gior parte de' Gherardìni , tutti i Malispini e gran parta da' Sesti- 
chi e Giandonati , de' Pigli e de' Veccnietti e Arrìgucà , e quii 
totti i Cavalcanti che erano una grande e possente casa , e tatti i 
Falconieri che erano nna possente casa di popolo. E con loro s' te* 
costarono molte case e scnialte di popolani e artefici minati e tatti 
i grandi e popolani ghibellini ; e per lo s^^guito grande che anaao 
i Cerchi , il reggimento della tMtk era quasi tutto in loro podere. 
Della parte Nera furono tutti quelli della casa de' Pazzi quasi pria» 
cipali co' Donati, e tutti i Visdomini e tatti i Manieri e Bagnasi, « 
tolti i Tomaqninci a gli Spini, • Baondelmontì a Giaofigliatii, Agli 
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1 mali umori delle due case e delle due parli 
suUe prime furono riscaldati da motteggi , da parole 
imprudenti, da pettegolezzi donneschi , e da recipro- 
chi sospetti: vicini di casa e di possessi i Donati e i 
Cerchi avevano facili le occasioni a urtarsi , e ad ac- 
cendere più gli odii. Incontrandosi per le vie, si face- 
vano il viso dell* armi , e un atto qualunque faceva 
metter mano alle spade. A conviti , a danze e a fune- 
rali cominciarono le prime parole animose , le prime 
zufiTe , e si versò il primo sangue : poi si fecero as- 
salti, si tesero insidie, e vi furono avvelenamenti, of- 
fese e vendette d' ogni maniera. ^ 

I Bianchi erano più potenti, perchè tenevano in 
mano il governo ed avevano con loro la più parte del 
popolo: si diceva ancora che erano afforzati dalle 
amistà di Pisa e d'Arezzo. I Neri si afforzavano di 
male arti , e studiavano con false parole d' infamare 
i loro nemici alla corte del papa, nella cui grazia al- 
cuni di loro erano molto innanzi per i servigi che gli 
fiicevano. Teneva allora la sedia apostolica Bonifa- 
zioVIII,uomo violento e superbo, il quale, dice Dino, 
guidava la Chiesa a suo modo e abbassava chi non gli 
coDsentia. Egli voleva guidare a suo modo anche le 
cose di Firenze; e poiché i Fiorentini nelle faccende 

• Bmoelletehi e CaTicdnli , e V altra parte dei Tosìoehi e tutto il 
leote ; e parte di tutte le caie guelfe nominate di sopra , che 
li die non foron co' Bianchi , per contrario furono coi Neri. » 
noi Villani, lib. VHI, cap. 59. 
< Dino Compagni , lib. I ; Giovanni Villani , lib. Vili , 

cap. 39, 44 ; Marchionne Stefani , voi. X delle DelixU degli cri*- 

dUi Toicani. 
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politiche si credevano indipendenti dal papa, esso 
assaliva la città con le armi spirituali, e ripeteva per 
lettere che il governo fiorentino dipendeva dall'auto- 
rità pontificia. Essendo in questa mala disposizione, 
Bonifazio accolse Eavorevolmente i reclami de' Neri; 
e tentato vanamente dapprima di riconciliare Vieri 
de* Cerchi con Corso Donati , mandò in Firense il 
cardinal Matteo d'Àcquasparta, in apparenza come 
paciere, ma in sostanza come (autore dei Neri. 1 
Bianchi, già diffidenti delle intenzioni di Bonifino, 
videro facilmente come gli studi del cardinale erano 
rivolti al loro abbassamento anziché al bene e alla 
pace comune, e quindi non vollero consentire a ciò 
che egli chiedeva. Allora il cardinale si volse a intri- 
gare con arti segrete e congiure, e di suo consenso 
fu tentato di far venire i Lucchesi con grande eser- 
cito a soccorso dei Neri. Con queste pratiche si sve- 
larono meglio le intenzioni del cardinale, e quindi 
gli animi si accesero in tanto sdegno contro di lui, 
che furono lanciate freccio contro le finestre della sua 
casa. Egli ne montò in gran furore: i priori, tra i 
quali allora [giugno 1300] era Dante, fecero prova 
di placarlo con doni ; ma esso , ricusate le loro ofe- 
te, se ne partì lasciando la città nuovamente inter- 
detla.* 

Le parti rimasero più irritate, e la città in 
più rumore e discordia: vi furono nuove zuffe in 

* Giovanni Villani , III». VUI , cap. 40 ; Dino Gompagiii , 
lib. I. 
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Aeìv^ campagna: ^ il governo punì i più turbo- 
ili delle due parti ne^i averi e nelle persone; ma 
cose non si posavano. 1 Neri» sperando sempre 
gli aiuti forestieri, si radunarono un giorno nella 
isaa di Santa Trinità, ed ivi fecero congiura per 
ledere al papa che mandasse alcun signore della 
n di Francia il quale li rimettesse in islato ed ab- 
tiesse i loro av\'ersari. Scoperto per la città questo 
Dsiglio, il Comune condannò a gravi pene alquanti 
' Neri, e a Corso Donati e ad altri détte bando alla 
ave su quel di Perugia. Poi, per fuggire il sospetto 
panialità, punì anche alcuni dei Bianchi che ave- 
llo avuta parte alle ultime turbolente , e mandò i 
ineipali al confine a Sarzana , d' onde per causa 
lUa mal' aria furono presto richiamati, e Guido Ca- 
kanti, uno di loro, ne contrasse una malattia di 
li poco appresso morì. ' 

Corso Donati, rotto il confine della Pieve, si recò 
Roma dove, come Guelfo ardentissimo , fu accolto 
lorevolmente pel Ssivore che avevano gli Spini che 

* « EfseDdo molti cittadini un giorno oer seppellire una 
na morta alla piana de'Fretcobaldi ; e etaendo Paso della lem 
inili rannate i cittadini sedere basao in sa stoie di giunchi, e i 
raiwri e dottori su alto in salte panche; e essendo a sedere i 
••li • i Cerchi in terra, qvdli cIm bos erano eaTalierì^ 1' oba 
rt« al dirimpetto all'altra; uno, o per acconciarsi i panni, o per 
ra cagione, si levò ritto. Gli avversari per sospetto anche si leva- 
io , • niisoBo mano elle spade ; gli altri fecero il simile e veo- 
:• alla lufra. • Dino Compagni; lib. I. • Poco dopo essendo aleuni 
Cerchi ai loro poderi di Niponano e Pagliano, mentre tornavano 
Pirenxe , i Donati vollero loro impedire il passo a Kemole e vi 
Mro oasalti e ferite. » G. Villani, lib. VIIK cap. 4f . 

< Giov. Villani, lib. Vili, cap. 42. 
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erano banchieri del {^apa, e per Tira che* contro 
i Bianchi aveva colà riaccesa più viva il cardinale 
d'Acquasparta. Corso riscaldò viepiù nel papa io 
sdegno contro Firenze, accusò i Bianchi di ghibelli- 
nismo, gì' infamò con false parole, e implorò come 
unica salute della sua patria rinterveniione stranieri. 
Bonifazio per suoi fini politici aveva già cominciato t 
trattare con Carlo di Valois fratello di Filippo il Bello 
re di Francia per indurlo a venire con gente armata 
in Italia. Principale fine del trattato era che Carlo ri- 
togliesse colla forza la Sicilia ali* aragonese Federigo 
e la riponesse in mano agli Angioini di Napoli. In 
premio di questa impresa il papa gli aveva promesso 
di farlo imperatore o per Io meno vicario dell* Impe- 
rio in Italia : e ora per le soUicitazioni dei Neri gli 
aggiungeva il titolo di paciere in Toscana , e a Corso 
e ai suoi prometteva di mandarlo subito in loro aiuto 
per tornare in Firenze e per cacciarne 1* avversa fa- 
zione. Con ciò il papa sperava di conseguire l'intento 
di recare in suo potere le città di Toscana e di gove^ 
narle a suo talento. Così , nell* anno stesso in cui a 
Roma si dava col giubileo general perdono a tutti i^ 
peccati degli uomini, si preparava ivi stesso una gran- 
de iniquità che fu causa a Firenze di lunghe sciagure. 
Mentre ciò si stava ordinando , i Bianchi fioren- 
tini per afforzarsi cacciarono la parte Nera di Pistoia 
[maggio 1301] e ne disfecero le case e le torri. ' Ha 

< GioT. VUUdì, lib. Vili, cap. 45; Anonimo pittoicM; al- 
l' anso 4304. 
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questi successi non assicuravano gli animi , perchè le 
pratiche latte a Roma per chiamar lo straniero non 
erano ignote. Di fatti , poco appresso Carlo di Valois 
passò le alpi e giunse a Bologna con cinquecento ca- 
vilierì francesi. 1 Bianchi se ne contristarono» e i 
Neri ne furono lieti. Gli uni e gli altri gli mandarono 
ambasciatori , ma i Bianchi per le male parole degli 
avrersarì non furono uditi. Carlo per la via di Pistoia 
andò a Roma senza toccare Firenze. Là pure i Bian- 
chi mandarono ambasciatori a offrir sommissione e a 
pregare il papa che non mandasse in Toscana il Fran- 
cese. Capo dell'ambasciata vuoisi che fosse Dante 
nel quale intentissimo a recare ad unità i divisi animi 
era, secondo il Boccaccio, riposta tutta la pubblica 
fede, tutta la speranza. Ma quando l'ambasceria 
giunse a Roma, non vi era più tempo a salvare Firen- 
ze : i patti tra Carlo e Bonifazio eran segnati , e con 
essi la spedinone del Francese in Toscana. Gli amba- 
sciatori ebbero promesse di sicurezza e di pace, e 
poscia furono rimandati tutti, ad eccezione di Dante: 
ciò forse fu scaltrezza : il papa ritenne colui che sa- 
peva nemico all' intervenzione straniera, e che se 
fosse stato a Firenze quando Carlo giungeva, avrebbe 
consigliato risoluti partiti , e avrebbe impediti i fatti 
dobrosi che seguitarono. * 

1 Neri di Firenze secondavano le male arti dei 
fuorusciti. Si erano eletti a nuovi Priori uomini paci- 

* GioT. Villini, lib. Vili, e«p. 45; Dino Compigui, lib. II; 
BotcMcio, Vita di Dante. 
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fici e buoni che studiavano solo a tor vialedisoordie 
civili. Il popolo ne prese buona speraDEa: ancbe i 
Neri se ne mostrarono lieti, perchè confidavano di 
tirarli più facilmente in inganno; e a questo dettali 
visitavano spesso, e con finte parole si offrivano 
pronti ad aiutarli nel ricomporre la città a stato tran* 
quiUo, mentre in fatto si preparavano a rovinarla 
colle armi straniere. I Priori ingannati non si prer- 
vedevano e parlavano di pace, quando » come due 
Dino, bisognava arruotare i ferri. * 

Carlo intanto entrato in cammino spediva da 
Siena ambasciatori a Firenze a chiedere lo ricevessero 
di buon animo, perchè veniva apportatore di pace e 
di giustizia. I Priori risposero che la città ^i sìgnifi* 
cherebbe le sue intenzioni con un* ambasceria. In 
cosa di tanto momento fu richiesto il parere del po- 
polo : e alcuni si opposero alla venuta del principe, ma 
i più avvisarono che si lasciasse venire ji patto di ma 
offendere con niuna pretensione la libertà di Fireme, 
né di mutarne le leggi né gli usi. Ai ribaldi è bàie 
tutto promettere: e Carlo con lettere solini assenfi 
ad ogni richiesta , e fu lasciato venire. Giunse a Fir 
renze ai primi di novembre [1301], e fu accolto oca 
acclamazioni e con pompa di processioni, di bandiérs 
e di arraeggiatori. Lo accompagnavano conti e barsoi 
e cinquecento cavalieri francesi; e molti fuorusciti 
fiorentini, toscani e romagnoli ne accrescevano il 
séguito. Vennero per onorarlo Cante de* Gabbrielli 

' Dino Compagni } lib. IT. 
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d'Agobbio» Maìnardo da Susinana, e altri signori dì 
Aomagna, e a loro si aggiunsero in gran numero 
Pmigini e Lucchesi. Con séguito di miUedugento 
canili smontò Oltrarno alle case de' Frescobaldi, ed 
ifi era corteggiato da tutti quelli che lo speravano 
aiutatore a loro vendette. ^ 

Ora si preparano crudelissimi tradimenti. La 
dttà stava in grande espettativa, agitata da timori e 
speranze. I Neri esultavano in cuore, i Bianchi si 
confortavano col credere alle parole di Carlo e non 
si mettevano in guardia. Per recare più facilmente 
1^ animi a concordia, i Priori lasciarono la carica, e 
permisero che in loro vece se ne creassero altri sei 
aoelli a metà da ambe le parti. Ha molto più di que- 
sto volevano i Neri, i quali ferocissimi nei loro dise- 
gai già cominciavano ad armarsi e a fare uccisioni : 
si afforzavano Oltrarno, corrompevano con denari la 
pubblica fona, e chiamavano alla loro parte le bor- 
gate vìdne. I Bianchi per poco animo e per timore 
deDe leggi non fecero niuno energico provvedimento. 
Cario finalmente a* 5 novembre nella chiesa di Santa 
Haria Novella chiese il potere di riformare e guardare 
la città, e giurò di mantenerla in pacifico stato. 
Chieae la guardia di tutte le porte , ma gli fu data 
solo quella di Oltrarno: e come 1* ebbe ottenuta fece 
armare tutta sua gente e rimesse in Firenze alcuni 
dei Neri sbanditi. A tal vista la città fu tutta in gdo- 

< GioraoDÌ Villini, lib. Vili, cap. 49} Dioo Comptgoi, 
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sia e in sospetto; si asserragHaron le vie, si presero 
le armi ; ma pochi accorrevano alle case dei Priori, e 
il popolo era senza capo. In questo rumore Cono 
Donati che era sempre sbandito e ribelle si presentò 
sotto la città per entrarvi a forza: volevasi respingerlo 
coi soldati del Comune , ma Vieri de* Cerchi con poeo 
senno il vietò, e disse si lasciasse entrare, sperando 
che il popolo ne prenderebbe da sé stesso degna 
vendetta. Corso forzò la postierla di Pinti e andò snVa 
piazza di San Piero Maggiore , d* onde , cresciuto di 
animo e di forze e di seguaci andò alle prigioni , e E- 
berò i carcerati per avere in loro nuovi sostq|;ni aDe 
violenze che meditava. Poscia assalì il palazzo ddh 
Signoria e ne cacciò i Priori , i quali se ne tornarono 
alle loro case dopo avere invano tentato di chiamare 
il popolo all'armi e alla difesa delle leggi e della città. 
Niuno si mosse: lo sbigottimento era grande: i Cet- 
chi e loro seguaci mancarono alla patria quando più 
aveva bisogno della loro opera. I Neri ali* incontro, 
spinti da sfrenato amore di vendetta secondavano 
tutti la furia di Corso e facevano vituperoso strazio 
della città e del contado con rapine, arsioni e ucci- 
sioni. I cittadini più potenti stavano afforzati nelle 
case: lo strazio maggiore fu della gente minuta: 
le botteghe e le mercatanzie del popolo andarono 
tutte a ruba. Corso fece fare grandi arsioni e rapine, 
e molto guadagnò e in grande altezza salì. Le tube- 
rìe e gì' incendii durarono cinque giorni in città e 
otto in contado , e si fecero sotto la protezione del 
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principe che stava in Firenze come pacificatore delle 
parti. A chi gli mostrava a quale stato miserando era 
ridotta la città dalla sfrenata rabbia dei Neri rispon- 
deva di nulla saperne e giurava fame vendetta, men- 
tre riteneva prigioni come mal&ttori i capi dei Bian- 
chi, e lasciava che la parte avversa infuriasse a sua 
voglia. Così questo scellerato paciere a nome del 
papa dava colla sua presenza forza ai ribaldi di fare 
le loro vendette, e con simulazione perfidissima per- 
metteva che la bella città si riempisse di sangue e di 
desolazione. Egli venne a nome della pace e della 
giustizia, e protesse la guerra e 1* assassinio: volle il 
trionfo dei Neri, e per conseguirlo non guardò a ri- 
coprirsi di sempiterna infamia. * 

Conseguito lo scellerato disegno, fece creare 
nuova Signoria. In mezzo agli orrori e alle devasta- 
zioni fu invocato il nome di Dio e dei Santi , e ad esal- 
tazione della Chiesa e del papa, e a onore e tran- 
quillità dello Stato si elessero sei Priori tutti di parto 
Nera, e fu fatto potestà Canto de' Gabbrielli d*Agob- 
bio, iniquo ministro dell' iniquissimo principe. * Al- 
lora cominciarono gli assassinamenti a nome della 
lefóe. Carlo per saziare l' ingorda sete dell' oro, ru- 
bava i cittadini con vili pretesti. Inventava congiure, 
era spietato con nemici e amici: e il potestà lo aiu- 
tava con infami processi. Senza danaro non vi era 
mai scampo, e spesso neppur col danaro si trovava 

* GioT. VilUni, loc. ctl.; Dtao Gompagai, he. eU. 

s Vedi Le Delizie degli Eruditi Totcanij toI. X, pa(r. 8^ 
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salute* perchè i cittadim dopo essere siati spogliali 
degli averi erano condannati a morti e ad esilii. Anche 
i Neri incnideFivano con accuse e condanne, e col 
mettere i Bianchi al tormento perchè manifestassero 
i nascosti tesori. Molti disonesti peccati, dice Dino, 
si feciono di yergini e femmine: e si sposarono! 
forza le ricche donne, si rubarono i pupilli. Per ma- 
no vi ebbe pietà , e i più ribaldi più si mostratano 
furibondi e crudeli. 

Dopo di ciò venne di nuovo a Pireme il cardi- 
nale Matteo d* Acquasparta a far pace. Non si con- 
cluse nulla di buono: ond* egli se ne partì lanciando 
sulla città nuovo interdetto. Dopo la sua partenza vi 
furono nuove uccisioni fra Cerchi e Donati. ^ 

Carlo di Valois, brutto dì tanti delitti, al principio 
del 1302 andò a Roma per aver consiglio dal papa, 
e gli chiese danari. Bonifazio rispose che mandandolo 
a Firenze lo avea messo nella fonie dell'oro. Risposti 
che bene spiega la qualità delle sue intenzioni. Dai 
latti che seguitarono apparisce che allora fu stabilito 
definitivamente 1* esilio de' Bianchi. In efetto Carlo 
tornò a Firenze, e sapendo che ivi era la fonte iei/'sro, 
saziò a quella fonte le bramose voglie, fece altre ra- 
pine, détte sentenze di morte, pubblicò i beni e 
arse le case ad alcuni che falsamente e con empio 
artificio furono accusati di aver cospirato per ucci- 
derlo. ' Poi per mezzo del potestà [aprile 1302] pro- 

* GioT. Vinani Jib. vili, can. 49. 
s Oior. ViUani, lib. Vili, cap. 49. 
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cede alle condanne del bando, ed esiliò oltre a 600 
cittadini delle principali casate dei Bianchi che si 
sparsero per Toscana e Italia, e fecero causa comune 
coi Ghibellini. ' Fra questi esuli fu anche Dante che, 
citato a comparire per essere stato dei Bianchi e per 
aver contrastato alla venula dello straniero, non si 
pres^tò, ed ebbe arse le case, confiscati i beni, e con- 
danna di morte. Ma egli aveva il modo a vendicarsi 
solennemente delle scellerate condanne, e tra le 
miserie dell' esilio sentì crescersi le forze dell'animo 
per consacrare all' infamia i furibondi settari e i 
giudici iniqui.* 

Carlo di Valois partì imprecato dalle tante vitti- 
me della sua perfidia , e la città rimase in potere di 
Corso Donati, di Rosso della Tosa e di Gerì Spini, e 
degli altrì che più avevano contribuito a straziarla. 
Essi colle crudeltà e coi terrori , si sforzavano di as- 
sicurarsi lo Stato, mentre i banditi riparatisi ad Arez- 

* Per queste coadanoe , oltre il Villaoi e il Comptgai , sooo 
da Tederà lo Stefani e i docameati riferiti nel voi. X delle Delizie 
éegU ErudiU Toecani. 

s Dante in più luoghi del poema accenna a questi fatti, e 
qnanto a Carlo di Valois , eoei dice nel canto Tentcsimo del Pwr* 
yctorto; 

Tempo vegg' io non dopo omUì aneoL 

Clio traggo an altro Carlo faor di Francia, 

Per far coouMcr mtgUo lè • i soot. 
Si-naa amie n' cica, o aolo colla lancia 

Con la qoal gioilró Ginda^ e quella ponta 

8t, eh' a Fiorcua fa tcoppiar la pancia. 
Qùndi non terra, ma peccato «d onta 

Gnadagnerk, per >ò tanto più graira 

Quanto più Ueve timil danno conia. 

Per intendere il |>riaio verso di quest' ultima terzina è da sapere 
che Carlo di Valois era chiamato Carlo tenxa terra, perchè non 
gli riluci mai di farsi padrone di niun paese. 
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zo, a Pistoia, a Pisa e a Bologna si formvano di 
aiuli ghibellini per tornare alla patria coli* armi. In 
breve la guerra si riaccese per tutta Toscana. Gli 
esuli fecero ribellare alla repubblica varie casteUa di 
Valdigreve, di Valdamo e di Mugello. I Neri coll'aiuto 
dei Lucchesi uscirono in campo, e dapprima mossero 
contro Pistoia , perchè ivi i nemici erano pia Sorti 
che altrove. Ma furono costretti a contentarsi di gua- 
stare il contado, perchè la città era gagliardamente 
difesa da Tolosato degli liberti valentissimo capitano 
di guerra. Andarono all'assedio di Serravalle tenuto 
dai Bianchi e l'ebbero per fame, e poi ridussero fà- 
cilmente a devozione i castelli ribellati in Valdigreve 
e in Valdamo. Maggiore sforzo fecero [1303] i Bian- 
chi in Mugello ove, coi Bolognesi e Romagnoli loro 
amici, vennero in numero di seimila fanti e otto- 
cento cavalli, e presero il Borgo a San Lorenzo e 
Pulicciano. Ma anche qui fu infelice la fìne. L'oste 
fiorentina li messe in piena sconfìtta, e condusse 
molti prigioni a Firenze ai quali fu mozza la testa. 
Furono condannati a morte anche alquanti cittadini 
sospetti di aver congiurato coi fuorusciti : molti alti 
crudeli fece il potestà Fulcieri da Calvoli, uomo spie- 
tato che costernò la città. * 

A questi mah sopravvenne il caro delle vetto- 
vaglie, e poscia nuovi turbamenti per le gelosie 
degli ambiziosi. Corso Donati aspirante a esser si- 
gnore dello Stato, vedeva di mal animo che la Si- 

< Giovanni Villaoi) lib. Vili, ca^. 52, b5, 50, CO; Oioo 
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gDoria fosse tornata in mano dei popolani. EgH vo- 
leva disfare gli uffici per recar tutto in sua balfa , ten- 
tava di distruggere gK ordinamenti della giustizia , e 
per acquistarsi seguaci , usava parole di giustizia e di 
pietà. Diceva che i poveri erano tribolati da soverchie 
gravezze, accusava i Priori di rubase i danari del po- 
polo , e instava perchè fossero chiamati a render conto 
del fatto loro. Sparsi i semi della discordia , la città 
» divise nuovamente in due. 11 vescovo e molti dei 
nobili stettero con Corso; la più parie del popolo di- 
fendeva i Priori. Corso assalì il loro palazzo: esst si 
difesero gagHardamente , e dalla torre del vescovo e 
dagli altri palazzi si combatteva come a tempo delle 
antid>e fazioni. I mali furono gravi, e sarebbero stati 
più grandi e più lunghi, se il Comune non chiamava 
i Lucchesi , i quali avuto potere di guardare e rac^ 
chetare la città , vennero con gente a piedi e a caval- 
lo , e fatto che lo Stato rimanesse in libertà e nelle 
roani del popolo, posero tregua ai rumori. ^ 

Intanto, mortoBonìfazio Vili, gli era successo nel 

CMDp., lib. IL Di Falcierì dt CtWoli, cos'i dice Dante (Purg., XIV), 
facendo parlare Guido del Duca a Ranieri da CaWoli, rio di esso 
Folderì: 

lo veggo tao nipote «ho diventa 

Cacaetor di qoal tapi in •■ U fìta 

Dtl fiero fiouM, • tutti li tgooienta. 
Tendo le eerae kin>, «Mende vl-ve: 

Piiflcle gli aneide come antica bclTa: 

Molli di vita, e eè di pregio priva. 
SangoiaoM ewe della trUta lelTa : 

Lasciala tal che di qni a mill' anni 

Nella ttsto prìBaio oua ti rinselva. 

I Iwpi qui sono i fiorentini ; il fiero fiume è l'Arno. 

i GioTanni Villani , lib. Vili , cap. 68 ; Dino Compagni , 

Ub. in. 



244 ' CAPITOLO SESTO. 

papato Benedetto XI, uomo di santa vita e di pure 
intenzioni , il quale intendendo con sincero animo 
alla pace dei popoli mandò per paciero in Toscana 
[marzo 1304] il cardinale Niccolò da Prato. Questi 
poiché era tenuto uomo savio e d' ingegno destro, 
fu accolto onorevplmente in Firenze dai popolani, i 
quali si unirono a lui , e gli dettero pieno potere di 
racconciare la città guasta dai passati tumulti. A ciò 
li moveva il desiderio della quiete, e il vedere dalle 
ultime discordie accresciuta la superbia e 1* insolenu 
dei grandi. Il Cardinale rinnovò Tantica costituzione, 
riordinò le compagnie del popolo , e con dolci atti e 
parole si adoperava a rimettere i cittadini in unione 
fra loro e coi fuorusciti. Da questi principii si conce- 
pirono speranze di lieto successo e ne fu festa grande. 
All'entrare del maggio si fecero le allegrezze usate a 
tempo deir antica tranquillità : in ogni contrada vi 
furono brigate e sollazzi , le compagnie del popolo 
andavano attorno, facendo lieta festa, e al ponte alla 
Carraia vi fu una rappresentazione d^U' Inferno , a cui 
tutta la città concorse in grandissima folla. ' Il Car- 
dinale studiavasi di concluder la pace , e di fare ripa* 
triare i fuorusciti, dei quali chiamò dodici deputati 
in Firenze. I popolani e tutti i galantuomini lo se- 
condavano , ma i grandi , cui non piaceva il ritorno 
degli esuli, brigarono per rompere il trattalo, evi 

< Giovanoi VìIUdì, lib. Vili, c<p. 70. Per il quale cooceno 
il ponte alla Carraia roTÌoò, e molli per morte n'andarono a sa- 
pere novelle dell' altro mondo. 
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riuscirono usando di una sottile malizia con cui fecero 
perdere il credito al cardinale presso la moltitudi- 
ne. Falsificarono il sigillo di lui, e a nome di esso 
scrìssero lettere ai fuorusciti invitandogli a venire 
armati a Firenze. I fuorusciti si messere in cammi- 
no, e presto furono in Mugello e più avanti. Spar- 
sasi in città la nuova del loro appressarsi , i grandi 
dissero che ciò si faceva per segreto maneggio del 
Cardinale, e lo vituperarono come traditore. Invano 
protestò di non aver ninna parte in questa faccenda: 
invano tentò di mostrare la sua innocenza intimando 
ai fuorusciti di tornare indietro. Egli avea perduto la 
fiducia dei più , e dovette stimare buono il partito di 
allontanarsi , accettando il consiglio dei Priori che per 
io meglio lo confortavano a recarsi a Prato e a Pistoia 
per ridurle a pace , mentre essi si studierebbero di 
compiere il trattato cominciato da lui. Ma neppure 
in queste città potè venire a capo di nulla. A Prato 
sua patria fu Ricevuto dapprima con grandi onori; 
ma poscia, al suo ritomo da Pistoia, per una segreta 
pratica dei Guazzalotti amici dei Neri di Firenze , gli 
furono chiuse in faccia le porte, ed egli non potè 
bre altro che sfogare il suo sdegno col bandire la 
croce addosso ai Pratesi e col promettere indulgenze 
a chiunque facesse loro guerra. Questa mala riuscita 
gli fé perdere vieppiù 1* autorità anche in Firenze, 
d'onde egli si partì lanciandole contro un altro in- 
terdetto. * 

> GioT. VilUnì, lib. Vili, ctp. G9; Dino Com^a(rni^lib. III. 
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La città restò divisa in due parti che tosto ven- 
nero all' armi. I Bianchi rimasti in Firenze e molte 
grandi casate dì popolani si unirono per impedire 
ai Neri e ai grandi di ripigliare lo Stato. Corso Donati 
si stava di mezzo per levarsi su tutti quando le zufle 
avessero indebolite ambedue le parti. Il battagliare 
si fece gagliardo nel Garbo, ove i popolani afforzati 
dai Cavalcanti, Antellesi, Gberardìni e da altri, re- 
spinsero gli assalitori e presero tutta quella parte 
della città che è tra San Giovanni e Orsanmichele. 
Erano per aver vittoria da ogni banda , quando i loro 
avversari per mezzo di un ser Neri Abati appiccarono 
il fuoco in Orsanmichele, in Calimala e in Mercato- 
vecchio. L* incendio aiutato dal vento si fece grandis- 
simo , e arse più di mille settecento case, e distrusse 
le mercatanzie delle più ricche e belle botteghe. 
Molte case in quel trambusto furono rubate dai mali 
uomini , e il danno fu inestimabile. Molti popolani 
perderono tutte le loro robe: i Cavalcanti e i Gherar- 
dini si ridussero al nulla, e furono cacciati dalla città. 
Se i noblH fossero stati in concordia, quel giorno 
avrebbero ripreso tutto lo Stato. Ma il tempo della 
servitù del popolo era ancora lontano. ^ 

Intanto il cardinal Niccolò tornato a corte pieno 
di sdegno persuadeva al papa di chiamare a sé i capi 
dei Neri a render conto dei tumulti da essi eccitati. 
L' intimazione fu fatta , e tosto dodici dei principali 
cittadini, tra i quali Corso Donati, si recarono a 

' GioYtnai Villani, lib. Vili, cap. 74 ] Dino Conip. Ub. IH. 
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corte. Al tempo slesso il cardinale mandò segreto 
avviso ai ruorusciti fiorentini che erano a Bologna , 
in Romagna , ad Arezzo , a Pisa , a Pistoia e altrove 
di fornirsi di armi e di marciare contro Firenze la- 
sciata libera dai capi dei loro nemici. I fuorusciti 
mossero da ogni parte per trovarsi tutti a un giorno 
disegnato alla Lastra due miglia sopra Firenze, e di 
li precipitarsi sulla città. Il marciare fu sì rapido che 
alcuni di loro si trovarono alla Lastra ai 21 di luglio 
con novemila pedoni e mille seicento cavalli , senza 
che in Firenze se ne avesse sentore. L* impresa non 
fiilliva se recavasi ad effetto la sera stessa , ovvero se 
si aspettava alla notte appresso quando fossero giunti 
i Cavalcanti colla gente di Valdigreve, e Tolosato 
degli liberti coi suoi trecento Pistoiesi a cavallo. Non 
si fece né 1* uno ne l' altro. Baschiera della Tosa gio- 
vane arditissimo che era come capo dei fuorusciti , 
slimolato dal desiderio di avere tutto il pregio di 
questo fatto , la mattina dei 22 luglio lasciò i Bolo- 
gnesi alla Lastra e colla sua schiera marciò su Fi- 
renze. Non essendo ancora fatte le mura nuove en- 
trarono pel borgo di San Gallo, e rotto facilmente un 
serraglio di legname , « si schierarono presso a San 
Marco colle insegne bianche spiegate e con ghirlande 
d* ulivo e con le spade ignude , gridando pace , senza 
iàr violenza e ruberia ad alcuno. Molto fu bello a 
vederli con segno di pace stando schierati. Il caldo 
era grande sì che parea che Taria ardesse. I loro 
scorridori a pie e a cavallo si strinsono alla città e 
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vennero alla Porta degli Spadai, ' credendo il Ba- 
scbiera avervi amici e entrarvi senza contesa : e però 
non vennero ordinati colle scuri né colle anni da 
vincere la porta. 1 serragli del borgo furono loro 
contesi : poi li ruppero e ferirono e ucciflero molti 
Gangalandesi che erano quivi alla guardia. Giunsero 
alla porta , e per lo sportello molti entrarono nella 
città. Quelli dentro, che aveano loro promesso, non 
attennero loro i patti...., anzi fcciono loro contro per 
mostrarsi non colpevoli : e più si sforzavano ofiTenderli 
che gli altri, e con balestre attorno vennero saettando 
a Santa Reparala. Ma niente valea, se non fosse stato 
un fuoco che fu messo in un palagio allato alla 
porta della città. Onde, coloro che già erano entrati 
nella terra, dubitarono esser traditi e volsonsi indie- 
tro. E portaronsene lo sportello della porta , e ginn- 
sono alla schiera grossa , la quale non si movea : ma 
il fuoco forte cresceva. Così stando, il Baschiera sentì 
che quelli che lo doveano favoreggiare , lo nemica- 
vano. £ però volse i cavalli e tornò indietro: e la 
speranza e 1* allegrezza tornò loro in pianto. Che i 
loro avversari vinti divennero vincitori e presero 
cuore come leoni ; e scorrendo li seguiano ma con 
grande riguardo. E i pedoni vinti dalla caldura del 
sole si gettarono per le vigne e per le case nascon- 
dendosi, e molti ne trafelaronc... Poco lontano dalla 

* Ove ojTgi è la via dei Marlelli era anticamente la via degli 
Spadai, e a capo di essa, nel secondo cerchio delle mora, si aprirà 
la porta del medesimo nome. 
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terra scontrarono messer Tolosato degli liberti, il 
quale co* Pistoiesi venfa per essere al di nominato. 
Volle egli rivolgere indietro e non potè. Il perchè 
con gran dolore se ne tornò in Pistoia , e ben conobbe 
che la giovanezza del Baschiera gli tolse la terra. 
Molti degli usciti ne furono morti, che si trovarono 
nascosi: e molti poveri infermi uccisone, i quali 
traevano dagli spedali. Bolognesi e Aretini furono 
presi assai , e tutti gì' impiccarono. ^ t 

Così per la troppa avventatezza e pel poco senno 
dei fuorusciti il tentativo tornò vano e dannoso. Il 
Comune prese più forza e ardire a combatterli da ogni 
parte. I castelli di Montecalvi in Valdipcsa e delle 
Stincbe in Valdigreve ribellati dai Cavalcanti furono 
tosto ripresi : e gli abitanti del secondo condotti pri- 
gionieri a Firenze dettero il nome alle nuove carceri 
della città. * 

Dopo di ciò , la guerra si volse tutta contro Pi- 
stoia che era la sola città in cui i Bianchi rimanevano 
ancora molto potenti. I Fiorentini rinnuovarono 
la lega colle altre città guelfe, si accordarono coi 
Lucchesi per avergli compagni ali* impresa , e fatto 
loro capitano Roberto duca di Calabria figlio di Carlo 
secondo di Napoli, ai 20 di maggio [1305] si posero 

< Dino Comptgnì, lib. III. Giov. Viiitni iggiange molti par- 
lÌMlari , e dice che qnei cittadini i quali afevaoo promesso ai fuo- 
rosciti di aiatarli a rientrare ia città si fecero a combatterli, perchè 
Tedeodo molti Gbibeliìni con loro temettero di esserne offesi. 

3 « Par lo nome di qoe' prigioni renati dalla Stincbe, dia 
forono i primi cbe ri furono messi, la delta prìgiono ebbe nome le 
Stincbe. • Gioranni Villani, lib. Vili, cap. 7b. 
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a campo sotto Tistoia. La città era Ibrle ili mura, ili 
torri, di fossi, e di difensori valorosissimi. Tolosato 
degli liberti era capitano di guerra. Perciò i Fioren- 
tini, vedendo che 1' espugnazione era imposaibik, 
deliberarono di prenderla per fame, e divisi i kvori 
dell'assedio coi Lucchesi , lecere da ogni banda Smt 
e steccati , e provvidero che la città non potesse es- 
sere per nessun modo soccorsa. Le vettovaglie dentro 
erano poche, perchè non temendo dell* assedio non 
avean falla nessuna provvisione. Sulle prime, alcuno 
usciva di notte a procacciarne ; ma quando i nemici 
sene furono accorti, non fu più possibile avventurar- 
si, perchè a chiunque era preso si facevano straà 
crudelissimi, tagliando le mani o le gambe agli uomini, 
e i nasi alle donne. Gli assediati tentarono spesso la 
loro salvezza con ardimentose sortite e con mirabili 
prodezze; ma essendo in piccolo numero, non pò* 
tevano costringere i nemici a levar Tassodio. Per 
questo non si perdevano d' animo, e tentavano ogni 
più doloroso partito. Facendosi sempre più grande 
il difetto delle vettovaglie, furono mandati fuori della 
città i fanciulli e i vecchi e le donne di piccolo conto, 
che fecero di sé miserando spettacolo esponendosi 
alla rabbia e agli oltraggi dei nemici. 

Le cose erano ridotte a miserissimi termini, né 
vi era più speranza di scampo. La più parte dei To- 
scani parteggiavano pei Neri, e i Pisani amici dei 
Pistoiesi, per timore dei Fiorentini, non li sovvenivano 
che di qualche danaro. A loro difesa si levò il cardi- 
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Dal da Prato, il quale, pregato vivamente il nuovo 
papa Clemente V a muoversi a compassione di tanta 
miseria, lo indusse a scomunicare il duca di Calabria 
e i Fiorentini, se non si levassero dall'assedio. 11 
duca, che per sue ragioni non voleva inimicarsi il 
papa, partì: ma i Fiorentini, crealo nuovo capitano, 
continuarono cdla stessa ferocia a danneggiare il con- 
tado con ogni guisa di taglie e di ruberie. Gli asse- 
diati giunsero alle più dure estremità : mangiarono i 
cavalli, e cibi peggio che bestiali. * Alla fine stabili- 
rono, che quando ogni modo di esistenza fosse man- 
cato, si precipiterebbero tutti disperatamente sopra 
i nemici , per finire tanta miseria colla vittoria o colla 
morte. Ma i Fiorentini , che non volevano perdere il 
frutto di tante fatiche, prevennero questo disperato 
partito : sentendo che veniva in Toscana come legato 
del papa il cardinale Napoleone Orsini, temettero clic 
^i impedisse loro di prender Pistoia , e si affretta- 
rono ad averla prima che egli giungesse. Perciò of- 
frirono agli assediati di far salve loro le persone, gli 
averi, la città e le castella, se si arrendessero. 1 Pi- 
stoiesi acceltaron l'offerta, e dopo dieci mesi e mezzo 
d'assedio apriron le porte [10 aprile 1306]. I nemici 
vi entrarono e non mantennero niuno dei patti ac- 
cordati : furono demolite le bellissime mura , riem- 
pite le fòsse , atterrate le torri e le principali case dei 
Bianchi: il territorio fu per la più parte diviso tra i 

I « l\ pano che mangiavano i citUdini, i porci Parriioo ide- 
guato. « Dioo Compagni, lib. IH. 
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Fiorentini e i Lucchesi, i quali si presero anche il 
diritto di mandare ogni anno a Pistoia il Potestà e il 
Capitano del popolo, i cittadini ftirono straziati am 
enormi gravezze : i magistrati intendevano più a goa* 
degno che a giustizia. Quindi non pochi abbandona- 
ron la patria , e il paese rimase povero di persone e di 
averi. Così la città restò desolata e pagò con troppo 
grave pena il peccato di aver dato vita a nuove &• 
zioni. ^ 

Vinti i Bianchi in Pistoia , i Fiorentini gli per* 
seguitarono a morte in Mugello, dove distrussero il 
castello di Monlaccianico che avea dato loro ricovero 
sotto la protezione degli Ubaldini : e ivi presso mu* 
rarono [1306] la terra di Scarperia , perchè servisse 
a fronteggiare i nemici. Tutte le terre degli Ubaldini 
furono corse e guastate , e questi alla fine non eb« 
bero altro scampo che sottomettersi interamente al 
Comune. Poscia i nostri corsero su quel d'Arezzo, 
ove il cardinale Orsini si era ridotto coi Ghibellini per 
far guerra a Firenze. Si guastarono terre e castelli, 
ma non si venne mai a giornata. 11 Cardinale usò 
strattagemmi e segreti trattati che tornarono vani. 
Onde alla fine , vedendosi burlato e vituperato nella 
sua dignità , rinnuovò contro Firenze interdetti e sco- 
muniche, e tornò alla corte papale. * 

Con queste vittorie sui nemici esterni , V antica 

* Dino Compagni, lìb. Ili; Giovanni Villani, lib. Vili, cap. 83; 
Anooimo Pìstoirse, agli anni 430b e 'loOG. 

s Giovanni Villani, lib. Vili, cap. 86, 89, 400; Dino Com- 
pagni, lib. HI. 
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ibixa cominciava a rioascere. Neil' interno della città 
«nno stati presi validi provvedimenti per rafforzare 
il popolo: ristabilite le compagnie coi gon&loni, 
creato [1306] l' Esecutore degli ordini della giu- 
stizia perchè vegliasse , novello tribuno , alla difesa 
del popolo contro i grandi. ^ Si procedeva severa- 
mente contro chiunque non obbedisse alle leggi. 11 
ckro, che non voleva pagare un' imposta, vi fu co- 
stretto dalla forza. I monaci della Badia, che per 
non pagare resistevano agli ufficiali pubblici e suo* 
navano le campane a stormo, furono assaliti dal 
popolo, e per ordine del Comune fu guastato il loro 
campanile. ' 

Ma non poteva ancora (bmar piena quiete per 
eausa di Corso Donati, il quale tirato da crudele 
ambizione aspirava a dominar solo nella città , e non 
voleva uguali, ma servi. Perciò faceva congiure, si 
fortificava di nuovi amici, cercava seguaci in ogni 
parte , vituperava i reggitori , e in atti e in parole 
trapassava i modi civili. Le sue intenzioni non pote- 
rono essere più dubbie , dopoché si fu collegato coi 
Ghibellini di Toscana e di Romagna e imparentato 
con Uguccione della Faggiola, potente capo di quella 
fazione. Allora ai nemici fu facile il prenderlo, solle- 
vando il popolo contro di lui. Lo accusarono al Potè- 

* Questa incombenza, come vedemmo, fa già pia del Gonfa- 
laiBtra di GioBtizia, ma poscia atseodo stato il Gootalooiere desti- 
nato ad essere come il capo sapremo della Repubblica, 1- Esecutore 



entrò nel primitivo afBcio di quello, 
a Giovanni Villani, lib. Vili, 



cap. 87, 89. 
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sta di avere mire ambiziose contro la patria, e di es- 
sersi perciò stretto in lega coi nemici di essa. E per 
tdrgli modo e tempo a difendersi , lasciarono da parie 
i modi giuridici , e ali* accusa fecero tosto segmre 
r effetto di essa. Un* ora dopo, non essendo com- 
parso a scolparsi, lo dichiararono ribelle, e dato 
nella campana , andarono colle compagnie del popolo 
ad assalirlo. Corso si era afforzato con sbarre e ser- 
ragli nelle sue case da San Piero Ma^iore, ed m 
aspettava gli aiuti di Uguccione. Si venne con gran 
furore alle mani: il popolo assali gagliardamente i 
ripari, e i seguaci di Corso sostennero con molto 
valore 1* assalto e risposero con pietre e con balestre. 
Se le genti di Uguccione che erano giunte a Remole 
avessero continuato il cammino , la vittoria sarebbe 
stata più lungamente indecisa. Ma gli aiuti non ven- 
nero , e il popolo dopo lungo combattere superò opìì 
ostacolo, e rubò ed arse le case di Corso. Questi, ve- 
duta fallire ogni speranza, cercò scampo nella fuga, 
e apertasi arditamente una via tra i nemici uscì della 
città per la Porta alla Croce. Ma inseguito dai cavalli 
catalani che stavano al servizio della Repubblica , fu 
preso vicino a Rovezzano. Non soffrendogli t* animo 
di essere ricondotto a Firenze a dare colla sua mise- 
ria lieto spettacolo ai suoi nemici, faceva promesse e 
preghiere perchè lo liberassero o l'uccidessero. E 
poiché il pregare tornava vano , egli , vinto da stan- 
chezza e disperazione , si lasciò cadere da cavallo t 
rimase per un piede appeso alla staffa finché un cala- 
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lano con la lancia lo ferì d* un colpo mortale [1308]. 
I monaci di San Salvi raccolsero il suo corpo , e per 
timore del Comune lo seppellirono con piccolo ono- 
re. E così finì questo cittadino turbolento in cui la 
libidine del soprastare oscurò ogni altra qualità ono- 
rata. Dino dice che fu più crudele di Catilina roma- 
no , che la sua vita fu pericolosa , e la morte ripren- 
sibile, quantunque per essa la gente cominciasse a 
riposare ; e ne fa il ritratto con queste parole. • Fu 
cavaliere di grand' animo e nome , gentile di sangue 
e di costumi, di corpo bellissimo infmo alla vecchiezza, 
di bella forma con delicate fattezze, di pelo bianco, 
e piacevole e savio parlatore , e a gran cose sempre 
attendea, pratico e dimestico di gran signori e nobili 
uomini, e di grande amistà , e famoso per tutta Italia. 
Nemico fu de' popoli e de' popolani , amato da' ma- 
snadieri , pieno di maliziosi pensieri , reo e astuto . » * 
Mentre così Firenze stava fortuneggiando , le 
altre città italiane non godevano sorte più lieta : le 
private ambizioni e i furori di parte producevano 
dovunque tumulti, rivoluzioni, e nuovi tiranni. Era 
un cacciare ed esser cacciati con vicenda continua di' 

' Dioo Compagni, lib. Ili-, Gioftiini Villani, lib. VIH, 
cap. 9C. Dante nel XXIV del Purgatorio accenna alla morie di Corto 
par bocca di Forese fratello di lui. Il poeta dice che Firenxe ogni 
giorno ai va più spogliando di bene —ed a trista ruiua par dispo- 
sta — e Forese soggiunge : 

Qael cIm piò n' ba eolpa' 

Vegg' iu • coda d' ana bestia trotto 

Verso la valla ot« nai uae si BO0lpa. 
La bestia ad ogni paseu va più ratto 

Crcaeeiido acnpra ioOo di' ella perenola, 

E lascia il corpu Tilmentc disfatto. 
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miserande sconfitte e di scellerati trioniì. In Genova 
tra Ghibellini e nobili Guelfi ferveva la guerra civile 
che poi riuso) alla breve dominazione aogioini. Le 
città romagnole e lombarde vedevano farsi loro tino- 
no ogni capo di parte. Orsini e Colonnesi travaglia- 
vano Roma con gare insolentissimo. Clemente V 
successo [1305] a papa Benedetto aveva , per servire 
alle voglie del re di Francia , fermato la sede papaie 
in Avignone, ove poi la Chiesa stette per più di set- 
tant* anni in esilio e in babilonica servitù. Nel regno 
di Napoli a Carlo secondo successe [1309] Roberto 
suo figlio, gran capo de* Guelfi, e ambizioso dd 
regno di tutta Italia. Al governo dell' estrema Sicilia 
stava l'aragonese Federigo, a cui i Ghibellini ri- 
volgevano le speranze. Le fazioni che agitavano da 
tanto tempo V Italia duravano ancora potenti , comec- 
ché nelle idee fossero molto mutate da quello che 
erano in altri tempi. Lo scopo primo dei più era 
sempre l' indipendenza , e per ottenerla si univano a 
chiunque promettesse loro valido aiuto. Ma in ultima 
conclusione niuno voleva più sapere di dominio pa- 
pale imperiale. L'Italia dopo la morte di Federigo II 
non avea veduto più imperatori. Rodolfo d'Asburgo 
[1273-1291], considerando che gì' imperatori col 
venire in Italia avevano sempre menomata la loro 
autorità, attese alle cose sue di Germania, e lo stesso 
fecero i suoi successori Adolfo ed Alberto. Allorcbè 
fu ucciso quest'ultimo [ì^ maggio 1308] a tradi* 
mento, Filippo il Bello re di Francia, ambizioso d'in- 
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grandire la sua casa fece pratiche vigorose per dare 
la corona imperiale al suo fratello Carlo di Valois , il 
vile traditore di Firenze. Già, come vedemmo, ne 
avea avuta speranza da Bonifazio Vili, e ora menava 
sue arti con papa Clemente perchè l'antica speranza 
fosse recata ad effetto. Ma il papa, lasciandosi gover- 
nare dal cardinale da Prato, rese vana ogni briga col- 
l* indurre la dieta alemanna ad eleggere a imperatore 
Enrico conte di Lussemburgo , che subito [22 no- 
vembre 1308] fu coronato col nome di Enrico VII. 
Egli era , dice Dino , ^ uomo savio e di nobile san- 
gue, giusto e famoso , e di gran lealtà , prò* d' arme 
e di grande ingegno e di gran temperanza , d* età di 
anni quaranta, mezzano di persona, un poco guer- 
ciò. 

Enrico poco potente in Germania pensò ad af- 
forzarsi in Italia , e quivi tosto si volse con animo di 
ridurla a concordia e rialzarvi Y autorità imperiale 
caduta in basso. Se ne rallegrarono i Ghibellini fuo- 
rusciti , ma i Guelfi si disposero a fare resistenza. 
Principali in questo pensiero erano i Fiorentini, i 
quali con molto vigore e accorgimento politico tenta- 
rono dapprima di distogliere V imperatore da questa 
venuta, e poscia non cederono a lusinghe né a mi- 
nacce e gli negarono qualunque dimostrazione d* ob- 
bedienza e d* onore. Per sostenere con forza i loro 
principii si collegarono coi Guelfi di Lombardia , e 
fecero prova di suscitare da ogni parte nemici al 

* Dioo Compagni, lib. IH, Gìotbdoì Villani, lib. Vili, cap. i 0\ . 
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Tedesco. Enrico, giunto in Italia, prese la corona di 
ferro a Milano [16 gennaio 1511], rìpatnò nelle città 
i fuorusciti di qualunque fazione, e fece sembiante 
di volere essere amico di tutti. Ma tutti non erano 
contenti dei suoi fatti. Invece di abbattere i tiranni, 
come la fama avea pronunziato di lui , vendeva ai si- 
gnorotti titoli e privilegi , poneva i ghibellini Visconti 
nella signoria di Milano , e con grave detrimento ddie 
libertà cittadino ad ogni citlà dava vicari imperiali. 
Questi latti e le gravi tasse che egli esigeva irritarono 
molti: onde Cremona, Lodi, Como, Brescia e altre 
cillà guelfe si levarono a rumore e cacciarono i vi- 
cari tedeschi. I Fiorentini da lungi eccitavano la ribel- 
lione con lettere , ambascerie e danari e promesse di 
più larghi soccorsi. Onde Enrico, invece di aCTrettare 
il suo viaggio in Toscana , come i fuorusciti ghibellini 
lo stimolavano , dovette perdere molto tempo a sot- 
tomettere i rivoltali. Trattò crudelmente Cremona: 
Brescia fece lunga e gagliarda resistenza, e non si rese 
che dopo quattro mesi , alla fine dei quali Enrico, see* 
mo di gente e maledetto dai popoli , parti alla volta di 
Genova ove giunse ai 12 ottobre [131 1].* I Fiorentini 
intanto continuavano le pratiche contro di lui, e si ap- 
parecchiavano a respingerlo. Quando Y im|)eratore fu 
partito per Genova, nuovamente con danari e preghiere 
gli sollevarono contro la Lombardia , e poscia spedi- 
rono da ogni parte messaggi , e tentarono di tirare alla 

* Dino Compatrni. lìb. Ili, Giovanni Villani, lib. IX, can. 9^ 
^l,H,ri, 20. 
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\ofO parte Io stesso re di Francia ed il papa. Al tempo 
stesso non avevano trascurato di afibrzarsi in casa. 
Quantunque travagliati da turbolenze inteme e dalla 
carestia e dal malo stato delle arti, fecero grandi spese 
per cingere di fossi la nuova cerchia della città e alzare 
fino a otto braccia le mura in più luoghi. Cercarono 
la moneta che loro mancava , soldarono nuova gente; 
A unirono al re Roberto di Napoli , e fecero stretta 
lega coi Bolognesi, Lucchesi, Sanesi, Volterrani, 
Pistoiesi e con gli altri guelfi toscani. Per aver più 
fonai dentro e meno nemici di fuori , aveano richia- 
mati molti sbandili. Poscia mandarono genti a Bolo- 
gna, posero guardie ali* Appennino , e guarnirono 
le firontiere dalla parte di Sarzana e del Valdamo 
iaCeriore. * 

L'imperatore, non persuaso ancora che i Fio- 
rentini osassero di continuare a resistergli , mandò di 
nuovo in Toscana a chiedere fedeltà e obbedienza. A 
QB* ambasciata precedente Bette Brunelleschi avea 
pobblicamente risposto che ì Fiorentini tnai per niun 
mgMre inchinarono le coma. Questi nuovi ambascia- 
tori giunti [ottobre 1311] alla Lastra sopra Montughi 
spedirono un loro messo a recare gli ordini imperiali 
in Firenze. 11 nostro Comune mandò un bando contro 
il tiranno e suoi messi , e intimò loro di allontanarsi 
immediatamente. E poiché non partirono subito , al 
suono delle campane il popolo si armò e corse alla 

« Dino Coippoffnì, lib.III; Giovanni Villani, lib. W, cap. 40, 
12, 46, n, 48, 21, 27. 



Al l<'ii![»o stesso iiiinve citi 
iiiviviio ai l'iurenlini cinciie da G 
li citò a rendere ragione e li e 
e nelle persone, se non obbedì 
solito, e r imperatore li danneg 
e nelle mercanzie.' In Toscana 
lamente nei Pisani, che coU'aiut 
ritornare all'antica potenza. Per 
in Italia, essi gli avevano mandi 
ni , e appena giunse nella loro cii 
accolsero a grande onore, gli pa 
sovvennero di nuovi danari. Ivi 1 
i Ghibellini romagnoli e toscani, 
neggiare i Fiorentini e Lucchesi 
niuna guerra regolare contro di 
geva il pensiero di recarsi a Roi 
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impedire 1* incoronazione: essi eransi afforzati in Tras* 
tevere e al Vaticano : vi furono zpffe e battaglie con 
vario successo. Enrico si fece coronare [29 giugno] 
in San Giovanni Laterano dai legali del papa : e poi 
scemo mollo di forze si ritirò a Tivoli , e di là stimo- 
lato dai fuorusciti toscani e dal desiderio di vendi- 
carsi dei Fiorentini, mosse contro Firenze. Fu festeg- 
giato e onorato in Arezzo; prese facilmente i castelli 
di Montevarchi e di San Giovanni , e poi mosse con- 
tro r Incisa che era difesa da buona guardia di mille 
ottocento cavalli , e da molti pedoni. Offrì la battaglia, 
ma i nostri la ricusarono ; ed egli allora per consiglio 
degli esuli fiorentini che lo accompagnavano prese la 
via dei poggi , ributtò la guarnigione dell' Incisa che 
gli si fece alle spalle , e ardendo e guastando le cam- 
pagne, ai 19 settembre si pose a campo a San Salvi 
sotto Firenze. 

La città avea fatto molli preparativi per la dife* 
sa : cresciuto il numero delle milizie cittadine e delle 
assoldate; richiamate le genti di Roma, banditi i 
cittadini sospetti di favorire il nemico , fermato il 
numero degli aiuti che dovevano fornire gli alleati. 
Pure air improvviso giungere dell* imperatore vi fu 
molto sbigottimento : si credè dapprima che le genti 
mandate a guardia dell' Incisa fossero tutte perite, e 
i timori non cessarono che dopo due giorni", quando 
per, vie traverse tornarono alta città. Dopo il primo 
sbigottimento tulli i cittadini ripresero cuore e corsero 
alla difesa di loro libertà. Le campane suonacouo ^ 



guerra, le compagnie del popolo si raccolsero ai gon- 
faloni : Ogni luogo fu afforzato di gente , si fecero 
steccati e ripari » e il vescovo slesso co' suoi dierià, 
vestite le anni, andò a difendere la porta alla Croce. 
Poscia giunsero gli aiuti da Lucca, da Siena, da Pi- 
stoia, da Prato, da Colie, da San Geminiano, da 
Samminiato , da Bologna , da Gubbio e dalle amiche 
città di Romagna. In tutto si raccolse un esercito di 
gran lunga maggiore a quello di Enrico , e quindi i 
Fiorentini ne presero tanta fidanza clie tennero aperte 
tutte le porle , tranne quella che dava nel campo im- 
periale, ed attesero a tutte le loro faccende ed indu- 
strie , come nei tempi ordinari di pace. Pure, o fosse 
accorgimento o altro, non fecero prova di assalire 
r imperatore nei campo. Né egli dal canto suo si at- 
tentò di assalir la città, o perchè non si sentiva a La- 
stanza forte da superarla , o perche avesse speranza 
di veder sorgere qualche rumore che gliela desse in 
mano senza contrasto. Vane speranze. La più parte 
dei cittadini alla vista dello straniero si erano recati 
ad un solo volere di anteporre l'amore dell* indipen- 
denza ad ogni altro affetto. Onde Enrico dovette ri- 
maner contento a infestare con arsioni e ruberie il 
contado, e alla fìne levarsi con sua vergogna dal 
campo, dopo avere vanamente spesi quaranta giorni 
sotto le mura di Firenze. Si ritirò come sconfitto a 
Sancasciano, ove danneggiò crudelmente le terre: poi 
passò a Poggibonsi, ove da più parti lo batterono le 
^entì fiorentine e sanesi e del re Roberto. Alia fine 
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assoftigUato di gente, stremo di danari e di vettova- 
glie, e malato di cerpo si ritirò a Pisa [6 marzo 1313]/ 

Meritamente si dà lode a Firenze di avere con 
questa ardita resistenza salvata la libertà italiana e 
impedito l'effetto delle pretensioni tedesche. Senza di 
ciò i vicari imperiali tornavano ad annullare i diritti 
municipali acquistati con tante lotte , e a ripristinare 
r antica servitù ai forestieri. In questa occasione i no- 
stri , sollevando popoli e tentando da ogni parte al- 
leanze contro il nemico , mostrarono di aver conce- 
pita r idea di quell'equilibrio politico che debbe stare 
a diresa della libertà universale. 

Enrico a Pisa sfogò con processi ridicoli la sua 
mala volontà contro i nemici , come se la sua auto- 
rità tante volte avvilita dovesse ora dargli ciò che non 
avea potuto ottener colla forza. Ai Fiorentini tolse 
ogni privilegio e giurisdizione, e il diritto di balter 
moneta; condannò il Comune e i cittadini a molte e 
gravissime pene.' Al re Roberto come traditore, tolse 
il reame. Poi si preparò a sostenere le minacce colla 
forza, e ad assaltare il regno di Napoli. Gli vennero 
nuovi soccorsi italiani e tedeschi: i Genovesi mossero 
ai suoi servigi settanta galee: cinquanta ne armò Fe- 
derigo re di Sicilia, il quale al tempo medesimo for- 
niva di danari V imperatore , e cominciava per lui la 
guerra entrando in Calabria. Si credette che il re Ho- 

* Gioyanoi Villani, lìb. IX, cap. 44, 45, 46, 47, 48, 40. 
' La aentenia dell' imperatore si ba per intero nel yol. XI 
delie D$Hxie degli Eritdiii Toieani, ^ 
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berto e tutti ì Guelfi fossero a grandissimo perìcolo: 
ma a salvaroeli ad un tratto sopravvenne la morte di 
Enrico, il quale [24 agosto 1813] finì a Buonconvento 
nel territorio di Siena, e con lui cessarono le spe- 
ranze ghibelline e i timori guelfi. Egli discese in 
Italia con grandi concetti , e non ne recò a termine 
alcuno. Dopo i primi successi andò di sciagura in 
sciagura, di vergogna in vergogna, e morì lasciando 
r autorità imperiale più abietta che avanti non fosse. 
Ne furono lieti i Guelfi e ne piansero i Ghibelli- 
ni , i quali trasportarono il cadavere imperiale a Pisa 
e lo seppellirono nel duomo con grande onoranza. 
L* oste raccolta si disperse : i Tedeschi se ne tornarono 
in patria , tranne un migliaio di cavalli che rimasero 
al servigio di Pisa. I Pisani si trovavano in peggior 
condizione di tutti. Per T imperatore si erano impo- 
veriti di danari e di gente, e con questi sacrifizi non 
avean fatto altro che eccitare maggiormente le ire dei 
Guelfi vicini. Ora nel colmo delie sciagure cercarono 
scampo in qualche potente che li difendesse. Offerta 
invano la Signoria della loro città a Federigo di Sici- 
lia e ad altri , si rivolsero ad Uguccione della Fag- 
giola, un valoroso mastro di guerra che nelle lotte 
dei Ghibellini si era segnalato per prove stupende. 
Per esse era divenuto come il capo di parte ghibel- 
lina in Toscana e in Romagna, e in molte città aveva 
esercitato la carica di potestà e di capitano del popo- 
lo. Il suo nome suonava terribile : era fiero in vista, 
grande e robusto del corpo, trattava armi più gravi 
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che altro uomo mai. La fama narrava che da sé solo 
era stato bastante a sostenere i* impeto di un eserci- 
to, e a ristorare le più disperate battaglie, e che 
all' ardire e alla forza univa le arti dell'ingegno e del 
bel fiivellare. ' 

Chiamato al governo di Pisa mentre era minac- 
ciata dai GuelG di tutta Toscana , ei rialzò per breve 
la caduta fortuna di essa, e la condusse al trionfo. 
Dapprima volse le armi contro i Lucchesi per ripren- 
der loro le'caslella che avevano tolte ai Pisani negli 
ultimi tempi. Dopo lunga e accanita guerra di arsio- 
ni, di prede e di tradimenti, alla fine s'impadronì di 
Lucca [14 luglio 1314], ne cacciò i Guelfi e vi ri- 
tornò i Ghibellini, e saccheggiandola per otto giorni 
con furore bestiale la ridusse all' estremo della mise- 
ria. Dopo applicò r animo all' impresa maggiore che 
si potesse tentare in Toscana, cioè alla guerra contro 
Firenze.' 

I Fiorentini, non giunti a tempo per salvare gli 
alleati Lucchesi, fecero ogni sforzo per impedire i 
progressi di Uguccione. In Valdamo occuparono i ca- 
stelli di Fucecchio , di Santa Maria a Monte , di Mon- 
tecalvi, di Castelfranco e Montopoli ; e in V^ldinie- 
vole , quelli di Montecatini e di Monsummano, e quivi 
coi Guelfi, cacciati di Lucca si afforzarono per fron- 
teggiare il nemico. Poscia, siccome fìno dall' anno 

« GioTanni Villani, lib. IX^cap. l>4; Ammirato, lib. IV; Vel- 
tro, pag. 22. 

* GioTaoni Villani, lib. IX, cap. 58, 60. 



266 CAPITOLO 8B8TO. 

avanti si erano dati cogli altri Guelfi in signoria del 
re Roberto» lo richiesero di capitano e di aiuti per 
fare validamente la guerra. Roberto mandò l' uno 
dopo r altro i suoi fratelli Piero conte di Grafina e 
Filippo principe di Taranto con ottocento canlim 
eletti. Il principe era poco savio e male avventuroso 
in battaglia: Piero era giovane, gentile di modi e 
senza regio orgoglio. Perciò i Fiorentini Io ebbero 
caro e gli dettero molta autorità, e per suo meno 
trattarono la pace cogli Aretini , per non aVere i pen- 
sare ad altro che alla guerra contro Uguccione. Questi 
di (atti correva tempestando e trionfando per quasi 
tutta Toscana. Prese molti castelli, travagliò i Volter- 
rani e Samminiatesi , cavalcò su Pistoia tentando di 
averla colle armi e col tradimento , e alla fìne si pose 
ad assediare .Montecatini , il più forte castello che in 
Valdinievole restasse in potere dei Guelfi. L'esercito 
di Uguccione che oltre alle masnade tedesche e alle 
genti di Pisa e di Lucca avea gli aiuti dei Ghibellini 
lombardi e toscani, era forte di molti pedoni e 
di 2500 cavalli. Perciò Tassodio fu stretto in maniera 
che i castellani furono presto ridotti ali* estreoH). I 
Fiorentini accorsero in aiuto [16 agosto 1315] con 
grandissimo numero di fanti e 3200 cavalli. Questo 
esercito si componeva delle milizie cittadine e dagli 
aiuti venuti da Napoli, Bologna, Perugia, Città di 
Castello, Agobbio, Romagna, Siena, Pistoia, Prato, 
Volterra, Colle e dalle altre città della lega. Posero 
il campo lungo la Nievole : Uguccione stava sull'ai- 
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tra riva, guardando ogni passo percliè Montecatini 
non fosse soccórso. Passarono più giorni in scara- 
muccio e in piccoli assalti. I nostri, fidenti nel nu- 
mero, avevano poco ordine e molla baldanza, men* 
tre il nemico temendo assai stava sull'avviso e teneva 
buona condotta. Ma a nulla si procedeva, perchè né 
Uguccione levava 1* assedio, né i nostri polerono dar 
soccorso al castello. Mentre le cose stavano in questi 
termini, i Guelfi di Valdinìevole e del contado di 
Lucca, incuorati dalla presenza dell'esercito fiorenti- 
no , si levarono in armi , e chiusero ad Uguccione il 
passo delle vettovaglie. Ond* egli vedendosi costretto 
a levar 1* assedio per non morire di fame , la notte 
dei 28 ai 29 d' agosto arse gli alloggiamenti e i ri- 
dotti e cominciò a ritirarsi con animo di tornare a 
Pisa, di mettersi alla ventura della battaglia se i 
nemici volessero impedirgli la ritirata. Al far del 
giorno vedendo ciò i Fiorentini levarono anch' essi il 
campo, e senza ordine e consiglio assalirono il ne- 
mico con sicurezza della vittoria , perchè lo crederono 
vòlto in fuga. Ma Uguccione che erasi scelto un 
luogo vantaggiosissimo , ad un tratto si rivolse ben or- 
dinato e forte contro di loro. Francesco suo figliuolo 
e Giovanni Giacotto Malispini fuoruscito fiorentino, 
che col pennone imperiale conducevano cencinquanta 
prodi cavalieri, dettero dentro nell'avanguardia degli 
ausiliari di Colle e di Siena , e in breve la disordina- 
rono e ruppero. Poscia arditamente si spinsero avanti 
sulla cavalleria fiorentina che era col conte di Gravi- 
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na : ma qui la resistenza dei noslri fu gagliardissimi: 
gli assalitori furono tutti tagliati a pezzi, e 1* insegna 
imperiale fu gettata nel fango. Allora Uguccione ve- 
nendo alla riscossa con più di ottocento cavalieri tr 
deschi furiosamente assaU da ogni parte i nostri ooo 
bene schierati, né armati. Vani furono i molti sfoni 
della cavalleria fiorentina per resistere a questa tem- 
pesta: la disfatta dei Guelfi fu piena per la troppa 
fidanza che essi ebbero di se , e pel poco senno dà 
capi. Millecinquecento rimasero i prigioni, duemb 
uccisi dal ferro, o affogati nella Gusciana e nelle cir- 
costanti paludi mentre fuggivano. 11 principe di Ta- 
ranto che forse aveva avuto più colpa nella disfatta, 
si salvò colla fuga lasciando morto il suo figlio. Del 
Conte di Gravina non si trovò mai il cadavere: molti 
furono i morti tra i più valenti guerrieri. Firenze, 
Napoli , Bologna , Perugia e tutte le altre città della 
lega piansero e si vestirono a lutto dopo questa san- 
guinosa giornata. Ma neppure pei nemici la vittoria 
fu allegra. Vi perì il figlio di Uguccione con molli sol* 
tlati, e non pochi tra i più valenti combattitori rima- 
sero spenti o feriti.* 

Dopo la battaglia, Montecatini e Monsummano 
e altri castelli si arresero al vincitore. 1 Fiorentini, ad 
eccezione dei morti nella battaglia , non riceveronc 
altro danno. Non sbigottiti per questo infortunio, 

* GioTanni Villani, lib. IX, eap. 68, 70, 74, 72; Àooain* 
Pistoiese, agli anni 4314 e 4315; Ammirato, lib. IV: Sismondì 
Bepubb. Ual.^ cap. 28. ' 
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soldarono nuove genti , si provvidero di altro capi- 
tano, steccarono i fossi e si afforzarono contro il ne- 
micò, se continuasse l* impresa contro di loro. Ma la 
fortuna che aveva tanto favorito Uguccione, ora istan- 
taneamente gli si volse sinistra. Tornalo a Pisa egli 
si dette a feste e trionfi, e divenendo insolente oltre 
r usato, usurpò ogni autorità, cominciò a tiranneg- 
giare fieramente Pisani e Lucchesi , e chiunque gli 
fesse sospetto uccideva. 1. popoli sdegnosi della schia- 
vitù si levarono in armi e lo scacciarono dall' una e 
dall'altra città. Invano egli tentò di riacquistare la 
perduta potenza , e dopo vario ramingare si riparò a 
Verona, dove Can Grande della Scala, capoprincip- 
lissimo dei Ghibellini di Lombardia, raccoglieva e 
ospitava tutti quelli che valessero per qualche virtù 
di braccio o d* ingegno. 

Quivi Uguccione si ritrovò col gran Fiorentino, 
cui già eolie sue imprese avea dato speranza di ria- 
prirgli le porte della inesorabile patria. Dante avea 
veduto h prima volta il Faggiolano ad Arezzo al co- 
minciar dell' esiho : poscia prese maggiore dimesti- 
chezza con- lui , e lo credè per un momento atto a 
rigenerare e riunire l' Italia e ricacciare nell* inferno 
la belva che amoreggiava i tiranni. Ora, caduto Uguc- 
cione, sperava la salute d'Italia dal gran ghibellino 
lombardo che gli dava ricovero , e la sperò da tutti 
quelli che si mostrassero capaci ad opecare grandi 
latti. Questo generoso pensiero agitò tutta la vita 
dell' esule , mentre lo tormentava il desiderio di tor- 



270 CAPITOLO SISTO. 

nare alla sua bella Firenze , da cui era stato cacciato 
con ingiusta sentenza. Per cessare questo tormento 
del bando usò di ogni arte : s* ingegnò di rendersi 
caro ai suoi concittadini con studi ed opere che ^ 
acquistassero fama , fece pratiche amicbeToli coi capi 
•del governo fiorentino, tentò di rientrare in patria 
colle armi e fu cogli altri fuorusciti ali* impresa della 
Lastra ; dopo la quale sentì farsi più acerbo lo stnk 
deir esilio , perchè al danno si uni la vergogna del 
poco senno e del poco valore degli esuli a qudlo 
sciagurato tentativo. Allora cominciò a dispregiare i 
suoi compagni d'infortunio, e reputò bello il farsi parte 
da sé stesso. Alla venuta di Enrico VII levò T animo 
a nuove speranze, e si fece ghibellino ardentissimo, e 
salutò r imperatore come il verace salvatore d'Itaba. 
Quando queste speranze furono fallite , Dante ne fu 
più dolente d'ogni altro; perchè, avendo in quella 
esaltazione vilipeso Firenze che resisteva allo stra- 
niero, si era più che mai cJiiusa la via al ritomo. 
Pure sostenne intrepidamente ogni sventura, e daUi 
lotta colla fortuna usci sempre più grande. Mentre 
sospirava con ardente affetto la patria , e sentiva e 
diceva non esservi al suo cuore pena più grave del- 
l' esilio , non si abbassò mai a supphcazioni e a k- 
menti codardi, e nei patimenti ritenne tutta la nobile 
alterezza dell' animo. Soffrì la povertà , provò come 
il pane altrui sa di sale, e ramingò di paese in paese 
generosamente fremendo e protestando contro le in- 
giurie della fortuna, e vituperando coloro che coi 
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benefici! presumono di avvilire le ani[n^ grandi. AI- 
k»rehè gli fu offerta la speranza di rìpatriare , purché 
si presentasse in atto supplichevole di reo, e chiedesse 
perdono e pagasse un' ammenda , egli rbpose con 
queste sublimi parole a chi avea &tto pratiche per il 
suo ritomo. < É egli orrevole cotesto modo , onde 
Dante Alighieri è in patria richiamato, dopo soste- 
nuto un esilio di forse tre lustri? Sì fatta retribuzione 
meritavasi dunque una coscienza a tutti manifesta ? 
Si latta, i sudori e le fatiche contìnovate negli studi? 
Lontano dall* uomo seguitatore di filosoGa , la scon- 
sigliata viltà di un cuore fangoso, di sostenere, quasi 
eostrelto dalla infimia , di essere offerto a modo di 
eerto saputello e d* altri sì fatti. Lontano dall' uomo 
ebe predica la giustizia il pagare di sua pecunia per 
ingiuria patita, e a^chi la fece, come a benefattori. 
Questa, Padre mio, non èia strada, onde tornare alla 
patria : ma se altra per voi o per altri dappoi fie tro* 
vata, che alla fama e all'onore di Dante non deroghi, 
per quella con passi non lenti mi metterò. Che se per 
niuna colale si entra in Firenze, in Firenze non en- 
trerò io mai. E che? mi fie dunque conteso isguar* 
dare, dovunque mi sia, la spera del sole e delle stel- 
le? non potrò forse speculare dappertutto dolcis- 
sime ventati di sotto del cielo , eh' io prima non 
mi faccia inglorioso anzi ignominioso al popolo fio- 
rentino e alla sua gran villa? pane certo non mi 
mancherà. » * 

* Questa lettera scritta io latino si cooser? a nella Lauremiana 
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E contipuò a patire , e a predicare la giustizia * 
confortandosi nella speranza della fama che presso ai 
futuri verrebbe ai suoi atti generosi e suoi nobili 
pensieri. Colla Divina Commedia, per cui pati fami, 
freddi e vigìlie, intese a rendere migliori gli uomini, 
a cantare la rettitudine e a vendicare 1* oltra|^ta 
giustizia. E a questo effetto chiamò in soccorso il 
cielo e la terra, e raccolse con amore in un volume 

Ciò che per V unìTerso si squaderna. 

A nome di Dio si fece dispensatore delle pene e dei 
premii : nelle tenebre infernali eternò V in&roia dei 
tristi, e tra la musica della luce celeste cantò gì' im- 
mortali inni dei giusti. Co* suoi pensieri egli abbraccia 
tutta r umanità e tutti i tempi , ma sopra ogni cosa 
prende di mira la patria e l' età sua. Impreca alle db- 
cordie civili che straziano tutta la patria italiana: 
morde la vana gente di Siena , i'botoli ringhiosi di 
Arezzo, ì barattieri di Lucca, le frodoienti volpi di 
Pisa , i Pistoiesi che avanzano in mal fare Catilina , 1 
Romagnoli tornati in bastardi ; colpisce i pastori in 
veste di lupi rapaci, le cocolle divenute sacchi di fa- 
rina ria, e le laide opere dì quelli che fattosi Dio dei- 
Toro e dell'argento, contristano il mondo, calcando 
i buoni e sollevando i pravi. Scaglia i fulmini della 
sua parola ovunque scorga il male, né ha riguardo a 
grandi o a piccoli , ad amici o nemici. La sua ira non 

Hi Firenze, o?e fu scoperta e pobblicata da Ugo Foscolo, del q«al« 
è aacbe la tradazione da noi recata. 
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ba conGni e si precipita su tulle le italiane città e su 
tutti i re della terra. Non cessa mai e nei versi e nelle 
prose di percuoter Firenze che lo aveva ingiustamente 
cacciato » e nell* opera del Volgare eloquio è spinto 
dall' ira fino a togliere alla patria il vanto di quella 
favella che egli slesso col fatto rendeva più splendi- 
da. Ma altrove i biasimi colle lodi largamente com- 
pensa: e come di vituperio ai rei, è larghissimo 
sempre ai buoni di encomio e non lascia mai niuna 
virtù illaudata. I suoi canti si popolano degli croi e 
dei grandi caratteri di quella fortissima età, i quali 
anche in mezzo ai tormenti conservano degni alti e 
loquela. Colla libertà d'un ingegno originale che più al- 
tri mai, e cogli ardimenti più grandi della fantasia, egli 
non rompe mai il freno dell' arte , e non ha bisogno 
distranezze per esporre qualunque più alto pensiero, 
e per dare vita e persona a tutte le più sublimi astra- 
zioni. Ma a noi non è permesso in questa brevità trat- 
tenerci a discorrere del magistero e delle eteme bel- 
lezze del poema di Dante. Basti aver toccato della 
grandezza del cittadino, il quale anche negli sdegni 
amò sovranamente la patria, e la desiderò grande e 
potente. Nel trattato della Monarchia, meglio che al- 
trove, fece la sua professione di fede politica, e ripose 
la salute d* Italia in un imperatore che con forte brac- 
cio la riunisse. Diciò egli è stato altamente ripreso, e si 
è detto che volendo un gran fine , l' ira lo faceva er- 
rare nei mezzi per giungervi. Noi non vogliamo di- 
fenderlo in questo. Diremo soltanto che se egli s in- 
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gannò , più stranamente s* ingannano o iogai 
quelli che oggi cercano salute alla patria nd! 
contraria , e tentano , con grande sinacronism 
richiamare a vita le fazioni dei Guelfi e dei 
bellini. 
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La iiWU non ti compra a danaro. — I aoldati mercenari e i ti. 
raoni d' Italia. — Castmccio ngoore di Lacca metta la Toscana 
a aoqqoadro , e Firenze a perìcolo colle armi , colle insidie e 
colle congiure. — La Repubblica non disporando di sé, dopo 
i travagli patiti ad Altopascio e a Pistoia , per la morte del ti- 
ranno locchcse è liberata da ogni timore. — Riforme nelle ele- 
zioni dei magistrati. ~ Naori acquisti della Repubblica. — * 
Lega contro gli stranieri. — Grande inondazione dell'Amo. — 
Guerra contro Mutino della Scala Signore di Verona. 
(1817-1330.) 

La libertà è una merce preziosa che non si com- 
pra a danaro, né si mantiene coli' aiuto di braccia 
pagate. Chi non sa conquistarla e difenderla col pro- 
prio valore, la vede esposta di continuo a gran pe- 
ricolo, e alla flne la perde senza riparo. Gl'Italiani 
nel XII e XllI secolo si sottrassero al giogo barba- 
rico, perchè con ardente cuore, e con possenti sforzi 
e con indomabile costanza lottarono contro ì crudeli 
oppressori. Quelli furono i giorni di gloria dei no- 
stri magnanimi padri. Ma quando essi mutando modo 
e costume affidarono la propria difesa a braccia stra- 
niere e vendute, perderono ad un tratto la sicurezza 
e r onore : i difensori si fecero loro tiranni , e la li- 
bertà acquistata con tante prove gloriose cede il luogo 
a un dispotismo brutto delle più feroci nequizie. Così 
avvenne a tutti i popoli lombardi, che trovarono un 
padrone in ogni capitano chiamato a difenderli. Cosi 



^M'a avvenuto aiiclie ai Pisani, se ad un trailo con 
forle e concorde volere non sapevano liberarsi dal 
vincitore Uguccione. Pure i tristi esempi non assen- 
navano i popoli cui sorrìdeva ancora la libertà. Con- 
tenti air esercizio delle arti e del governo civile, non 
si prendevano cura delle militari faccende , e conti- 
nuavano a dare la propria difesa a barbare milizie e 
a perfidi e ambiziosi capitani che tradivano amici e 
nemici. Causa potissima delle sciagure d'Italia nei 
secolo XIV e dappoi , furono le compagnie di ven- 
tura , le quali ebbero la prima origine in quei soldati 
tedeschi rimasli tra noi dopo le scorrerie dell* impe- 
ratore Enrico VII e de' suoi successori. Questi sol- 
dati mercenari ridussero a un vitupero Tarte ono- 
rata della milìzia , e tradirono e diseilarono gli Stati 
cui avevano venduta V opera loro , ogni volta che il 
nemico gli allenasse con premi ì maggiori. Anche 
Firenze ne soffrì grandi disastri, e per colpa di essi 
fu vicina a soccombere nella guerra contro Castruc- 
cio che ora ci apparecchiamo a narrare: ma fosse 
provvidenza o fortuna , la nostra città potè per lungo 
tempo uscir salva da questi mali , Hnchè non fu co- 
stretta anch' essa a cadere sotto ai tradimenti di un 
infame soldato da Perugia che avea giurato difen- 
derla. 

Dopo la sconfitta dì Montecatini i Guelfi di Fi- 
renze si divisero nuovamente in due parti , V una 
delle quali amava la signoria del re Roberto, e l'altra 
]' odiava. I nemici del re essendo più potenti perchr 
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avevano in mano il governo, si argomentarono di 
annullare T autorità dei regìi vicari per mezzo d*un 
capo di polizia chiamato Bargello a cui affidarono 
tutto il potere esecutivo. A questo effetto fecero ve- 
nire un Landò d' Agobbio uomo feroce , il quale riz- 
zate le mannaie a pie del palazzo dei Priori , manda- 
va attorno suoi sbirri ad arrestare i cittadini con va- 
ri pretesti, e senza niun processo o regolare giudizio 
uccideva rei e innocenti. Falsificò la moneta, imper- 
versò in mille guise, e riempì tutti gli animi di tanto 
spavento che alla flne colla mediazione del re di Na- 
poli i cittadini si liberarono da questo flagello, e la 
città tornò a buona concordia. Il re Roberto si adoprò 
anche a fare la pace tra i Guelfi e Ghibellini toscani,, 
e sebbene ostassero alcuni dei nostri , desiderosi di 
vendicare la sconfitta di Montecatini, fu da ultimo 
concluso raccordo [aprile 1317], e per esso Firenze 
riacquistando la sua antica libertà di commercio nel 
porto pisano, avanzò e migUorò assai di stato. * 

La guerra intanto si faceva ardentissima nell' Ita- 
lia superiore, ove la parte ghibellina era afforzata e 
governata da Matteo Visconti e da Can Grande di casa 
Scaligera. Ma questi contrasti di fazione nulla giova- 
vano al popolo, il quale oramai tornava nell'abiezione 
da cui era uscito colle poderose battaglie combattute 
già per r indipendenza. A Genova la libertà era con- 
tristata dai furori di parte. Doria e Spinola ghibellini, 
Grimaldi e Fieschi guelfi si facevano empia guerra. 

4 Oiovauoj VilUni, lib. IX, cap. 76, 70, 82. 
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Alla line, cacciali quelli da questi, fu creato siijnore 
della citU il re Roberto; il quale già potente per U 
signorìa di vari luoghi del Piemonte, meditava, di 
concerto col papa , la conquista di tutta 1* Italia. I 
fuorusciti, aiutati dai Ghibellini di Lombardia e degli 
altri paesi italiani e fino dall* imperatore di Costanti- 
nopoli, intrapresero l'assedio di Genova che fece 
grande rumore pei mondo, e che fu levato dopo dieci 
mesi, poiché né le molte forze ghibelline, né il senno 
guerresco di Marco Visconti valsero a superar la forte 
città. I Fiorentini dettero validi aiuti agli assediati di 
Genova, e sovvennero più volte di denaro e di gente 
i Guelfi lombardi , finché non furono costretti a ri- 
volgere tutte le forze a guardare il loro territorio da 
un gagliardo nemico vicino. Questi era Castruccio, 
il quale come capo di Lucca rinvigoriva la parte ghi- 
bellina in Toscana, e vi ridestava grande incendio di 
guerra. Castruccio Castracani degl* Interminelli é una 
di quelle grandi figure che tratto tratto s* incontrano 
in questi tempi di grande energia. Aveva ingegno 
fiero e gagliardo, e nei travagli sentiva crescersi 
r animo : era mirabile in opera d'armi e di senno; 
usava le astuzie , le perfidie e la fredda ferocia ogni 
volta che le credesse conducenti al suo fine. Si pro- 
pose di dominar la sua patria, e vi riuscì, abbagliando 
e trascinando le menti della moltitudine , che lusin- 
gata da miseri trionfi crede sue le glorie dei tiranni, 
e in questo errore dimentica la libertà e si sottopone 
a gravissimo giogo. Castruccio bandito da Lucca coi 
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Ghibellini fino dal 1300 trasse la prima giovanezza 
orfano ed esule, e ramingò per Francia, Inghilterra e 
Fiandra, ove si segnalò per destrezza di corpo e per 
grandi fatti di armi. Tornato poscia in Italia, si acqui- 
stò la stima e T amore d* Uguccione , che lo restituì 
alla patria e ne adoprò il braccio e il consiglio. A 
Montecatini Castruccio, essendo capitano d'una 
schiera, si comportò da quel prode che era, e molto 
contribuì alla vittoria. Ma Uguccione, invece di ri- 
meritare gli uffici del giovane valoroso, adombrò 
della grazia e del credito che lo vedeva acquistar coi 
Lucchesi, e colto un pretesto, ordinò che fosse 
spento. Mentre si facevano i preparativi per tagliar- 
ti la testa , il popolo lucchese proruppe ad aperta 
rivolta contro Uguccione e, cacciatolo, elevò al grado 
di capitano il giovane prigioniero, il quale facen- 
dosi sempre più ammirare pe' suoi forti fatti , e go- 
vernandosi con gran destrezza, si rese facilissima la 
▼ìa al principato. Per conseguir questo effetto si for- 
tificò coir alleanza dei Ghibellini lombardi e toscani, 
e si cinse di venturieri e banditi, a cui seppe ispirare 
obbedienza e coraggio. Vedendo che la guerra e le 
vittorie erano modi certi per sostenersi e per ingran- 
dirsi, cercava tutte le occasioni di menare le mani. 
Quindi colla miglior voglia del mondo obbedì a Mat- 
teo Visconti , che per allontanare i Fiorentini da Ge- 
nova e dalla Lombardia proponeva che si muovesse 
loro la guerra in Toscana. Quantunque vi fosse pace 
tra Lucca e Firenze, Castruccio repentinamente, e 



\riinio snniMo. 



senza aver t'alia niuna dichiarazione di guerra, corsi 
[aprile 1320] armata mano la Valdinievole e il Val- 
darno inferiore, prese i castelli di Gappiano, di Mon- 
tefalcone, e di Santa Maria a Monte , guastò le lem 
intomo a Fucecchio , a Vinci e a Cerreto fino a Em- 
poli , e se ne tornò trion&nte a Lucca , senza aver 
neppure veduto i nemici che ardissero fàrglisi incon- 
tro. Poscia, incuorato da questi buoni successi, si ?oIse 
ad aiutare da sé stesso i Ghibellini di Genova, e per 
via recò in suo potere molti luoghi di Garfagnana e 
di Lunigiana; e avrebbe proceduto più innanzi, sei 
Fiorentini, correndo alla loro volta le terre di Lucca, 
non lo obbligavano a tornare precipitosamente alla 
difesa delle cose sue. I due eserciti stettero a fronte 
per due mesi in Valdinievole sulle rive della Guscia- 
na , e poi se ne tornarono a Lucca e a Firenze scnxa 
essersi fatti alcun danno. ^ 

Qui comincia una lunga serie d' assalti, di pic- 
cole zuffe, di ruberie , di guasti , di arsioni. Le belle 
contrade di Valdinievole , del Valdamo , e i terrìtorìi 
di Pistoia , di Prato e di Firenze furono messi a sacco 
ed a fuoco. Gli storici contemporanei fanno un con- 
tinuo narrare di castelli guasti e distrutti , di tradi- 
menti e perfidie di capitani, di grandi sventure, e 

< Giovanni Villani, lib. IX, cap. 87, 90, 93 , 94 , 95, 97, 
•103, 406, 444 , 445. Sa Cattruccio, oltre alle Storie Lucchesi r 
da vedere la vita che ne scrirae il Tegrimi. Si trova tra gli scrittori 
delle cose italiche raccolti dal Maratori, tom. XI. La vita che oc 
scrisse il Macchiavelli è oo romanzo , ove pare che il Se(*retario Fio- 
rentino si proponesse di comporre, a sua fantasia, il modello di no 
jjran copitano e non altro. 
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di crudelissimi aiti, sui quali io trascorro rapida - 
damente per menomare il fastidio ai lettori ed a me. 
Castruecio usciva sulla campagna gagliardo degli aiuti 
di Lombardia /di Pisa , d'Arezzo; e di tutti i Ghibel- 
lini toscani. I Fiorentini minacciati quasi da ogni 
parie si collegarono col marchese Spinetta Malaspina 
signore di Lunigiana, il quale, comecché ghibellino, 
era nemico a Castruecio perchè lo sapeva avidissimo 
de* suoi possessi. Poscia soldarono gente e capitani 
stranieri, da cui furono mal serv^iti e traditi. Nel 1321 , 
mentre il Malaspina assaliva Castruecio alle spalle, i 
nostri entrarono minacciosi nel territorio lucchese e 
cinsero d' assedio Monte Vettolino. Castruecio ve- 
nendo poderoso contro di essi li sforzò a ritirarsi , e 
poscia si avventò contro il signore di Lunigiana, e gli 
tobe anche Pontremoli , e lo costrinse a ripararsi a 
Verona. Ài tempo stesso si assicurava anche de* sud- 
diti, facendo in Lucca una fortezza magnifica ove pose 
la sua residenza.^ Nei paesi vicini studiava di affor- 
zarsi collo spavento , colle lusinghe e coi tradimenti. 
Vedendo quanto utile sarebbe stato il possedere Pi- 
stoia per ridurre di là i Fiorentini alle strette, volse 
tutti i suoi desiderii verso di quella, e da Serravallc 
ove avea fabbricata una forte ròcca , scorreva conti- 
nuamente il contado pistoiese empiendolo di deva- 
stazioni e rovine , e facendo governo crudissimo degli 
abitanti. 11 popolo per campare da tanti mali cercava 

* Fu cliiamata V Augmta e pop(»1armenlc la Coita, ed era 
■«l laojfo occopato oj^gi dal Palano Dncale. 
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di venire a tratlali col fiero nemico , e in questa vo- 
glia era assecondato dall'Abate di Pacciana Orinanno 
Tedici. Questo abate non era da commendare né per 
senno politico né per alcuna virtfi civile o guenresci, 
ma grande avea 1* ambizione del dominare, e per sa- 
ziarla lusingava a suo potere la moltitudine sperandodi 
essere da quella fatto Signore di Pistoia. In quest'idei 
egli si maneggiò perchè fosse conclusa una tregua con 
Castruccio mediante un tributo annuo di tremila fio- 
rini , e venne a capo del suo intendimento. Vane fu- 
rono le rimostranze dei Fiorentini che facevano vedere 
quanto poco fosse da fidare nello sleale signore di 
Lucca : invano si offrirono di dare ai Pistoiesi gli 
aiuti necessari a liberarsi dai danni che pativa il 
loro contado. Il tristo abate con piccole arti e me- 
schine malizie sturbò ogni loro tentativo : fece prova 
di uccidere a tradimento i Guelfi pistoiesi che vole- 
x'ano la patria libera , e cacciatili dalla città per via di 
perfìdie , coli' aiuto della plebe se ne fece signore. 
Ma della signoria ebbe più il nome che l' effetto, per- 
chè , essendo uomo da nulla , i suoi consorti e pa- 
renti , e specialmente il nipote Filippo Tedici , rego- 
lavano tutto a loro senno , e rubavano a man salva 
il Comune e le singolari persone. L'abate credeva 
di potere ingannar con parole anche Castruccio : ma 
questi, che invece di parole e di goffe lusinghe frate- 
sche voleva la signoria di Pistoia , vedendo di non 
poterla aver per trattato, si preparava a prenderla 
colla forza ; e per primo passo s' impadronì della 
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montagna pistoiese , d' onde sperava a tempo oppor- 
tuno potersi precipilare sulla città. Il pensiero di ri- 
durre in poter suo tutta Toscana gli agitava fieramente 
Io spirito, e per conseguire questo intento non ri- 
sparmiava crudeltà , perfidie e congiure. I Fiorentini 
dal canto loro tennero pratiche contro di lui in Yal- 
dìnievole , e fecero accordi coi Genovesi perchè Io 
molestassero dalla parte del mare. Egli tirò a sé il 
capitano fiorentino Iacopo da Fontanabuona con du- 
gento soldati friulani, corse di nuovo il Yaldamo, e 
nel luglio [ 1323] con seicentocinquanta cavalli e con 
quattromila pedoni si avanzò sotto Prato per forzar 
la terra a pagargli un tributo. I Pratesi spaventati 
corsero ratti a chieder soccorso a Firenze. I Fioren- 
tini in questo grave pericolo chiamarono tutti i cit- 
tadini alle armi, e bandirono che sarebbero restituiti 
alla patria tutti quei fuorusciti che accorressero alla 
difesa di lei. Ne vennero quattromila, i quali uniti 
alle truppe cittadine e assoldate composero un eser- 
cito di millecinquecento cavalli e di ventimila pedo- 
ni. Ne dettero il governo al conte Novello di Napoli 
capitano non atto a condurre un' impresa sifiatta, e 
marciarono al soccorso di Prato. Al loro appressare, 
Castruccio erede bene di non mettersi al rischio 
della battaglia, e nella notte sloggiò e si ritirò a Sera- 
valle. I popolani fiorentini che erano nell' esercito, 
volevano inseguirlo, e correre a disertare le sue 
terre, e ad assediarlo nella sua stessa città. Ma a 
questo ardimento contrastavano i nobili, avversi alla 
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ripatrìamento, di recarsi armati 



; «: — i r\ 



CAPITOLO SETTIMO. 285 

lito che in un giorno disegnato, mentre i nobili là* 
rebbcro nascere un tumulto in città, gli esuli accor- 
rerebbere armati alle porte , e , congiuntisi coi loro 
amici di dentro, disfarebbero il popolo, toglierebbero 
gli ordini della giustizia , e riformerebbero lo Stato a 
loro talento. Per buona ventura il reo disegno non 
potè colorirsi. La congiura fu scoperta, il tumulto 
mancò, e gli esuli, trovando ben guardate le porte, 
doverono ritirarsi senza avere nulla operato. Si vole- 
vano punire i consiglieri della trama; ma in questi 
tempi difTicili per le cose esterne si temè di scoprire 
troppi rei, e quindi non si procede che contro certi 
capi, i quali furono condannati a un'ammenda e a 
sei mesi d* esilio: e furono Amerigo Donati figliuolo 
di Corso, Tcgghiaio Frescobaldi, e Lotteringo Gbe- 
rardini. ' 

Questi erano tempi di molto travaglio pei no- 
stri, i quali dovevano stare in guardia contro i ne- 
mici intemi , difendersi dal vescovo d* Arezzo che 
combatteva contro di loro nella Toscana orientale , e 
al tempo medesimo erano obbligati a mandare aiuti 
in Lombardia per la grossa guerra che la parte guelfa 
vi faceva contro i Ghibellini. Ma il nemico pericoloso 
era sempre Castruccio, perchè non cessava di com- 
battere da ogni parte con le armi e con le insidie. Si 
provò a prender Pisa con una congiura , per aver co- 

* Veéi r Anooimo Pistoiese, egli anni 4324 , 1522, e 4325; 
Giovanni Yilluui, lib. IX.cap. 127, 455, 44C, 454, 2U8, 200, 
244,240. 
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gli dette infame nome di traditore che gli dura pe- 
renne anche nella memoria dei tardi nipoti. Il tristo 
frate che era stato mezzano ali* iniqua pratica fu fatto 
priore in San Frediano di Lucca. ^ 

I Fiorentini, dopo aver tentato yanamente di ri- 
parare a questo danno che rendeva più formidabile 
il tiranno di Lucca, si dettero con tutte le forze ad 
impedirne gli ulteriori disegni , e si prepararono ra- 
pidamente ad una guerra gagliarda. Già avevano as- 
soldato millecinquecento cavalli stranieri: a questi 
si aggiunsero mille cavalieri fiorentini che pronta- 
mente si armarono a proprie spese, e comparvero 
in grande sfoggio di cavalli, di arnesi è di splendide 
▼esti : i pedoni , tra quelli di città e del contado , 
furono più di quindicimila: e tutto l'esercito, al- 
lorché a guerra cominciata furono giunti gli aiuti 
delle amistà , sommò a ventimila &nti e a quattromila 
cavalli. Mai il Comune non radunò un* oste sì bella e 
magnifica: vi erano più di ottocento trabacche e pa- 
diglioni e tende di lino : il mantenimento del tutto 
costava più di trentamila fiorini al dì. Il supremo 
governo della guerra fu dalo allo spagnuolo Raimondo 
di Gardena che aveva combattuto lungamente per la 
lega guelfa in Lombardia dapprima con buona e po- 
scia con mala fortuna. Ai 12 giugno [1325] al suono 
delle campane, col carroccio e con tutte le solennità 
di guerra, 1' oste mosse per la via di Prato contro 

< Vedi I' Anonimo Pistoiese, agli anni -1324 e 4325; Giovinni 
Villaoi, lib. IX, cap. 220, 230, 233, 232, 289, 292, 294. 
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il nemico. Arrivati su quel di Pistoia, e disertatele 
cam|iagnc e abbattuti molti castelli, fecero braverie 
sotto le mura della città correndovi a dispregio il 
palio di San Giovanni, e sfidando Castruccio a bat- 
taglia. Egli, inferiore di forze, non accettò la sGdae 
si tenne fermo in Pistoia. Onde il Gardona dopo 
aver fatta inutile prova di vari strattagemmi, marciò 
in Valdinievole dalla parte di Fucecchio e passò b 
Gusciana. Castruccio allora vedendo che lo stato suo 
era a grave pericolo corse anch' egli in Valdinievole, 
e cogli aiuti che potè avere dai Ghibellini toscani si 
afforzò a Vivìnaia , a Montechiaro e al Ceruglio^ per 
impedire da quelle alture che i nemici procedessero 
più innanzi nel territorio di Lucca. L'oste fiorentina 
però non ristava: in breve prese Cappiano e Monte- 
falcone, e ai primi d'agosto si avanzò verso il campo 
nemico, e pose l'assedio ad Altopascio, fortissimo ca- 
stello situato sopra un poggio presso il lago di Bien- 
tina. Castruccio avvisandosi di levarci nostri da quel- 
r assedio con una guerra di diversione, parte della 
gente che aveva lasciata a guardia di Pistoia mandò 
pel contado di Prato e Firenze a fere le ruberie e 
arsioni che poteva maggiori. Ma riusci opera vana, 
perchè a Carmignano i suoi furon rotti, e a quell'an- 
nunzio Altopascio si arrese ai nostri ai 25 di agosto. 
Se r oste seguitava la sua prima fortuna , probabil- 
mente avrebbe conseguite altre e più concludenti 

' Il Ceruglio era una ròcca fortissimi poeta dorè oggi è 
Monte Carlo. 
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vittorie. Ma eravi diseordia di opinioni , e il capitano 
colla sua malafede e imprudenza scoraggiva e sce- 
mava quell'esercito fioritissimo. Egli invece di an- 
dare avanti o ritirare la sua gente al salubre clima 
dei poggi , la riteneva studiosamente in luoghi palu- 
dosi e malsani, ove i soldati più valorosi ammalavano 
e perivano di morte ingloriosa. Perciò era in molti 
il desiderio di salvarsi in qualunque modo da quel- 
Taere maligno: e il Gardena, comportandosi non da 
prode guerriero, ma da vii mercatante, per danaro 
dava congedo a chi lo chiedeva, e tradiva la Repub- 
blica che aveva giurato di servire lealmente. Dicesi 
che oltre all'avarizia lo muovesse anche una scellerata 
ambizione, e che volesse ridurre i Fiorentini a qual- 
che grande strettezza per aver agio a farsi loro si- 
gnore: ma il tristo s'ingannò, e nocque agli altri 
senza giovare a sé stesso. Intanto le sue lentezze giova- 
vano mirabilmente a Gastr uccio, il quale aveva tempo 
ad aspettare gli aiuti chiesti ai Visconti e agli altri ti- 
ranni di Lombardia. Questi si teneva fermo ai poggi 
guardando sempre la linea di Montechiaro , del Ce- 
ruglio e di Porcari fino al pantano di Sesto, affinchè 
i Fiorentini non potessero passare verso Lucca : e al 
tempo stesso, perchè non si ritirassero né glitoglies- 
sero le speranze di combatterli allorché fosse dive- 
nuto più forte, li faceva ritenere da falsi trattati di 
alcune castella di Valdinievole che fingevano di vo- 
lersi dare in loro potere. 11 Gardena stava fermo ai 
pantani né curava di ritirarsi ai luoghi sicuri, ove sa- 
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cupare il pdnte della Gusciana, tolse ai fuggenti la 
via di ritirarsi a luogo sicuro. Quindi il numero dei 
morti e dei prigionieri fu grande. * Fra i presi fu 
anche il Cardona con molta ragguardevole gente di 
Firenze, e di tutta Toscana, di Francia, e di Lamagna. 
Le armi , i cavalli , il carroccio e tutti gli arnesi di 
guerra dettero una preda ricchissima al vincitore il 
quale riprese subito anche Cappiano, Montefalcone 
e Altopascio. Poi per rifarsi su i vinti di tutte le 
spese della guerra, e per fare suo prò dello sbigot- 
timento a cui la sconfìtta li avea ridotti, si spinse ve- 
locemente sul territorio fiorentino, e per più di qua- 
ranta giorni lo corse e lo predò da ogni banda. Prese 
ì castelli di Signa e di Carmignano, devastò ed arse 
Campi, Brezzi, Quaracchi, Peretola, e con bestiale 
furore disertò tutti i contorni di Firenze già pieni di 
magnifiche ville e di vaghi giardini. Dal Ponte alle 
Mosse fino alle mura della città a insulto fece correre 
patii da cavalieri, da pedoni e da sgualdrine. I nostri 
erano talmente sbigottiti, che sebbene avessero assai 
finti e cavalli non ardivano uscir fuori, e si conten- 
tarono di guardare le mura e le porte. Castruccio non 
ristava dal menare ogni cosa a devastazione. Sulla 
riva sinistra dell* Arno corse e guastò fino in Valdi- 

* l\ Lami {Delieiae eruditorum, voi. XII, pag. 826eMgg.) 
riporta la lista aateotira dei prigionieri di Fireoxe e del contado 
ebe in tatti furono più di novecento. Il Villani lascia moti i luoghi 
•re dovrebbero essere le cifre dei morti e dei prigioni. So tutti que- 
sti fatti vedi l'Anonimo Pistoiese all'anno 4325-, Giovanni Villtaì, 
lib. IX , cap. 500 ; 306 , e il Tegrimi nella Vita di Castruccio. 
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i;reve, e poi fino a Monlelupo e a Ponlormo. Sulla 
destra rubò e disertò tutta la piaoura {ioreDlina, andò 
in Yaldimarina e nel contado pratese, e dop» avere 
fatta inestiouybUe preda di gente e di bestiaiDe, eri- 
piena ogni contrada di terrore e di desolazione , ai 
10 di novembre si partì per tornare a Lucca in trìoD- 
fo. Movendo la marcia trionfale da Aliopascio ove 
aveva riportato la vittoria, entrò in Lucca il giorno 
di San Martino che è solenne per quella città. Con- 
duceva come trofeo le prede, le nemiche bandiere 
e i molti prigioni. Eravi il carroccio con la martÌDeUa, 
e lo stendardo fiorentino veniva trascinato a rovescio 
nel iango. Castruccio splendente d' oro e di ricche 
vesti stava sopra un magnifico carro tirato da quat- 
tro cavalli e attorniato dal Gardena, da commissari 
fiorentini , e dagli altri più illustri prigionieri : dietro 
venivano l'esercito e le salmerie. Le vie della città 
erano affollate di gente accorsa da ogni parte a veder 
la pompa ; le campane suonavano a gloria , 1* aria 
echeggiava di acclamazioni e di voci festive. Tutti 
quelli che per un belio spettacolo cedono di buon 
grado ogni più prezioso diritto, gridarono Castruccio 
padre della patria : i magistrati gli fecero ogni sorla 
d* onore , e il clero nel maggior tempio orò solen- 
nemente per r uomo che aveva uccisa la lucchese li- 
bertà, e si apparecchiava anche ad uccidere quella 
dei popoli vicini. ^ 

* GioTanni Villaai, lik. IX, 517, 523 j Aauoimo Pittoiae, 
loe. eit.; Tej^rinii , he. cii. 
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Di fatti, Castruccio resi a sé maggiormente de- 
voti i suoi colle vittorie e colle pompe, e arricohitosi 
viepiù colle taglie dei prigionieri che montarono a 
centomila fiorini d'oro, suUto si messe nuovamenle in 
ordine contro Firenze , il cui possesso stava in cima 
d*ogni suo desiderio. E i Fiorentini furono messi a du- 
rissime prove : perchè oltre ai danni di una guerra fu- 
riosa e incessante, li travagliavano T infermità e la mor- 
talità cagionate dalle troppe genti raccoltesi dentro alle 
mura quando Castruccio metteva le campagne a ster- 
minio ; di più erano abbandonati dagli amici che non 
avevano modo a soccorrerli. Essi però, non dispe- 
rando mai della propria salute, si provvidero di da- 
naro con nuove gabelle; mandarono a soldar gente a 
Padova e in Alemagna, fecero con fortezze chiudere 
al nemico i passi di Mugello e di Valdigreve,e chie- 
sero soccorso al re di Napoli. Essendo fino dal 1321 
cessata la signoria che avevano data della loro città a 
Roberto, ora offrirono per dieci anni la medesima 
autorità al suo figlio Carlo duca di Calabria , a patti 
che venisse a difenderli con mille cavalli, e di ciò 
promisero retribuirlo con la paga annua di dugento 
mila fiorini. I^ condizioni furono accettate al princi- 
pio del 1326. Mentre il duca faceva gli apparecchi 
per la venuta, mandò avanti come suo luogotenente 
Gualtieri di Brienne duca d' Atene , e finalmente ai 
30 di luglio giunse egli stesso accompagnato da molti 
conti e baroni e da mille cinquecento cavalieri nella 
più parte catalani e provenzali. Fu ricevuto onore- 
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Pure, benché questo duca non facesse cosa che 
non tornasse gravissima ai nostri , la parte ghibellina 
di Lombardia e di Toscana temè che i Fiorentini e 
gli altri GuelO sotto di lui prendessero maggiore im- 
portanza ; e ad impedire questo effetto sollecitarono 
la discesa in Italia di Lodovico di Baviera , il quale 
presso i più avea titolo e autorità imperiale. Dopo la 
morte di Enrico VII, la dieta germanica si era divisa 
in due parti , nominando all' impero 1* una Federigo 
d' Austria, e l' altra questo Lodovico di Baviera. I due 
emuli combattendosi aspramente contaminarono per 
lungo tempo la Germania di sangue civile : ma poi 
fiitto prigioniero Federigo in Mulildorf, Lodovico, seb- 
bene scomunicato e travagliato colle armi da papa 
Giovanni XXII e da tutti i Guelfi, alla fine rimase 
solo imperatore. Egli discese in Italia all' entrare del 
1327, e sovvenuto dai Ghibellini di danaro e di gente 
prese [31 maggio] la corona di ferro a Milano, e ca- 
ricati i Milanesi di gravissime imposte, si diresse alla 
volta di Toscana ove fu accolto e festeggiato e ricca- 
mente donato dal signore di Lucca. Dette per cin- 
quanta mila fiorini il titolo di duca a Castruccio, sot- 
tomise con la forza i Pisani che non lo volevano 
ricevere, e costrettili a pagargli dugentomila fiorini, 
in compagnia del medesimo Castruccio andò a Roma 
a prendervi la corona imperiale. 

Il duca di Calabria, che frattanto avea poco o 
nulla operato a vantaggio della Repubblica, mostrò ora 
ai Fiorentini come gli era necessario accorrere alla 
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difesa del regno di Napoli minacciato dal Bavaro; e 
tàìto suo vicario in Firenze Filippo da Sanguineto, 
parti lasciando in grande scontento i nostri , i quali 
in diciannove mesi avea aggravati inutilmente della 
enorme spesa di novecento mila iiorini. * E questa era 
ai popoli una bella lezione da cui apprendere che 
meglio che negli aiuti dei re e dei ducfai » dovreb- 
bero confidare nelle proprie forze ; e ciò mosUm 
anche quanto sia vera la sentenza scrìtta più tardi 
dal Segretario Fiorentino che U armi foreUiere o 
le ti cascano di dosso , o le ti pesano ^ o le ii 
stringono, 

11 Bavaro, fatte molte lodi e promesse ai Roma- 
ni, fu accollo con feste e onori, e prese la corona in 
San Pietro ai 17 gennaio del 1328. li papa da lungi 
protestò contro quest* atto , e rinnovò la scomunica 
contro l'imperatore, il quale dai canto suo depose e 
dichiarò eretico ii papa. Casiruccio a Roma àhe 
grandi onori dal Bavaro che lo teneva sempre al suo 
fianco. Ma mentre era nei più bello della sua alle- 
grezza , tutto ad un tratto fu contristato dalla no- 
vella che Filippo da Sanguineto gli avea per sor- 
presa tolta Pistoia. A questo annunzio Castruccio 
corse precipitosamente in Toscana, prese la signoria 
di Pisa come vicario imperiale , e, fatto grande appa- 
recchio di gente, andò ad assediare Pistoia. Guasti» 
lo biade del territorio all' intorno: fece fosse, steccati 

* Giovanni Villani , lib. X, cap. -18, 49, 21 , 23, 29 , 30, 
32, 33,34, 57. 48,49. 
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e castelli di legno presso le mura , chiuse le vie per 
cui la città potesse essere soccorsa di vettovaglie e 
di genie : da ogni parte imperi^ersava e metteva spa- 
vento, mutilando e accecando qualunque nemico che 
gli venisse alle mani. 1 Fiorentini che per dissensioni 
con Filippo da Sanguineto non erano accorsi in tempo 
a fornir la citta , vedendo ora imminente e grave il 
perìcolo, con grosso esercito intervennero per fonare 
il nemico a levarne Tassedio. Si posero in faccia alle 
trìncee di Castruccio e si sforzarono di tirarlo a bat- 
taglia e di trovar modo a soccorrere gli assediati. Ha 
tornata vana ogni prova , e di più nata discordia tra i 
capi dell'oste, alla 6ne si levarono dall'impresa e 
andarono a infestare il territorio lucchese e pisano, 
sperando che così il nemico lascerebbe quieta Pistoia 
per accorrere a difesa di Pisa e di Lucca. Ma Castruc- 
cio che sapeva essere gli assediati a grandi strettezze 
non si levò dall' assedio, e ai 3 di agosto ebbe la città 
per capitolazione. Così ad un tratto rialzava la sua 
fortuna, e sorgeva a più forroidabil potenza. Signore 
di Lucca, di Pisa, di Pistoia, e di più di trecento 
castella murate pareva ormai destinato a recare in suo 
potere tutta Toscana: e i Fiorentini ne stavano in 
grande apprensione, quando ad un tratto la morte del 
potente nemico venne a soccorso della loro libertà. 
Castruccio in conseguenza delle grandi fatiche durate 
nell'ardente stagione sotto le mura di Pistoia (a preso 
da gravissima febbre che lo spense ai 3 di settembre 
del 1328. Lasciò la signoria di Lucca ad Enrico 
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e più prospero stato. Al che giovò assai anche la 
imorte del Duca di Calabria [novembre 1328], che 
li liberò da grave e dispendiosa signoria. E allora re- 
stati in pieno arbitrio di sé , riformarono la Repub- 
blica di ordini nuovi. Già Ono dal 1320, quando co- 
minciarono le traversie della guerra col signore di 
Lucca, avevano creato dodici buoni uomini di popolo 
per tenere in moderazione i priori, e consigliarli nelle 
gravi faccende. Poi, nel 1323, quando la guerra ca- 
struccina si faceva più minacciosa e gli esiliati tene- 
vano in timore la città , avevano fatta nuova riforma 
negli ordini, e mutato al tutto il modo della elezione 
dei priori. Per evitare i pericoli dei tumulti che so- 
vente si destavano nelle elezioni di ogni due mesi , 
fu preso il partito di nominare in una sola volta i 
magistrati per quarantadue mesi consecutivi , i quali 
scritti in tante polizze sigillate, e posti tutti insieme 
in una borsa , si traevano a soi'te al tempo in cui bi- 
sognava rinnuovare le cariche. Quando poi erano 
sortiti tutti i nomi imborsali , si procedeva a nuove 
imborsazioni , le quali in appresso ebbero luogo ogni 
quattro o cinque anni. Da ciò ne vennero questi 
beni : fu impedito che una setta e un piccolo numero 
di cittadini avessero sempre ed esclusivamente in 
loro mano le cariche , e si ovviò per un momento al 
pericolo di un' aristocrazia popolana ; perchè non po- 
tendo il medesimo nome essere imborsato più volte 
di séguito, ne avveniva di necessità che fosse grande 
il numero di quelli chiamati a rappresentar la Repub- 
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blica. Di più, non dandosi quasi più luogo alla scelU, 
furono tolte le brighe, e la riforma tutta insieiife 
riuscì più democratica degli ordini osservati in ad- 
dietro. * Ma questi vantaggi furono accompagnali da 
non piccoli danni, come già accennò il Machiavelli, 
e come ali* eia nostra dichiarò più largamente il Si- 
smondi. Per mezzo delle imborsazioni pervennero 
non di rado agli onori uomini da nulla che non sa- 
rebbero stati eletti giammai , se avessero dovuto en- 
trar subito in carica. Col togliere di mezzo il broglio 
si spense anche 1* emulazione , e cessò il timore dei 
giudizi del popolo , e il desiderio di guadagnarne i 
suffragi con belle opere d' ing^no e di virtù. Pure, 
soggiunge lo storico delle Repubbliche, la fortuna 
dei Fiorentini volle che presso di loro 1* ingegno re- 
pubblicano sopravvivesse alle virtù democraticlie : e 
quindi anche quando i costumi andarono a peggio si 
vide un gran numero di cittadini che succedendosi 
rapidamente nel governo dello pubbliche cose sep- 
pero tener dietro con costanza e con senno alle stesse 
idee e agli slessi progetti : e Firenze mostrò che con- 
teneva in sé più esperti politici che qualunque regno 
più vasto. * 

Poco dopo sottoposero al medesimo modo 
di elezione anche i gonfalonieri delle compagnie, i 

* Questo modo di nomina si chiamò imbonazione o squittì- 
nìo , e si osHerva in gran parte anche al proteoCe nella eletione de- 
gli uffici municipali della Toscana. 

a Giovanni Villani , Uh. IX, cap. 274 } Machiarelli^ lib. II j 
Sismondi , cap. 30. 
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dodici consiglieri dei priori , e i condottieri dei sol- 
dati. Quanto ai capi delle arti ordinarono che non po- 
tessero eleggersi più che una volta in ogni anno: e 
in tutto fu osserrato bene che dalle borse non potesse 
essere eseluso nessuno. In ogni modo i cittadini stu- 
diavansi di rafforzare gli ordini democratici , e a que- 
sto medesimo effetto levarono dalla classe dei nobili 
e resero capaci degli onori politici alcune famiglie ari- 
stocratiche di piccolo conto. Cosi la libertà popolare 
procedeva prosperamente. Essa patì alquanta dimi- 
nunone pel potere soverchio accordato nella città al 
Duca di Calabria, il quale, come vedemmo, eleggeva 
a sua volontà i magistrati , ed esercitava quasi tutta 
r autorità del governo. Ma cessando colla morte di 
lui la signoria forestiera , le cose tornarono al modo 
leato , e allora con nuove riforme fu provveduto che 
la libertà non nuocesse al pubblico bene , e che tutti 
i poteri dello Stato fossero in perfetto equilibrio. I 
Fiorentini volevano che tutti senza distinzione di na- 
scita o grado avessero diritto a rappresentar la Re- 
pubblica; ma comprendevano bene che alcuni per 
ignoranza e per viltà di costumi ne erano assoluta- 
mente incapaci. A qual partito dunque appigliarsi 
per salvare il principio democratico e impedire che 
fossero eletti gì' indegni? Essi non esclusero alcuno 
con leggi che attentassero in niuna patte ai comuni 
diritti , ma provvidero che la pubblica opinione fosse 
giudice in materia sì grave , e che alle cariche per- 
venissero solamente coloro che ne fossero dicliia- 
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malizia corruppe anche quest' ordine buono , e biso- 
gnò andare a nuova riforma. ^ 

Dopo avere cosi migliorali gii ordini interni della 
Repubblica, i Fiorentini si adoperarono di ostare al- 
l'ingrandimento degli esterni tiranni, e per giovare 
ai propri interessi e a quelli della comune libertà , 
fecero loro prò delle rovine dello stato fondato già da 
Castruccio. Ma sulle prime furono costretti a guar- 
dare sé slessi contro 1* imperatore , che cacciato da 
Roma a sassate era giunto a Pisa ai 21 settembre del 
1328. Per la ingorda fame e per la crudele avarizia 
che lo divoravano, egli fece in Toscana turpissimo 
mercato dei popoli. Volle centomila fiorini da Pisa. 
Di Lucca dapprima rilasciò il dominio ai figli di Ca- 
struccio per diecimila fiorini, poi li tradì, e per da- 
naro rese ai Lucchesi la libertà : ma questo era un 
nuovo tradimento ; perchè mentre dichiarava libera 
Lucca , vi mandava un vicario che la reggeva a suo 
senno, e poi la vendeva di nuovo a Francesco Castra- 
cani per ventimila fiorini. Pure anche dopo queste 
vendite e rivendite inique era sempre affamato , né 
avea danari per pagare i soldati. Di che avvenne che 

* GioTanni Villani, lib. X, c«p. ^108: Machiavelli, lib. II; 
Sltmondi, Rep. ItaL, cap. 52. Coli' andar del tempo avrenne che 
qaoodo ai estraevaoo i cittadini per gli uffici i , ai rimettevano io 
altre borae d' onde poi ai traevan di nnoto , siccak si Pi:Ò dibe 

GH QDBLLI TALI BBARO ▲ VITA , CB' BBA SCORaA COSA B DISONESTA 

à VOLEB BGU^tio siGNOBEGCiAB la Repubblica , senta dame parie 
mgli nllri coti o pid degni di loro. E eorrèMMeti (4539) che come 
fotMono Iralli la prima volta , si itracciat$e la polixsa del loro 
nome , e alla riformaxUme degli uffiti si rimettessono da rapo 
aUo $quiHinio. Giortnoi Villini, lib. IX, cap. 406. 
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dette in signorìa de' nostri , e lo stesso fece anche 
Colle di Valdelsa dopo aver cacciati i Signorotti che 
la reggevano tirannicamente. Dall' altra parte torna- 
rono all' obbedienza i luoghi ribellatisi quando Ca- 
struocio si mostrava contro di noi più tremendo. E 
co^ Firenze risorgeva dalle afflizioni più forte e co- 
raggiosa, a sostegno dell' equilibrio italiano, e ad op- 
pressione di quelli che volevano stabilire nuove si- 
gnorie sui popoli. 

In questo mezzo Gherardino Spinola ricco mer- 
catante di Genova aveva comprala Lucca per trenta- 
mila fiorini : richiese la Repubblica nostra di pace , 
ma invece ne ebbe la guerra. 1 Fiorentini si mossero 
contro di lui, perchè si sentivano fatti forti dalle nuove 
alleanze, e perchè avendo acquistato anche Serra- 
valle poterono da quel castello difendere faciknente 
le loro frontiere e guerreggiare gagliardamente il ter- 
ritorio di Lucca. Poiché Montecatini si era ribellato 
e dato ai Lucchesi, e Gherardino Spinola lo soccor^ 
reva , cominciò un contrasto fortissimo. Montecatini 
fu assediato e difeso con molta costanza , e i nostri 
noi poterono riavere che per fame [luglio 1*330] do- 
po un blocco di undici mesi e dopo aver fatte gra- 
vissime spese per condurci attorno maravigiiosi lavori 
di fosse e di steccati. Anche altre castella si ribella- 
rono ad istigazione dello Spinola, e allora i Fiorentini 
presero a lui Vivinaia , Hontechiaro , San Martino e 
Porcari , e di là mossero all' assedio di Lucca , e vi 
corsero patii sotto le mura a vendetta di quelli corsi 
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già da Castruccio sotto Firenze. L* annata fiorentina 
era grossa di truppe cittadine e ausiliarie : ?i man- 
darono genti il re di Napoli, Siena, Perugia, e le al- 
tre città guelfe. Le cose procedevano prosperamente, 
perchè, oltre alla speranza che si aveva di prendere la 
città , si dettero volontariamente in potere assoluto 
del Comune le grosse terre di Santa Croce, di Ca- 
stelfranco, e di Fucecchio. Lucca, accerchiata da ogni 
parte e ridotta a malissimi termini, avrebbe ceduto, 
se i nostri capitani avessero governata la guerra con 
maggior concordia e senno. Lo Spinola, che avea spe- 
rato di divenire un altro Castruccio senza averne il 
valore e la mente , trovavasi ora in grave travaglio , 
perchè le congiure interne e i nemici esterni lo face- 
vano tremare. A tutto ciò egli non seppe trovare al- 
tro scampo che darsi nelle mani del re Giovanni di 
Boemia , dal quale in ultimo fu tradito e costretto a 
lasciar la città senza poterne riavere il prezzo sborsa- 
to. Questo re Giovanni, figlio dell'imperatorcEnrico VII 
di Lussemburgo era singolare dagli altri Tedeschi 
di cui aborriva i fieri costumi, poiché avea avuta la 
sua educazione in Francia, ove la lettura dei romanzi 
cavallereschi gli aveva ispirato grande amore per le 
strepitose avventure. Era celebrato per prode e ma- 
gnanimo cavaliere ; correva l' Europa a paciGcare le 
discordie, e lo chiamavano il re della pace. 11 popolo 
che , come osservò già Tacito , dalla presenza e bel- 
lezza fa concetto dei principi , sperava in lui perchè 
era bello della persona. Trovandosi egli in Tirolo per 
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sue accende domestiche, fu invitalo dai Bresciani e 
da altri Lombardi ad acquietare le discordie civili, e 
a farsi loro protettore e signore. Di Lombardia lo Spi- 
nola lo invitò al soccorso di Lucca , ed egli tenendo 
r invito , intimò ai Fiorentini di cessar la guerra im- 
mediatamente. I Fiorentini che colla propria libertà 
volevano 1* indipendenza italiana , e odiavano perciò 
qualunque dominatore straniero, non curarono nulla 
l'intimazione del re: e sebbene, quando si appressò 
a Lucca il maresciallo di lui con ottocento cavalli 
[1331], essi levassero 1' assedio per ritirarsi a difen- 
dere il loro territorio, non deposero però il pensiero 
di ostare ad ogni suo ingrandimento, e di trovar 
modo a ricacciarlo oltremonti. 11 re si collegò con 
Bertrando dal Poggetto legato del papa in Lombare 
dia, che era un tristo cardinale e un tristo soldato, 
ma aveva grande ambizione di dominio, e aspirava a 
farsi in Italia un principato , di cui la sede fosse Bo- 
logna. Ambedue radunarono forze e ordinarono tra- 
me per sottomettere la nostra Repubblica. Ma i Fio- 
rentini non stettero inoperosi : vedendo di non poter 
trovare tra i Guelfi forze bastanti contro il re e il le- 
gato , si volsero par aiuto ai Ghibellini lombardi : 
tanto è vero che il loro famoso guelfismo, anziché una 
cieca devozione, era un calcolo di politica da cui re- 
cedevano ogni volta che trovavano maggior conto nel 
fare il contrario. Nel dicembre del 1352 fecero lega 
coi principali signori di Lombardia per ritoghere al 
re Giovanni le città che aveva occupate , e stanziaro- 
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no, che alla fine della guerra essi avrebbero Lucca, e 
che Cremona , Parma , Reggio, Modena e Ferrara, 
toccherebbero una per uno ad Àzso Visconti signore di 
Milano, a Mastino della Scala signore di Verona, al 
Gonzaga signore di Mantova , e al marchese d* Este 
Signore di Ferrara. Invano il legato si adoperò per 
discioglier la lega. Fu cominciata tosto la guerra, e il 
legato e il re dopo avere riportato qualche piccolo 
vantaggio cinsero di forte assedio Ferrara. Ma i col- 
legati vennero toslo al soccorso, e i Fiorentini vi man* 
darono loro cavalieri ; i quali facendo gagliarde prove 
furono principal cagione della sconOtta degli asse- 
dianti, e della liberazione della città [14 aprile 1333]. 
A questa rotta dei nemici vennero dietro altri danni: 
varie città di Romagna si ribellarono al legato : il re 
Giovanni si ruppe con lui, e alla Gne vedendo chele 
sue imprese non riuscivano, trasse dalle città che 
possedeva quanti più denari potè , e venduta Lucca 
ai Rossi di Parma , e le altre ad altri signori , se ne 
andò altrove in cerca di avventure e di giostre. Egli 
avea sperato di divenire signore d' Italia , perchè sul 
principio, invece di fargli contrasto, i popoli lo acco- 
glievano a gara : ma poi le sue speranze falliro- 
no : e i Fiorentini che furono i primi ad opporse- 
gli, ebbero anche questa volta la gloria principale 
nella difesa dell'indipendenza italiana. E quantunque 
la slealtà dei collegati gli impegnasse in appresso in 
una guerra dispendiosissima e gli privasse del pre- 
mio loro dovuto , essi poterono esser bene contenti 
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di aver conseguito il (ine principale di salvare dallo 
straniero la patria comune.^ 

Anche in mezzo a questi perìcoli delle guerre 
esterne,! Fiorentini, fatti sicuri dalla fede che aveva- 
no nella loro libertà, non abbandonavano mai il loro 
gaio umore e continuavano a fare allegrezza e darsi 
buon tempo. Nel giugno di questo medesimo anno 
1333, la città per un mese intero fu lieta di danze, 
di sollazzi e di conviti. * Gli artefici e i cittadini si 
radunavano in belle brigate, ed avevano la sincera 
gioia di un popolo libero che sente tutta la sua di- 
gnità e conosce di esser padrone di una patria bella 
e gloriosa. Ma poiché gioia e dolore si seguono 
con perpetua vicenda, a queste allegrezze quattro 
mesi dopo successe pianto e desolazione , per una 
grave sciagura che colpì la città e quasi tutta To- 
scana. 

Nei primi quattro giorni del novembre cadde 
cantinua e dirottissima pioggia accompagnata da ful- 
mini e tuoni sì fragorosi che mettevano in tutti gran- 
de spavento. In Firenze era un continuo gridare mi- 
sericordia, uno spaventoso suonar di campane, un 
correre da casa a casa, un confondersi tumultuosa- 
mente : le grida delia desolata gente vincevano il 
rumore dei tuoni e lo strepito delle acque. Pel cader 
strabocchevole della pioggia specialmente dalla parte 

* GioTtnni Villani, lib. X, eap. 42S, 453, 435, 436, 441 , 
446, 454 . 455, 464, 465, 466, 469, 473, 484, 2<2, 2^5, ec. 

* Giotanni Villani , lib. X , eap. 246. 
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degli Appenini , rimasero subito allagati il Mugello, il 
Casentino , il piano d' Arezzo e il Valdarno di sopra. 
Tulli i fossati e torrenti divenuti grossi fiumi portavano 
seco alberi, armenti, case, abitatori. La Sieve ac- 
crebbe spaventosamente le acque e la furia dell'Arno; 
il quale cacciando ogni cosa avanti all'impetuosa 
corrente , ai dì 4 allagò tutto il piano di San Salvi 
fino air altezza di sei a dieci braccia ; e poscia ve- 
nendo su Firenze con potentissimo urto abbattè la 
porta alla Croce e cento trenta braccia di mura. I 
cittadini svegliati nel primo sonno dal fragore delle 
mura cadenti e dal fremito delle acque che inonda- 
vano tutta la città , furono assaliti da mortale coster- 
nazione. Le case rovinavano , la gente moriva : cad- 
dero il Ponte alle Grazie, il Ponte Vecchio « quello 
di Santa Trinità. Le chiese anche nei luoghi più alti 
rimasero allagate fino sopra gli altari. U popolo mi- 
nuto che abitava i piani terreni ne soffrì i danni più 
gravi: tutte le sue povere masserizie divenivano preda 
dell' onde. Pareva che tutta la bella città fosse irre- 
parabilmente destinata a totale esterminio , quando 
sulla sera del 5 le acque per la propria sovrabbon- 
danza non potendosi più tenere dentro alla città ro- 
vinarono col soverchio peso quattrocento cinquanta 
braccia di mura dalla parte di Ognissanti, e scolarono 
in gran quantità lasciando allagate solamente le più 
basse vie , le botteghe e le cantine ove per molto 
tempo rimase una mota sì fetida, che appestava l'aria 
d' intorno. 1 luoghi vicini a Firenze, il piano di Pra- 
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to, il Valdarno inferiore, e quasi tutta Toscana sen- 
tirono tristissimi gli efletti di questo diluvio. Sola- 
mente Pisa fu salva, perchè l'Arno si aprì una via al 
di sotto della città e per quella andò al mare. Nel 
resto, rovinarono da ogni parte i ponti dei iiumi e dei 
torrenti , caddero le mura di varie castella , le gual- 
chiere , i mulini e sparirono molti villaggi : furono 
guaste tutte le semente» morirono uomini ed anima- 
li, e le campagne rimasero stranamente disertate. In 
Firenze mancarono trecento persone: il danno pri- 
vato delle case, dei fondachi e delle masserizie fu 
inestimabile. Il Comxine per rifare i ponti , le strado 
e le mura rovinate ebbe una spesa di centocin({uanta 
mila fiorini.^ In quei giorni di desolazione la città fu 
a gran difetto di farina e di pane per il guasto dei 
mulini e dei forni , ma venne prontamente soccorsa 
da Prato, da Pistoia, da Colle, da Poggibonsi e dagli 
altri luoghi d'attorno. In mezzo alle cure sollecite 
adoprale per soccorrere a tanta sciagura non manca- 
rono anche esempi di grande empietà. 

Alcuni dei grandi che tenevano in loro mano il 
solo ponte che rimanesse in piede suU' Arno pensa- 
rono di prevalersi dei pubblici mali per tentar novità 
e abbattere il popolo: ma il popolo impedì 1' empio 
disegno correndo subilo alle armi, e procurando con 
ponti di legname di rimettere in comunicazione lo 
due rive. Per buona fortuna la città era allora sicura 
dai pericoli esterni , e quindi potò facilmente risto- 

* V Ammirato dico 250 mila. 
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rarsi dai mali soflerti , e rimettersi subito in grado di 
attendere alle cose di fuori. ^ 

Nell'anno appresso [1334] rìcominciaroDO le 
scorrerie sul contado lucchese , ed ebbero il castello 
di lizzano, mentre insieme coi Ghibellini lombardi 
riprendevano gagliardamente e prosperamente la 
guerra contro il legato del papa , e i signori cui il 
re Giovanni aveva venduto Lucca , Parma » Modena, 
Reggio e Cremona. La potenza del cardinale dal 
Poggetto andava in precipizio: poiché essendo stato 
battuto ad Argenta , i Bolognesi tiranneggiati da lui 
gli si levarono contro , e Y avrebbero ucciso se pote- 
vano toglierlo dalla fortezza in cui si era riparato. 
Allora i Fiorentini usarono una bella e grande gene- 
rosità. Quantunque il cardinale fosse loro nemico 
fierissimo , e gli avesse con empie allegrezze insul- 
tali anciic nella sventura, dicendo che l' inondazione 
ora stata giusta punizione di Dio per la resistenza 
che facevano alle armi papali , ' essi dimenticando 
tuttociò e guardando solo al pericolo di morte in cui 
ora si trovava , adoprarono la forza e V autorità per 
sottrarlo al furore dei Bolognesi, e lo condussero 
sano e salvo a Firenze. Qui lo onorarono neUa sven- 
tura come r avevano combattuto nei giorni della sua 

* Giovanni Villani, lib. XI, cap. i e A. 

2 a pijon « da lasciare lU dire che quando il legato cV era a 
Bologna seppe V avvereilù eh' era arrenata ni Fiorentini ne fece 
grande allegrezza , dicendo che ciò era loro ai> venuto perchè erane 
kUU contro a Santa Chiesa a Ferrara. • Giortnni ^illtni, lib. M, 
cap. A. ' 
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prepolenia : ma egli non vinto da questo atto ma« 
gnanimo, come fu tornato alia corte di Avignone 
eccitò s^retamente il papa contro i suoi generosi 
liberatori/ 

Nel 1335 la lega di Lombardia fini d' impadro- 
nirsi delle città occupate già dal re di Boemia, e 
ognuno dei collegati ebbe quello che dalle conven- 
zioni gli era stato promesso. Solamente i Fiorentini 
che si erano condotti più lealmente degli altri furono 
ingannati dalle perfidie di Mastino della Scala ; il 
quale avendo presa Lucca a nome del nostro Comu- 
ne, invece di consegnarla, come volevano i patti , 
pensò di ritenerla per sé e usarne come strumento a 
soddisfare le sue smoderate ambizioni. Egli si era 
elevato a formidabil potenza ; aveva molte ricchezze , 
e grandi amicizie ; comandava a nove città da cui ri- 
traeva una rendita di setlecentomila fiorini, e dice- 
vasi che in tutta Cristianità non vi era alcuno, tranne 
il re di Francia , che fosse ricco al pari di lui. Ma 
non contento di questo, voleva estendere la sua 
signoria sopra Firenze, e su tutta Toscana e più 
avanti, e perciò riteneva Lucca che gli dava &ciUtà 
al suo intento. Ai Fiorentini che lo richiedevano di 
mantenere le promesse, sulle prime dette parole e 
fsdlaci speranze. Poi messo alle strette dai nostri am- 
basciatori , svelò il perfido animo e rispose che non 
darebbe Lucca se non gli fossero sborsati trecento- 
sessantaroila fiorini. I nostri conoscendo oramai che 

* GioTumi Villani, lib. XI, cap. b e 6. 
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ribaldo fosse colui, per Io men reo partito dissero 
che pagherebbero la somma richiesta : ed egli allora 
con maggiore impudenza rispose che non avea biso- 
gno di danari, e che non cederebbe Lucca se non 
a patti di essere aiutato a conquistare Bologna. Ne 
contento a ciò, si studiava di rendersi forte in Tosca- 
na: faceva pratiche per dominare in Pisa, si colle* 
gava con Piero Saccone de' Tarlati signore di Arezzo , 
minacciava guerra a Firenze, e per mezzo delle 
masnade che aveva in Lucca, corse e depredò la 
Valdinievole , e il Valdarno inferiore. I Fiorentini si 
accesero di grandissimo sdegno a tanta scelleratezza, 
ma trovandosi questo forte partito alle mani , si mo- 
strarono franchi , virtuosi e concordi : tutti i privati 
tennero come propria l' ingiuria (atta al Comune, e 
si disposero a coraggiosa resistenza. Sebbene non 
fossero ricchi quanto il nemico, avevano grandissimo 
r amore di patria che tien luogo d* ogni ricchezza. 1 
cittadini oflrirono alla Repubblica il braccio e gli ave- 
ri , crearono un magistrato particolare per trovare i 
denari occorrenti, stabilirono un uificio di guerra 
composto di sei persone che per un anno dirigessero 
le faccende militari : e quindi rinnovata la lega coi 
Guelfi, neir aprile del 1336 dichiararono la guerra 
a Piero Saccone alleato del loro nemico, e manda- 
rono cavalli in Romagna per impedire il passo alle 
genti che Mastino per quella parte divisava di spedire 
in Arezzo. Ma con tutto ciò non credendosi forti ab- 
bastanza , fecero lega coi Veneziani [21 giugno] sde- 
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i contro il signor di Verona per soverchierie ri- 
ite da lui. I patti furono che le due Repubbliche 
torebbero a spese comuni un esercito nel Trivi- 
e nel Veronese , per fare a Mastino tutto il male 
si potesse maggiore. Gli acquisti della lega in 
le contrade apparterrebbero ai Veneziani , e i 
entini alla fme della guerra avrebbero solamente 
«sesso di Lucca. * 

Dopo di ciò, si messe subito mano alle armi da 
parte. Le nostre genti parte andarono a unirsi a 
le dei Veneziani , e parte resistevano in Toscana 
assalti di Mastino che dalle sue masnade di Lucca 
ra fare continuamente escursioni e rovine. Il Val- 
10 di sotto stava in grandi timori, e la Repubblica 
sicuro fortificando Empoli, Montelupo,Pontormo 
rr6to. I Fiorentini ebbero anche la fortuna di tro- 
un valente e savio capitano di guerra in Pietro de* 
» di Parma , il quale coi propri fratelli Marsilio e 
ndo abbandonò Mastino della Scala, perchè in 
penso dei benefìcii fattigli, ne aveva avuto quello 
danno i tiranni, ingratitudine e tradimenti. Pietro, 
nte di vendetta , nell* agosto e nel settembre 
1556 fece con buon successo correrie e zuffe sul 
torio lucchese, e poscia per ordine della Repub- 
t andò nella Marca Trivigiana come capitano ge- 
lo della lega. Questa guerra , che durò più di due 
, fu governata con gran senno e valore. Pietro, 
tene sulle prime fosse assai inferiore di forze a 

1 GioTannì VilUoi, lib. XI, cap. 40, 44, 45, 48, 49, 50. 
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Mastino, ottenne sopra di lui molti vantaggi» ne evitò 
accortamente le insidie in quel paese tagliato da tanti 
fiumi e canali , gli fece ribellare più luoghi, e poi sta- 
bilitosi in un forte campo sul Padovano , sfidò più 
volte il nemico a battaglia , e ne abbassò lo smode- 
rato orgoglio. Questi successi toglievano il coraggio 
anche agli alleati che Mastino aveva in Toscana. E di 
ciò prevalendosi i Fiorentini, mossero gagliarda 
guerra a Piero Saccone, e tanto lo strinsero, che 
ai 25 di marzo [1337] dette in loro potere Arezzo e 
il contado. Il Comune creò una magistratura che so- 
pravve^iasse alla quiete e al buono stato degli Are- 
tini , e vi fabbricò una fortezza per guardare la città. 
Questo possesso costò da centomila fiorini , ma fu 
acquisto nobile e grande che accrebbe non poco la 
potenza e la gloria della Repubblica.' 

Continuava con la stessa felicità anche la guerra 
dei collegati. Aggiuntisi ai Veneziani e Fiorentini 
anche i signori di Milano, di Ferrara e di Mantova, 
furono tolte allo Scaligero Feltre , Belluno e Padova 
[22 luglio 1337] , e se ne fece gran festa a Ven^ 
e a Firenze. Ai primi d'agosto 1* esercito della lega 
perde il capitano Pietro de* Rossi che morì combat- 
tendo sotto Monselice. 1 Fiorentini e i Veneziani ne 
furono gravemente dolenti, perchè era il più valente 
e savio capitano di guerra che si trovasse a quei tem- 
pi , e perchè gli aveva serviti con gran lealtà. Ma le 
faccende della guerra ne patirono poco, perchè molli 

* GioTanni Villani , lib. XI , cap. 60. 
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e gravi erano i danni sofferti già da Mastino, e nota- 
bilissimi i vantaggi ottenuti dai collegati. Difatti, an- 
che dopo la morte di Pietro la fortuna non cessò di 
mostrarsi benigna. Oltre a molte castella, Mastino 
perde Brescia ai primi di ottobre, e nell'anno ap- 
presso [1338], fu battuto in più scontri, e vide i suoi 
domimi guasti e predati. I nostri andarono più volte 
minacciosi sotto le mura di Verona e vi corsero il 
palio : recarono in loro potere Montecchio e Monse- 
lice e alla fme entrarono nei borghi di Vicenza. Ora- 
mai era facile ridurre al nulla questo tiranno poco fa 
sì potente. Dopo tante perdite ei si trovava agli estre- 
mi , e per continuare la guerra era stato costretto a 
impegnare la corona e le gioie. Onde egli non ve- 
dendo altro modo di scampo al precipizio finale , 
ricorse agli accorgimenti, e richiese segretamente i 
Veneziani di pace; e tanto seppe lusingare e pregare, 
che essi senza cercare il consenso degli altri collega- 
ti, si accordarono con lui [17 dicembre 1338] ai 
patti che parvero loro migliori. I Fiorentini all'udire 
questa nuova si tennero iniquamente traditi , perchè 
nella conclusione dell'accordo fatto senza loro saputa 
si rilasciavano loro solamente Pescia , Buggiano , Al- 
topascio e altri piccoli luoghi , mentre rimaneva in 
potere di Mastino la città di Lucca che era stata la 
principal causa per cui si eran mossi a questa gravis- 
sima guerra. Ma tornarono vani i lamenti, e non vi 
fu scampo. Trovandosi molto indebitati, dovettero 
accettare questa dannosa pace che si pubblicò in Fi- 
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renze ai dì 11 febbraio del 1339. Cosi riuscirono 
vani tutti i grandi sforzi fatti per giungere al possesso 
di Lucca , la quale per mala concordia non seppero 
prendere quando si offrì loro il destro di averla per 
piccola somma dai Tedeschi del Ceruglio. Siffatto 
errore partorì i molti danni che abbiamo veduto. Ma 
i Fioreatini non deposero il pensiero di questo pos- 
sesso : e quindi ne vennero altre triste conseguenze 
che vedremo in appresso. * 

« GiovaDoi VitUnì, lib. %1, cap. 65, 66, 75,77, 82, 89,90. 
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(1340-1353.) 



In questo primo spazio del secolo XIV che ab- 
biamo rapidamente percorso , la città di Firenze si 
trovò a pericolosissimi casi. Dapprima feroci guerre 
civili , crudeli ambizioni di nobili , frequenti arsioni , 
saccheggi, morti, esiiii, e intervenzione straniera 
peggiore di qualunque più crudo flagello. Poi acquie- 
tatasi un poco l'interna tempesta, vengono a turbare 
il rasserenato cielo i settentrionali avvoltoi , che ten- 
tano di rapire e di contaminare ogni cosa, fmchè con 
ardita caccia non sono respinti alle barbare contrade 
native. L' amore della preda spinge anche altri tri- 
stissimi uccelli a correre guastando le belle campa- 
gne , e a fare ogni sforzo per porre il nido nella 
nostra città. Le bellezze della libera donna sono amo- 
reggiate sfrontatamente da tutti i tiranni : Uguccione, 
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Caslruccio, un Bavaro, un Boemo, un Cardinale e 
un Mastino si precipitano a gara contro di lei per 
sottoporla alle loro sconcie voglie. Ma la libera donna 
elevandosi in tutta la dignità della sua persona si 
difende coraggiosamente da ogni forza e lusinga, e 
mantiene intatta la sua bellezza e la sua libertà. Anzi 
da queste lotte e dagli altri assalti feroci che le da- 
ranno nuovi nemici, esce adoma di nuovo decoro, 
e con le membra splendenti del vigore di gioventù 
gagliardissima. Il quale spettacolo di grandezza e di 
forza in mezzo ai più aspri pericoli, infonde nel- 
r animo dell* osservatore un dolce conforto, perchè 
ne mostra come tutto può la virtù che vuole, e come 
è in nostra balia il conservarci liberi e grandi anche 
quando tutti gli uomini e la fortuna sono congiurati 
alla nostra rovina. 

In tutte queste guerre sostenute con mirabil 
costanza, Firenze, oltre al suo grande amore per b 
libertà, mostrava anche quanto sempre più fiorisse 
di prosperità e di ricchezza. Parecchi milioni ella spese 
in pochi anni nel mantenere al suo soldo genti e capi- 
tani stranieri, nel riparare alle sconGtte, nel riscattare 
i prigioni , nel procurarsi nuovi dominii , nel rifarsi 
dei danni patiti dalli spessi incendii, e dalle inclemenze 
della natura. Pure alla Repubblica non falliva la pecu- 
nia; né intermesse di fabbricare per difesa e gran- 
dezza nuovi castelli al di fuori, di continuare le mura 
cittadine , e di aj^jgiungere agli edifizi intemi nuova 
bellezza. Nel 1524 edificò la terra di Vicchio in Mu- 
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gello , e otto anni dopo quella di Firenzuola al di là 
dell'Appennino ore fu fondata una specie di colonia 
per tenere in freno i signori Ubaldini , ai sudditi dei 
quali fu data piena libertà. In città si allargavano e si 
abbellivano le piazze e le strade : si lavorava alla log- 
gia di Orsanmichele ove fu ordinato un magnifico e 
gran palagio per la conservazione del grano ,* e nei 
pilastri fu decretato che ogni Arte facesse la figura del 
Santo a cui aveva più venerazione. Giotto dichiarato 
architetto della Repubblica dirìgeva le mura e le for- 
tificazioni, e inahava [1334] la vaghissima torre di 
Santa Maria del Fiore , la quale pure sotto la dire- 
zione di lui e di altri valentissimi artisti , procedeva 
più meno rapidamente secondo che prosperi o av- 
versi si volgevano i tempi.' Venivano a concorso i 
più nobili ingegni del tempo. Andrea Pisano lavorava 
le statue per adomare la facciata del magnifico tem- 
pio di Arnolfo, e per la chiesa di San Giovanni fon- 
deva la mirabile porta di bronzo che ora è dalla parte 
che risguarda il Bigallo. Si continuavano a erigere 
chiese e spedali : il numero delle prime, tra in città 
e nei borghi , in questi tempi giunse a centodieci : 
gli spedali erano trenta , ed aveano più di mille letti 
per accogliervi gl'infermi e i poveri.' Gli artefici 

* La loggia di Orsaomichele fabbricata sol fine del Secolo SUI 
era stata diitratta dalIMncendio del 'IO agosto del ^1304. 

a GioranDi Villani, lib. U, cap. 437, 256, 257, 275, lib. X, 
eap. 492, 499, 216, lib. XI, cap. 66. 

s Giovanni VilUni , lib. X, cap. 474. lib. XI, cap. 94. Il 
Paaaarini tewe la storia di quasi tenti spedali fondati nel secolo XIV: 
cioè di quelli dei preti peregrinanti o infermi (1340^^ di Saato 
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uniti in associazioni si davaDO soccorsi scambievoli 
fondando ospizi pei loro confratelli. Due ne vediamo 
fondati dai tintori [1339], uno dai facchini [1317] : 
e i battilani associati anche più democraticamente 
degli altri davano aiuti ai loro compagni che i gravi 
anni rendevano incapaci al lavoro. ' I poveri si soc- 

Jacopo in Campo Corbolioi (4344); del popolo dì San Felice ii 
Piazza (4346) , di Santa MoiMca della Seala nella via del naedeaiaio 
nome (4316), di Seo Gioranni tra le Arcura faori della porta a 
Faenza non lungi dal Ponte a Rifredi (1547); di Montìeelli foori 
delia porta e San Frediano (4329); del Piedone (4532^*, di San 
Pier Novello presso la porta di San Pier Gattolino ; dì Santa Cateriiu 
dei Tetani (4349) ; di San Giovanni di Dio, fondato (4380) de Simone 
Vespucci ricco setaiolo vicino alla casa oTe poi nae^e Amerigo; di 
San Matteo salla piazza di San Marco ove la via del Cocomero fa 
angolo con quella della Sapienza, fondato (4385) da nn Lemme di 
Moutecatini , feroce asoraio che alla fine pentito destinava ai poveri 
le maltoUe pecunie ; del Ceppo sul renaio dell' Arno in fondo alla 
vìa della Torricella (4388); d eli' ospizio di Orbatello fondato da 
Niccolò Alberti in via della Pergola per rifugio alle donne abbao- 
donate; e di quello di Sant'Antonio presso la porta a Faenza (4535) 
cos'i detto perchè vi si curava la terrìbile malattia del fuoco di San- 
t' Antonio la anale è descritta con queste parole da Sigeberto nella 
sua cronaca all'anno ^089: Annui pestileni maxime in ocddeik- 
tali parte Lothmringim, ubi multi gaero igne interiora eomu- 
mente compulreicenter , exeiii membrii instar earlnmum nigre- 
icentihui , aut miserabiliter moriuntur ; aut mansfrist et pfdibms 
puirefactii truncati, mieerabiliori vita reiervantur: multi tero 
nertorum contraclione dittorli tormentantur. il male indigeoo 
di Persia fu detto anche pertiano. 1 Crociati lo portarono in occi- 
dente ove fu detto anche infernale. Lo dissero fuoco di Sant' An- 
tonio, perchè i regolari posti sotto la protezione di Sant'Antonio 
Abate si dettero più specialmente ad assistere chi ne foeae tocee. 
Matteo Nillani (liS. Vili, csp. UO) ricorda il permesso dato dalla 
Repubblica di costruire il summentovato spedale proteo la porta a 

* Neil' aseociazione o univereilà dei Battilani, come dicevtsi 
allora non potevano entrare se non i garzoni delParte: onaoa« 
ano diveniva capo d. bottega ne era escluso. Ad eaaa appartenne 
anche lo scardassiere Michele di Landò, e nelV ore^L àSu F* 
remila in via delle Kuote rimane anchi o^^^^^T^ 
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correrano soiehe eon belle elemosine dai privati e dal 
pubblico, e nel 1329 e 30, quando per disordinata 
earetlia in tutta Toscana la povera gente fu a grande 
stento e dolore, con savia carità si Tenne in soccorso 
di tutti. I mendicanti cacciati da Lucca, da Pistoia e 
dalle altre città furono accolti generosamente in Fi- 
reme, ove il Comune provvedendosi da ogni parte 
di grano e tenendolo a (fiscreto prezao, fece sa che 
tutto il popolo fosse sostenuto , ed ebbe in ciò una 
spesa di più di sessantamila fiorini. ' 

A queste spese si suppliva colle rendite pub- 
bliche e coi soccorsi dei cittadini privati. Le entrate 
annuali dello Stato erano di circa treeentomila fiori- 
ni , e per la più parte sì ritraevano da gabelle o da 
altre tasse indirette.' Le spese ordinarie di ogni 
anno, non compresevi quelle della guerra, erano di 
quarantamila fiorini: sicché in tempo di pace, lo 
Stato avainava ogni anno dugentosessantamìla fiorini» 
che poteva spendere in opere di decovo e di utile 
pubblico. Quando la guerra continuava per molto 

insigne popolano, e ti «pone sulle porta éeNa Cenpagnie nolla 
faste dei 4 5 agosto. Vedi Passerini , Stabilimenii di Bmtficetua, 
pag. 408, ec. 

« GioTanni Villani, lib. X, eap. 448. 

' I re di Sicilie e di Aragona aTotano un' entrata assai mi- 
nore : il re di Napoli V avete ugnale a ooella della nostra Repub- 
blica. Oioranni Villani , nel cep. 92 delHnodeoino libro, dà le liste 
partieolareggiate delle gabelle e delle multe de cui si ricavavano 
aueste rendite, delle quali soli trentamila fiorini erano il ritratto 
MV estimo. Nel ce». 95, egli dà eon egneli perticolerìtà le note 
delle spese cbe per le più parte si erogevano e pagare gli ufficiali 
forestieri. 
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tempo e occorrevano grandi spese straordinarie, 
spesso i* uscita diveniva maggiore dell* entrata , ma 
a ciò si rimediava pigliando grossi imprestiti dai mer- 
catanti , ai quali si aveva modo &cile a restituire le 
somme ricevute appena che la pace tornasse a sorrì- 
dere anche per breve tempo. Questo metodo delle 
prestanze forzate fu praticato la prima volta nel 1336, 
e si usò poi sempre in ogni grave occorrenza. I mer- 
catanti , per la guerra contro Mastino , prestarono al 
Comune quattrocentomila fiorini, ed ebbero in com- 
penso le rendite delle gabelle. Le prestanze erano 
regolate con certi ordini e modi. Quelli che fossero 
lenti a dare il soccorso richiesto , erano puniti anche 
coir esclusione dai pubblici uffici , e i pronti soccor- 
ritori venivano degnamente premiati. * Quindi i più 
aprivano prontamente i loro forzieri alla patria , per- 
chè, oltre ad esservi astretti dalle leggi, tenevano come 
propria la salute e la grandezza della Repubblica. E 
facile avevano il modo a soccorrerla largamente, 
perchè, non ostanti le perdite a cui più d* una volta 
soggiacquero per la mala fede dei potenti stranieri , 
si trovavano sempre assai ricchi. Molti erano a questi 
tempi i nostri cittadini che andavano a trafficare nelle 
lontane regioni ; e le loro merci abbondavano nei 
mercati di Parigi , di Londra , di Venezia e delle al- 
tre città più trafficanti. Ai principii del secolo XIV 
continuarono a fare trattati di mollo vantaggio al loro 
commercio , ed ebbero nuovi privilegi ed esenzioni 

* Pagnioi , Dtlla Decima ^ cap. 5. 
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in Anversa nel 1315, e in Cipro nel 1327.^ In Fi- 
renze, asserisce Giovanni Villani, che 1* abbondanza 
della mercatura e le floride industrie facevano una 
fiera continua.' Le &bbrìche delle arti, quantunque 
ad ogni momento disertate dal furore di parte, dalle 
ruberie, dalle inondazioni e dagl* incendi, ' erano in 
felicissimo stato. Le botteghe dell* arte della lana che 
sul finire del secolo XIII giungevano a più di trecen- 
to , e fabbricavano più di centomila drappi ali* anno, 
nel 1338 erano sobmente dugento, e facevano circa 
ventimila panni di meno : ma poiché ora vi si ado- 
pravano le lane d'Inghilterra, questi panni erano 
molto più fini , e sebbene in minor quantità, costa- 
vano al doppio. 11 valore di questa mani&ttura era 
di un milione e dugentomila fiorini ali* anno, di cui 
più del terzo rimaneva in città. Anche 1* arte della 
seta prosperava col lusso crescente, e faceva drappi 
mirabili per ricchezza di materia e per bellezza e va- 
rietà di disegno.^ I cambiatori avevano ottanta ban- 
chi in Firenze , e facevano grandissimo traffico coi re 
e coi popoli d* Italia e d' oltremonti . Le principali 
compagnie di commercio erano quelle dei Peruzzi e 
dei Bardi, che facevano da banchieri a Odoardo III re 
d' Inghilterra , il quale insieme con Filippo di Valois 
re di Francia fu causa ad essi e a tutti i nostri di 



< PagDÌai, Della Mercatura dei Ptorentini, cap. 2. 

• GioTaoni Villani, lib. IX, cap. 458. 

s V^ì Giovanni Villani, lib. VHI, cap. 49, 74 ; lib. IX, 
19; lib. X, cap. 492, 206; lib. X, cap. 4. 

* Giovanni Villani, lib. XI, cap. 94. 
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grandi danni. Filippo alterò più Tolte le monete del 
suo reame, e poi nocque a tutti i nostri che merca- 
tavano in Francia, poidiè, ingordo delle loro rìoebene 
li accusò [1337] di prestare a usura, e bttili soste- 
nere non li liberò finché non si furono riscattati con 
gravissime taglie. * U re Odoardo per motivo della 
sua guerra con Francia divenuto debitore coi Bardi 
e coi Penizzi di più d' un milione e treoentocinquan- 
tacinquemila fiorini e non sodisfacendo al debito suo, 
fu causa che essi dal canto loro non poterono sodis- 
fare agli obblighi che avevano cogli altri mercanti , 
e dettero poi occasione a molti fallimenti e disgra- 
zie.* Pure, anche malgrado di tanti assalti della for- 
tuna , Firenze rimaneva sempre bella, ricca e poten- 
te ; perchè gii uomini liberi , anche quando cadono , 
trovano in sé la virtù che li la tosto rialzare , e sc^- 
mente li schiavi sono destinati a rimanere perpetua- 
mente nel fango. L'operosità , T industria e il naturale 
ingegno facevano ricchi i cittadini : e poiché essi ve- 
devano che in quello pubblico stava il proprio inte- 
resse , nei perìcoli e nelle sciagure accorrevano vo- 
lenterosi a sostenere lo Stato. La Repubblica cresceva 
di popolazione, perché era copiosa di beni neir inter- 
no , e potente e temuta al di fuori : signoreggiava 
Pistoia, Arezzo, Colle, Volterra e altri luoghi minori. 
Nel proprio territorio aveva quarantasei castella mu- 
rate, e diciotto ne possedeva su quello di Lucca. 

* Giovanni Villani, lib. XI, cap. 72. 
' Giovanni Villani, lib. 11^ ca^ . SS. 
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Mohi luoghi forti erano tenuti dai suoi cittadini. Le 
beile magnificenze della città , il genio festivo degli 
abitanti, la molta operosità e la gran frequenza dei 
commerci, traevano qui molti forestieri a diporto e a 
guadagno. Il denaro vi era in grande abbondanza e 
circolava per le mani di tutti : la zecca batteva ogni 
anno da trecentocinquanta in quattrocentomila fiorini 
d* oro, e ventimila lire di piccola moneta.^ £ qui è 
da notare che, mentre i principi con gran vitupero 
alteravano continuamente la moneta , nella cui bontà 
sta la sicurezza economica del pubblico, i Fiorentini 
la mantennero sempre perfetta , e il loro fiorino con- 
servò sempre il suo pregio intrinseco. Vedemmo già 
come Enrico VII, agitato da impotente rabbia contro 
Firenze , fece contraffare il fiorino dell* oro : dopo, il 
papa Giovanni XXII scomunicò i contraffattori , ma 
poco appresso egli stesso si rese reo del peccato che 
condannava negli altri. Anche il bargello d*Agobbio 
fece il falsario in Firenze ; ma i nostri presto distrus- 
sero le male opere di lui , proscrissero ogni moneta 
tosa o non buona , e con savi ordinamenti provvidero 
alla sicurezza del pubblico. ' Provvedimenti continui 
si facevano per Y amministrazione economica delle 
pubbliche rendite , per regolare le imposte , per de* 
terminare i prezzi delle vettovaglie , per frenare le 
pompe e il lusso smodato delle donne, dei ricchi, e 



< Giovanni Villani, lib. XI ^ cap. 94. 
s Giovaiini VHIani , Kb. IX , cap. 77 , S5 , 474 , 278j Ammi. 
rato, lib. IV. 
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per far sì che ognuno in qualunque occorrenza avesse 
ciò che era necessario a mantenere agiata la vita. ' 
Insomma , e per gli ordinamenti e per le condizioni 
dei tempi , e per l' industria degli uomini eravi un 
maraviglioso fiorir di ricchezza. E questa prosperità 
dei privati e del pubblico , non potè mai distruggersi 
dai ripetuti colpi degli esterni nemici , perchè la li- 
bertà colle sue armi incantate vegliava dì e notte a 
guardia di una patria sì bella e sì cara. Ma quando 
la libertà per un momento volse le sue armi in sé 
stessa , pochi mesi di tirannide bastarono a riempire 
di molte sciagure la città felicissima. Questo sconcio 
ilagello fu preceduto da una fiera mortalità , e da tur- 
bamenti interni, e prodotto immediatamente dai pes- 
simi umori che destò la sciagurata guerra di Lucca. 

L* anno 1540 fu funestato da una fiera pestilenza 
di cui era vittima chiunque ammalava. La città per 
vari mesi fu tutta piena di dolore e di pianto. 1 morti 
giunsero a quindicimila, e non vi fu casa che non 
avesse a piangere la perdita di qualche cara persona. 
A questo si aggiunsero grandi flagelli di grandine 
nelle campagne e d' incendii in città. Poi venne la 
carestia ; e il prezzo dei grani sarebbe divenuto in- 
comportabile alla povera gente , se il Comune non 
veniva in soccorso con benefìci provvedimenti.* 

Dopo queste disgrazie la città bisognosa di quiete 
fu messa in nuove agitazioni dalle discordie civili, a 

1 5!ov«nn» Villani, lib, X, cap. ^7, 450, -192. 
5 Giotanni Villani, lib. XI , cap. UÀ. 
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cui deitero principal motivo alcuni dei popolani ric- 
chi , grasii come allora li chiamavano, i quali reca- 
tosi in mano tutto il governo ne escludevano chiun- 
que non fosse dei loro, comecché per virtù e per 
senno ne fosse reputato degnissimo. Siffatto proce- 
dere distruggeva al tutto 1* egualità cittadina che con 
tanta cura erasi cercata nelle ultime riforme delle 
elezioni, e ciò dispiaceva gravemente ai grandi e alla 
plebe. 1 popolani grassi per conservarsi questa po- 
tenza oligarchica avevano fino dal 1335 creato un ca- 
pitano di guardia , il quale tiranneggiando manteneva 
la città in loro balia. Il primo capitano era stato un 
Iacopo Gabbrielli d' Agobbio, uomo iniquo e crudele : 
e quantunque poscia per le sue violenze fosse caccia- 
to, i popolani grassi che reggevano la città nel 1340 
lo ridiiamarono e gli dettero cento uomini a cavallo 
e dugento a piede, perchè tenesse in timore i citta- 
dini e sostenesse il governo. Egli, non curando leggi 
statuti, a guisa di tiranno procedeva arbitraria- 
mente nel civile e nel criminale , condannava in ave- 
ri , in persone, senza riguardo a piccoli o a grandi, 
a innocenti o a rei. Molti cittadini, non potendo più 
sostenere tanto vituperio, cercarono modo a distrug- 
gere il capitano e il governo che l' aveva chiamato ; 
e a questo efletto ordirono una congiura di cui si 
fecero capi i Bardi e i Frescobaldi , due potenti fa- 
miglie , le quali oltre alle causo generali del malcon- 
tento avevano anche ragioni particolari a odiare il 
reggimento' presente. Essendo stati dal capitano in- 
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giuriali Pietro de* Bardi e Baldo de'Freseobaldi, 
questi s* intesero con altre grandi femiglieddla città, 
e tirarono al loro volere alquanti signorotti della To- 
scana , i quali promisero di aocorrere armati a Fi- 
renze la notte di Ognissanti [1340] per aiutare nella 
mattina vegnente, quando il popolo fosse all' esequie 
dei morti, a levare un gran remore in città, a ucci- 
dere il capitano e i reggenti, e a rifar nuovo stato. 
L' effetto della trama mancò, perchè un Andrea de* 
Bardi, quantunque non amico al governo, per timore 
di qualche gran danno, la rivelò ai Priori, i quali su- 
bito si fornirono di gente e suonarono a stormo la 
campana del popolo. Tutta la città corse all'armi, e si 
guardavano le porte perchè non entrassero i soccorsi 
di fuori. 1 congiurati si ripararono oltr Amo. Il po- 
polo li combattè fortemente , e il potestà Matteo da 
Pontecaradi di Brescia con dolci parole e con minac- 
cio li costrìnse a lasciare la città nella notte seguen- 
te. La più parte di essi si ripararono a Pisa, dove 
unendosi ai nemici di Firenze furono loro molto utili 
per la guerra di Lucca, che ricominciò nel 1341.^ 
Mastino della Scala, come già vedemmo, aveva 
ritenuta Lucca nella speranza che gli fosse d' aiuto a 
impadronirsi di tutta Toscana. Ma poscia, quando fu 
abbassato dai Veneziani e dai nostri , e quando più 
tardi ebbe perduta anche Parma, per cui poteva stare 
in facile comunicazione con Lucca , si accorse final- 
mente che non gli era più possibile tenere questa 

« Giovanni Villani, lib. lì, US e U9. 
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città, «quindi, per trame Futile che poteva mag- 
giore, ddiberò di venderla ai Fiorentini o ai Pisani. I 
nostri acoettarono l' offerta ; e credendo di riparare 
l'errore antico, dettero potere illimitato per un anno 
a venti cittadini perchè trattassero con Mastino la 
compra e provvedessero a loro arbitrio la necessaria 
moneta. 11 trattato fu concluso per dugentocinquan- 
tamila fiorini colla mediazione del signore di Ferrara, 
ove i Fiorentini e Mastino mandarono ostaggi per si- 
curezsa di ambe le parti. ' 

Anche i Pisani desideravano ardentemente il 
possesso di Lucca ; ma non potendo pagare somma 
fa grande, e non volendo soffiare die i Fiorentini per 
quello acquisto divenissero più potenti nelle loro vi- 
cinanze, si disposero a fare colla guerra ciò che non 
potevano conia moneta. Perciò si apparecchiarono 
d* armi , si collegarono con vari signori lombardi e 
con Luchino Visconti . signore di Milano che in ap- 
presso mandò loro duemila cavalli sotto la condotta 
del suo nipote Giovanni d* Oleggio , e per mezzo dei 
Bardi, dei Frescobaldi e degli altri esuU fiorentini 
ebbero aiuti anche da alquanti signorf toscani. Dopo 
questi preparativi andarono [22 agosto 1341] ali* as- 
sedio di Lucca, e la cinsero sifiattamente ali* intorno 
di fosse e di steccati per lo spazio di dodici miglia 
che niimo poteva uscirne o entrarvi senza gran pe- 
ricolo." 

* GioTiDDÌ VìIUdì, lib. XI, cap. 450. 

• GioTanni Villani, lìb. XI , cap. 131. 
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I Fiorentini vennero al riparo con esercito forte 
di tremilaseicento cavalli e di diecimila pedoni, di cui 
dettero la capitananza a Matteo da Pontecaradi , il 
quale, quantunque si fosse segnalato nell* anno scorso 
per molto coraggio nel fiitto dei congiurati, non 
era sufficiente a tanto comando, perchè s'inten- 
deva poco di guerra. Egli condusse 1* esercito nel 
territorio di Pisa e guastò e predò campagne e vil- 
laggi : e dopo , invece di afforzarsi tra Pisa e Lucca 
per impedire le vettovaglie ai Pisani del campo e 
stringerli in tal modo a levar Y assedio da Lucca , si 
ritirò a Fucecchio. Intanto, i nostri rimostravano a 
Mastino della Scala, come avevano da lui comprata 
Lucca per 250 mila fiorini , ma a patti di averla li- 
bera e non assediata. Ond' egli abbassò un poco le 
sue pretendenze e ridusse quella somma a soli cento 
ottantamila fiorini. Poscia [21 settembre] l' esercito 
fiorentino si avvicinò a Lucca, e rotto da una parte lo 
steccato fattovi dai Pisani potè introdurre una guar- 
nigione in città e prenderne il possesso. Ogni con- 
trasto era fìnito se con un valido sforzo si facevano 
da ogni parte sgombrare i nemici. Ma il capitano, in- 
vece di assalirli gagliardamente da ogni banda, dopo 
avere ottenuto il primo vantaggio, si ritirò alle col- 
line e si contentò a piccole e inutili zuffe. Questo 
errore fu seguitato da un altro : perocché essendo la 
città molto bene fornita , invece di stancare gli asse- 
dianti col menare in lungo la guerra, per mala prov- 
videnza dei venti della balfa, e del loro consiglio. 
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ai 2 ottobre si venne a battaglia coi Pisani alla Ghiaia 
sul greto del Sercbio. Il combattimento cominciò 
molto forte , e le nostre schiere pugnando con egre- 
gio valore ruppero le prime Gle nemiche e fecero 
prigioni i più dei loro capi , tra i quali Giovanni Vis- 
conti d* Oleggio, Baldo Frescobaldi fuoruscito fio- 
renlino e alquanti dei più grandi Pisani. Ma dopo 
spargendosi per dare la caccia ai nemici , la fortuna 
volse loro la fronte, e furono pienamente sconGtti e 
lasciarono trecento morti sul campo. Pel fiero ten^- 
pestare delle balestre vi fu grande uccisione di ca- 
valli , e tra l'una parie e l'altra ne mancarono mille. 
A un migliaio andarono i prigioni fiorentini, e tra 
questi fu anche il capitano generale. 1 Pisani patirono 
più danno di morti, ma riportarono il pregio di que- 
sta giornata che fruttò ai nostri disonore e vergo- 
gna. * 

Sulle prime, la nuova della sconfitta commosse 
Firenze a dolore e paura : ma come si seppe essere 
stata lieve la perdita, e Lucca rimanere in mano 
della guarnigione fiorentina , tutti ripresero cuore, e 
con nuovo e maggiore apparecchio si disposero a una 
impresa più grande. Nel 1342 raccolsero un oste sì 
bella che, dice il Villani, sarebbe stata sufficiente a 
un reame, e ne dettero il comando a Malatesta da 
Rimini che entrò in campagna ai 24 di marzo. An- 
ch' egli non operò alcun bello né utile fatto : perde 
il tempo in vani maneggi per corrompere i soldati 

* GioTtoui Villani, lib. XI, cap. 434. 
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dell* oste nemica : e per causa delle sue lenteoe e 
delle inondanoni del Serohio non fece alcun danno 
agli assedianti. Vi fu qualche scaramuccia in cui egli 
non usò né prontezza né accorgimento guerresco , e 
finalmente ai 29 di maggio si ritirò yergognosameate 
in Valdamo. Allora i capi della nostra gente che staisi 
a guarnigione di Lucca, perduta ogni sperana dì 
esser soccorsi e liberati dall'assedio, perdifieitodi 
vettovaglie si arresero ai nemici il giorno sesto di 
lugKo : e in tal guisa la città che era costata ai Fio- 
rentini tanti pericoli, tante fatiche di guerra e tanto 
danaro, rimase in potere degli odiali Pisani. * 

E questo danno non fu il solo che patisse Fi- 
renze. Nel tempo medesimo si tentarono ribellioni in 
Arezzo e in Valdamo : gli Ubaldini assediarono e 
danneggiarono Firenzola : gli libertini ribellarono al- 
tri castelli, e da ogni parte il contado stava in grande 
bollore.' Di più, molti signori stranieri che avevano 
dato danari in prestanza ai nostri mercanti, circa a 
questi tempi richiesero ad un tratto i loro capitali, 
d' onde n' avvenne che alcune case di commercio fol- 
li rono e altre sospesero i pagamenti e fallirono ap- 
presso con gran danno dei cittadini e dello Stato, 
perchè mancarono i danari contanti , e le proprietà 
scemarono molto di prezzo. ' Da tutti questi mali la 
città restò fortemente commossa ; e quando il Mala- 

* Giovanai Villani, lib. XI, cap. 440. 

* Giovauni Villani, lib. XI, cap. 439. 
' Giovanni Villani, lib. XI, cap. 438. 
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testa rieotrò in Firenze con quella poderosa oste con 
cui noD aveva saputo far nulla , il malcontento e la 
vergogna si convertirono in fierissimo sdegno contro 
il capitano e contro i venti della balia che avevano 
amministrata la guerra ; e gli umori delle fazioni ri- 
sorsero con più violenza. 1 nobili percossi dagli ordi- 
namenti della giustizia volevano abbattere questa li- 
bertà che per essi era tirannide. I popolani grassi 
che tenevano esclusivamente il governo erano accu- 
sati d* ignoranza , di baratteria e di superbia , e ave- 
vano contro di loro anche la gente minuta che ornai 
aspirava al governo delle cose pubbliche. In queste 
agitazioni sforzandosi ogni classe di abbattere 1* altra, 
si ricorse a un espediente che portò la tirannide e fu 
la rovina di tutti. La città stata sempre sì gelosa cu- 
stode della sua libertà , ora inebriata da pazzi furori 
si sottopone a vituperoso signore ; ma non sì tosto si 
accorge del bruttissimo fallo , che si rialza istanta- 
neamente dal suo avvilimento e continua nella glo- 
riosa carriera di repubblicana grandezza che le desti- 
navano i cieli. 

Fra i prodi cavalieri di Francia che a tempo 
delle crociate si segnalarono in Levante furono quelli 
della casa di Brienne , i quali pel loro valore erano 
divenuti duchi d' Atene. Tralignarono poi col volger 
dei tempi, e nel 1312 spigliati da una compagnia 
di Catalani del loro possesso , non ne conservarono 
che il titolo. Presentemente rimaneva di loro un 
Gualtieri che pure s' intitolava duca d'Atene. Era 
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piccolo e sparuto della persona, nero e deforme del 
volto, aveva animo perfido e sagace alle frodi, caore 
feroce, brutti costumi, avarizia ed ambizione insa- 
ziabile. Pure sapeva all' uopo ricoprire destramente 
le brutture del suo vile animo, e nel 1326, quando 
venne a Firenze come luogotenente del Duca di Ca- 
labria si governò saviamente e lasciò buon nome di 
sé. Poscia, mandato dal re Roberto in Toscana quando 
Malatesta era contro i Pisani nel territorio luccbese, 
si recò al nostro esercito e fece di nuovo parlar bene 
di sé, perchè insieme a tanti vizi possedeva la dote 
della prodezza , che , come fu detto , può andar con- 
giunta anche alla stessa viltà dell' animo. Onde ap- 
pena accadde la sciagura di Lucca le fazioni nemiche 
al governo andavan dicendo che così non sarebbero 
finite le cose se il Duca d'Atene fosse stato capitano 
di quella impresa. E tanto si accesero in questo pen- 
siero che i governanti per calmare la moltitudine fu- 
rono forzati a crearlo capitano del popolo, e poi, 
quando spirò il termine della condotta di Malatesta, 
gli dettero anche il comando delle armi. * 

Rivestito dell'autorità di alta giustizia nella cit- 
tà e neir esercito, il Duca d'Atene dapprima si com- 
portò con molto riguardo e per dar sembiante di reli- 
gione e di modesti costumi prese stanza a Santa Croce 
dai frati. Ivi grandi e popolani gli stavano sempre 
d'attorno e lo consigliavano a farsi signore della 
città perchè e gli uni e gli altri speravano di volgere 

' Gioyanoi Villani, lib. XU, ctp. 4. 
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qudh signoria a loro vantaggio : i grandi credevano 
di potere coli* aiuto di lui rompere gli ordini della 
giustizia, i popolani grassi conservare 1* autorità che 
tenevano. Il tristo uomo, che nuli* altro di più desi- 
derava, secondò facilmente i loro consigli, e si dispose 
a tentar tutto per farsi assoluto signore. ' 

I suei primi atti come conservatore del popolo 
furono arbitrarii e crudeli, perchè senza far distin- 
zione tra rei e innocenti condannò nella testa Gio- 
vanni di Bernardino de' Medici stato capitano di 
Lucca e Guglielmo Alto vi ti governatore d'Arezzo, e 
condannò a gravi ammende ed esilii un Ricci ed un 
RuceUai, ai quali concedè a gran fatica la vita.* Que- 
ste giustizie fatte in quattro delle principali famiglie 
lo resero molto temuto : ma poiché i puniti da lui 
appartenevano alla fazione del popolo grasso che era 
odiata dai grandi e dalla plebe , sì l' una che gli altri 
ne furono lieti, e andarono per la città gridando viva 
il iiffnore , e molti dipingevano sulle loro case lo 
stemma di lui per farselo amico. Perlochè da questi 
buoni principii sperando fine migliore, egli per con- 
siglio di certi grandiosi ardì a chiedere apertamente 
ai Priori la signorìa di Firenze. Essi rigettarono sde- 
gnosamente la domanda, e rìsposero che ad esempio 
dei loro padri mai e per ninna avversità non sotto- 
metterebbero la libertà a giogo di ninno signore. Ma 
il Duca non perdutosi d* animo pei rifiuto, si strìnse 

' Giovanni Villani, loe. eil. 

■ Giovanni Villaoi, lib. \II, eap. 2. 
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maggiormente ai grandi, e si fece amica la 'plebe col 
darle dimostrazioni di affetto e col prometterìe di 
chiamarla ai pubblici onori. Anche alcuni mercatanti, 
come Peruzzi , Acciaiuoli , Buonaocorsi , Aniellesi e 
consorti stettero con lui, perchè, trovandosi vicini a 
fallire per le ragioni già dette di sopra, sperarono di 
essere sostenuti coi tesori dello Stato. Dopo tutto ciò, 
il Duca tenendosi forte abbastanza a conseguire il 
suo fìne, convocò pei dì 8 settembre il popolo a par- 
lamento sulla piazza per trattare degli affari comuni. 
I Priori, veduto bene dove andava a riuscire questa 
trama, né potendola impedire altrimenti, la sera 
del 7 si recarono a Santa Croce dal Duca per avere 
accordo con lui , e dopo molto disputare convennero 
di dargli la signoria per un anno ai medesimi patti 
<ihe già r avevano data al Duca di Calabria , cioè 
senza oifesa ni una della libertà. Egli tutto promise e 
giurò, e la mattina seguente, cinto dalla sua guardia 
di centoventi cavalli e di trecento fanti e da molti 
grandi e plebei , venne sulla piazza al parlamento del 
popolo. Si assise coi Priori in ringhiera , e mentre 
Francesco Hustichelli a nome della Signorìa orava 
per sostenere la proposta convenuta la sera innanii 
col Duca , la plebe e i cagnotti dei grandi lo costrin 
sero a tacere, facendo un grande schiamazzo e gridan 
do , sia la signoria del Duca a vita , sia il Duca no 
Siro signore. Poscia i grandi, colla forza e col tradi 
mento, aperto il palazzo, vi portarono il Ducaemes 
sero in luogo vile i Priori , stracciarono il libro degli 
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ordini e il gonialone della giustizia, spiegarono sulla 
torre le bandiere ducali , e suonarono le campane a 
gloria. Vi furono poscia armeggiamenti, luminarie e 
falò per celebrare la distruzione della libertà; e plebe 
e grandi, cui il farnetico travolgeva la mente, fol- 
leggiavano in strane maniere. I buoni cittadini 
piangevano dell* offesa disonesta fatta alla patria. 
Il Duca creò cavalieri i suoi bene affetti , spogliò i 
Priori d' ogni autorità e li pose in casa privata, ob- 
bligò col terrore i Consigli a ratificare la sua usurpa- 
zione, e otto giorni dopo, per celebrare il suo inalza- 
mento, fece grandi feste in Santa Croce ove il Vescovo 
disse a lui solenni parole di lode.' 

Poco appresso anche Arezzo, Pistoia, Colle, 
San Gimignano, e gli altri luoghi già dipendenti 
dalla Repubblica si dettero al Duca , e anche i Pazzi 
di Valdamo e i Tarlati ne riconobbero la signoria. 
Egli, per mantenersi lungamente ciò che aveva in sì 
breve tempo usurpato , si cinse di forze straniere : 
chiamò a sé tutti i Francesi e Borgognoni che milita- 
vano per le altre contrade d' Italia ^ e fece venire i 
parenti di Francia a partecipare alla nuova fortu- 
na. Dopo si volse tutto a saziare Y avarizia, la cru- 
deltà, l'ambizione, la libidine e le altre sue brutte 
voglie. Facilmente trovò a tutto consiglieri e ministri. 
Principali strumenti delle sue scelleraggini furono il 
capitano del popolo Guglielmo d'Assisi, il potestà 
Meliaduso di Ascoli, e il fiorentino ser Cerrettieri 

* GioTauii Villaoi, Ub. HI , cap. 5. 
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Visdomini, che più degli attri bsciò di sé alh poet^ 
rità fema in&me.^ 

I cittadini che avevano inakato il Duca al grado 
di supremo signore, speravano che TendichereUe 
r onta di Lucca. Ma egli dtie non voleva spender da- 
nari in far guerra , e temeva di aUontanarei da una 
città di recente spogliata della libertà, ai i4 ottobre 
fermò pace coi Pisani, a patti che Luooa rimaaesie 
loro per quindici anni, e poi tornasse a libero slato; 
che da ogni parte si restituissero i prigioni deD' ul- 
tima guerra , che i Pisani rendessero nella loro città 
ai Fiorentini la solita libertà di commercio, e che pa- 
gassero al Duca un annuo tributo di otto mila fio- 
rini. ' 

Ma questo arbitrio era nulla alle violente che 
egli apparecchiava contro la libertà e contro i diritti 
di tutti. Dei Priori conservò solo il nome, e a quel 
vano onore chiamò uomini del popolo minuto a eui 
solo egli era largo di lusinghe per averlo amico in 
ogni incontro. I nobili, invece degli onori e delle ri- 
compense che si aspettavano, erano battuti. Aniuoa 
cosa persona o istituzione si aveva riguardo. Vie- 
tato l'uso delle armi , distrutti gli ordini civili , cassato 
r ufficio dei gonfalonieri delle compagnie, guasti 
gli ordini e le corporazioni delle arti , corrotta la 
giustizia, niuna promessa osservata. L' avarìssiino 
uomo faceva mercato delle cose oneste e hìoneste. 

* Giovanni Villani, lib. XII, cap. 5. 
' GioTtoni VilUnt^ lib. XII, ct^. 8. 



CAPITOLO OTTAYO. 341 

RÌTolse il mal costarne a suo privato guadagno, 
e poi mercanteggiò anche sugli affetti , perchè 
avendo procurate paci tra diverse persone ne> 
miche volle esseme pagato. Creò nuove gabelle e 
accrebbe le vecchie , spogliò i cittadini dd credito 
che avean collo Stato per le prestanze fittegli a tempo 
delle ultime guerre: scelleratissima rottura della pub- 
blica fede da cui rimasero disertate molte fiuniglie. 
Aumentò 1* imposta territoriale da trenta a ottanta* 
mila fiorini , fece opprimere e spogliare i contadini 
da sei potestà , e ogni qualità di persone gravò di 
condanne, di confiscaxioni , di prestanze fonate, di 
gabelle e di ogni sorta balzelli ! Sicché in dieci mesi 
e diciotto giorni che durò il suo governo, dalla sola 
città trasse quattrocentomila fiorini d*oro, la metà 
dei quali mandò in Francia e in Puglia. A premu- 
nirsi contro il pubblico sdegno, fortificò il palazzo 
con grosse mura , atterrò alcune delle case d* intor- 
no , e altre ne tolse ai cittadini per farvi abitar suoi 
baroni e sua gente. Poi nella primavera [1«%43] per 
sua maggior forza si alleò coi Pisani, con Mastino 
della Scala , col Marchese d* Este , e con Taddeo dei 
Pepoli nuovo signore di Bologna. E quindi creden- 
dosi ormai in istato da fare in ogni cosa ragione della 
sua volontà , ruppe ad ogni eccesso di sangue e di 
turpitudine, uccidendo gli uomini con crudeli tor- 
menti, e vituperando le donne. Solo carezzava la 
plebe più vile, come beccai, vinattieri e cardatori di 
lana ; e per averne T affetto, li divertiva con spettacoli 
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e con vane apparenze d' onori. Nella primavera fece 
far feste e danze in varie contrade da più brigate di 
gente minuta , le quali si chiamavano potate , e i loro 
capi portavano nomi adatti a rendere più familiari e 
più care le idee di governo assoluto. Anche le feste 
del San Giovanni volle fossero celebrate con più ma- 
gnificenza e splendore del solito : ma la città oppressa 
dalla tristezza non poteva rall^rarsi alle gioie coman- 
date dal vituperoso tiranno. ^ 

Invece di prender parte alle feste, ì più dei cit- 
tadini fremevano nel loro segreto : i grandi, perchè 
traditi delle loro speranze; i popolani grassi, perchè 
privati di ogni autorità; gli artefici mezzani, perchè 
per il mal governo il commercio cadeva, il lavoro di- 
minuiva, le gravezze aumentavano, e la vita si ren- 
deva insoffribile. Alla fine anche molti artigiani mi- 
nuti rimasero scontenti del Duca : in una parob, la 
maggior parte dei cittadini ardevano di sdegno e di 
odio nel sentirsi vituperati e rubati , nel vedere la 
patria decaduta dalla sua dignità , ogni onesto vivere 
contaminato, ogni civile modestia spenta, le leggi 
corrotte, e le più lievi parole e i lamenti contro gli 
oltraggi puniti di morti atrocissime. ' Onde la città 



* GìoTanni Villani, (oc. cit ; Anonimo Pistoiese, all'aoDo 4545. 

' « All' uscita di giugno fece fare nna sconcia giostixìa , ch« 
un Bettone Cini da Campi , dei menatori de' buoi dell' «otico car- 
roccio . il quale di poco il Duca l' area fatto de' Priori per la di- 
gnità del carroccio , e vestitolo di scarlatto , poiché egli usci dal- 
l' ufficio si dolse e disse alcuna parola oziosa per on' imposta che 
gli era stata fatta : il Duca gli fece cavare la linmia fino allt stroi- 
ra , e con quella innanzi in su una lancia per dilegione il mandè 
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))ente per queste gravissime battiture tutta si com- 
osse e verificò la sentenza dell* antico proverbio.' 
ftìì cittadino voleva la fine di tanta ignominia : ma 
m avendo ancora le comuni miserie pienamente rav- 
cinati e fatti di sé confidenti gli animi tutti , sulle 
ime si era cominciato dall* ordire varie congiure, 
(Dza che 1* una avesse notizia dell'altra. La prima 
componeva di alcuni possenti nobili e ricchi popo- 
ni, come Bardi, Rossi, Frescobaldi, Scali, Altoviti, 
agalotti. Strozzi e Mancini, ed erane capo il Ve- 
ovo Acciaiuoli, quello stesso che già avea celebrato 
lodi del Duca. Principali della seconda erano i 
onati, i Pazzi, certi dei Cavicciuli e degli Albizzi. 
I terza era guidata da Antonio Adimari, dai Medici, 
ordoni, Rucellai, Aldobrandini e da altri popolani, 
i erano anche altre minori congiure di popolo. 
Irre al Duca la signoria e la vita era lo scopo di 
ite ; ma i modi e i tempi diversi. Alcuni si propo- 
ivano di ucciderlo il giorno di San Giovanni quando 
sse a vedere il palio in casa degli Albizzi ; altri in 
dagio quando intervenisse al consiglio; e altri final- 
lenfe alla Croce al Trebbio, quando si recava in casa 

eMiini a Petaro, e per quella (agliatara della lingua morì. * Gio- 
DW Villani, lib. XII, cap. 8; Anonimo Pistoiese, all' anno 4545. 
< « E' si dice tra noi Fiorentini uno antico proverbio e mate- 
J«, eioè, Firenze non ii muove, te luiia non ti 4wfle. e 
ndiè il proverbio sìa di grosse parole e rima, per isperìenza si 
>?• di vera sentenzia e viene a caso della nostra presente materia ; 
h il certo il Duca non ebbe regnato tre mesi , che Ifuasi a più 
' cittadini non dispiacesse la sua signoria per i suoi iniqui e mal- 
gi procesai eo. « Giovanni Villani , lib. XII , cap. 46. 
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Bordoni per sue faccende d'amore. Niuiio di questi 
disegni potè colorirsi , perchè, quantunque il Duea 
per mostrar sicurezza punisse di crudel morie chiun- 
que gli parlava di congiure fette contro di lui, ora 
frugato dalla mala coscienza correva bcilmente ai so- 
spetti, stava in molta guardia e difesa in palazzo, e 
fuori era sempre cinto di sgherri. 

Ma i congiurati non si perdevano d'animo: al- 
cuni di loro cercarono anche aiuti dai Pisani, dai Sa- 
nesi , dai Perugini e dai conti Guidi per esser più 
forti quando giungesse il momento opportuno a le- 
varsi. In questo mezzo, la terza congiura di cui era 
capo Antonio Àdimari fu scoperta da un masnadiere 
senese, il quale essendo familiare di Francesco Bru- 
nelleschi ne parlò inavvertentemente con lui, cre- 
dendo che ne fosse a notizia e a parte. Francesco, o 
per timore o per odio contro alcuno dei congiurati, 
manifestò il segreto al Duca, il quale, assicuratosi an- 
che con altre prove della verità della cosa , fece ri- 
chiedere Antonio Adimari. Questi, fidando nella 
grandezza della sua casa e nella forza de' suoi compa- 
gni, comparì francamente al palazzo ove fu ritenuto 
con altri, e gli fu detto che si apparecchiasse alla 
morte. Pure il Duca , scoprendo esser grande il nu- 
mero dei congiurati, non ardì prendere niun vigoroso 
partito, finché non ebbe raccolte da ogni parte le sue 
forze e, chiesto un aiuto al signore di Bologna. Po- 
scia, ai 23 di luglio, domandò che venissero a lui tre- 
cento cittadini, sotto colore di voler consultare eoa 
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loro 8u queDo che si avesst a fare dei prigionieri , 
ma in verità per farli tutti maoellare dai suoi sgherri. 
A questo annunzio la città fu in agitazione grandissi- 
ma. I richiesti, credendo di correre a certa morte, ne- 
garono arditamente di andare al palazzo, e in quella 
vece si inanimirono tra loro a prendere le armi , e a 
rivolgersi concordemente e apertamente contro il fe- 
roce tiranno. Allora le tre congiure scopertesi Tuna 
air altra, si convertirono in una sola: tutti i congiu- 
rati si strìnsero la mano, si unirono in un medesimo 
affetto, e in ogni casa e in ogni contrada fu una sola 
&ecenda di apparecchiarsi di armi per ricuperare la 
libertà. ' 

In brevi istanti la tempesta popolare scoppiò 
tremenda per tutta Firenze. La mattina dei 26 in 
Mercato Vecchio e in porta San Piero per ordine 
del congiurati si levò Un grido di armi. A quel grido 
risposero unanimemente i cittadini di ogni contrada : 
tutti uscirono armati, trassero fuori le bandiere della 
libertà, sbarrarono le strade e i ponti, e il popolo si 
mostrò in tutta la sua formidabile potenza. Era dap- 
pertutto un correre a furia, un minacciare, e un gri- 
dare vìva il popolo e la libertà, e morte al tiranno, I 
cavalli di lui, che in numero di seicento stavano in 
vari luoi^hi della città, fecero prova di accorrere a 
difesa del loro signore, ma furono qua e là assaliti 
e uccisi , e soli trecento giunsero alla piazza. Vani 
furono anche gli sforzi di alcuni dei grandi e della 

* Oiovtnni Villtai, lib. XII, eap. 40 e \7. 



344 CAPITOLO OTTAVO. 

Bordoni per sue £aiccende d'amore. Nìuno dì questi 
disegni potè colorirsi , perchè, quantunque il Duca 
per mostrar sicureiza punisse di crudel morte chiun- 
que gli parlava di congiure fatte contro di lui, ora 
frugato dalla mala coscienza correva bcilmente ai so- 
spetti, stava in molta guardia e difesa in palazzo, e 
fiiori era sempre cinto di sgherri. 

Ma i congiurati non si perdevano d'animo: al- 
cuni di loro cercarono anche aiuti dai Pisani, dai Sa- 
nesi , dai Perugini e dai conti Guidi per esser più 
forti quando giungesse il momento opportuno a le- 
varsi. In questo mezzo, la terza congiura di cui era 
capo Antonio Àdimari fu scoperta da un masnadiere 
senese, il quale essendo familiare di Francesco Bru- 
nelleschi ne parlò inavvertentemente con lui , cre- 
dendo che ne fosse a notizia e a parte. Francesco, o 
per timore o per odio contro alcuno dei congiurati, 
manifestò il segreto al Duca, il quale, assicuratosi an- 
che con altre prove della verità della cosa, fece ri- 
chiedere Antonio Adimari. Questi, fidando neUa 
grandezza della sua casa e nella forza de* suoi compa- 
gni, comparì francamente al palazzo ove fu ritenuto 
con altri, e gli fu detto che si apparecchiasse alla 
morte. Pure il Duca , scoprendo esser grande il nu- 
mero dei congiurati, non ardì prendere niun vigoroso 
partito, finché non ebbe raccolte da ogni parte le sue 
forze e. chiesto un aiuto al signore di Bologna. Po- 
scia, ai 2f$ di luglio, domandò che venissero a lui tre- 
cento cittadini, sotto colore di voler consultare con 
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loro 8u queDo che si avesse a fare dei prigionieri , 
ma in verità per farli tutti maoellare dai suoi sgherri. 
A questo annunzio la città fu in agitazione grandissi- 
ma. I richiesti, credendo di correre a certa morte, ne- 
garono arditamente di andare al palazzo, e in quella 
vece si inanimirono tra loro a prendere le armi , e a 
rivolgersi concordemente e apertamente contro il fe- 
roce tiranno. Allora le tre congiure scopertesi Tuna 
air altra, si convertirono in una sola: tutti i congiu- 
rati si strinsero la mano, si unirono in un medesimo 
affetto, e in ogni casa e in ogni contrada fu una sola 
faccenda di apparecchiarsi di armi per ricuperare la 
libertà. ' 

In brevi istanti la tempesta popolare scoppiò 
tremenda per tutta Firenze. La mattina dei 26 in 
Mercato Vecchio e in porta San Piero per ordine 
dei congiurati si levò un grido di armi. A quel grido 
risposero unanimemente i cittadini di ogni contrada: 
tutti uscirono armati, trassero fuori le bandiere della 
libertà, sbarrarono le strade e i ponti, e il popolo si 
mostrò in tutta la sua formidabile potenza. Era dap- 
pertutto un correre a furia, un minacciare, e un gri- 
dare viva il popolo e la libertà, e morte al tiranno. I 
cavalli di lui, che in numero di seicento stavano in 
vari luoghi della città, fecero prova di accorrere a 
difesa del loro signore, ma furono qua e là assaliti 
e uccisi , e soli trecento giunsero alla piazza. Vani 
furono anche gli sforzi di alcuni dei grandi e della 

' GioYtnoi Villini, lib. XII, eap. 16 e H. 
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gente minuta per andare al soccorso di lui. Si com- 
batteva furiosamente da ogni parte: furono assalite le 
Stinche e liberati i prigioni , e il palazzo del podestà 
preso a forza, e le scritture date alle fiamme. 1 sa- 
telliti e ministri del Duca caduti in più luoghi nelle 
mani del popolo, scontarono con fiere morti 1* empie 
opere e gli scellerati consigli. Ma più furiosamente 
combattevasi al palazzo ove il Duca stava rinchiuso. 
Adìmari , Medici , Ricci , Rucellai e Altoviti , come 
quelli che avevano da vendicare ingiurie più gravi, 
si mostravano più ardenti degli altri alla zuffa, e te- 
nendo le bocche delle vie che fanno capo alla piazza, 
combattevano gagliardamente contro chi volesse usci- 
re entrare. Alla fine la gente del Duca fu costretta 
a lasciare la piazza che venne occupata da mille ca- 
valli e da diecimila pedoni de'nostri armati di corazze 
e barbute. Il quale popolo, dice il Villani , era molto 
nobile a vedere , e possente e unito. Poco appresso 
fu rinforzato dagli aiuti delle campagne vicine e dagli 
amici di Prato, di San Miniato, di Siena, e dei Conti 
Guidi di BattifoUe, e continuò ad assediare con gran 
vigore il palazzo, mentre i cittadini principali, a ri- 
chiesta del Vescovo, si radunavano a parlamento in 
Santa Maria del Fiore, e davano a sette nobili e sette 
popolani baUa di riformare lo Stato. 

Il Duca, spaventato da tanta furia, si provò a 
mitigarla liberando i prigioni , creando cavaliere An- 
tonio Adimari e spiegando sul palazzo le bandiere del 
popolo. Ma queste dimostrazioni, essendo tarde e 
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forzate, non gli giovarono a nulla. Ogni sua proposi- 
zione d' accordo fu rigettata , e il popolo protestò di 
non cessar dalla guerra se non a patto di aver nelle 
mani il conservatore Guglielmo d'Assisi e il suo 
figlio , e messer Cerrettieri Visdomini per vendicarsi 
di loro opere scellerate. Essi erano in palazzo , e il 
Duca non voleva in nessun modo abbandonarli alla 
furia popolare, ma alla fine, minacciato di peggio dai 
suoi stessi soldati che nell' assedio cominciavano a 
patire la fame, assentì alle domande. Messi fuori del 
palazzo Guglielmo e il suo Oglio, la moltitudine si 
lanciò loro contro con efferato animo e con libidine 
ardente di sangue , e ne dilaniò ferocemente le 
membra, e a sodisfazione di ogni senso alcuni ne 
mangiarono le carni crude. Né la giovinetta età, né 
la bellezza che gli fioriva nel volto , vabero a salvar 
la vita al figlio del conservatore. Il popolo si ricordò 
solamente del diletto feroce che egli avea preso a tor- 
mentare la gente. Sfogato in essi il furore, la molti- 
tudine si scordò di messer Cerrettieri, il quale nella 
notte coir aiuto di certi parenti ed amici si salvò 
colla fuga. 

Alla fine il Duca, non vedendo altro scampo che 
negli accordi e nel partire quanto più presto potesse, 
per intromissione del Vescovo e dei quattordici della 
balìa si arrese ai 3 agosto a patti di partirsene sano e 
salvo con sue cose e persone , e rinunziò in mano 
dei delegati del Comune a ogni autorità che credesse 
di aver su Firenze. Alla fine ai 6 agosto partì ac- 



348 CAPITOLO OTTATO. 

compagnalo dai più potenti cittadini che gli avenoo 
promesso difenderlo da ogn' insulto dd popolo, e 
dopo vario ramingare si riparò in Fnncia d'onde 
mosse contro la nostra città strane pretensioni e que- 
rele. • 

11 Comune, tornato , pel magnanùno ardire e 
pel concorde volere dei cittadini , aUa prima sua li- 
bertà, volle che il glorioso fiitto fosse oonsacrato an- 
che dalla religione, ordinando che il giorno di San- 
t'Anna in cui erasi operata la rivoluzione divenisse 
per la città giorno di festa solenne. Ogni anno poi 
si fece commemorazione festiva del bello avvenimento 
nella Chiesa di Orsanmichele ove intervenivano i 
primi magistrati e tutti i rappresentanti del popolo. 
E oggi stesso, sebbene pesi su noi gravissimo oblio 
di tutti i grandi fatti del popolo antico, continua il 
costume di spiegare ogni anno in Orsanmichele le 
antiche bandiere delle arti. 

Grandi erano stati i mali della tirannide : la città 
ne era stata offesa negli averi e nelle persone , e di 
più avea perduto gran parte del suo dominio, pe^ 
che Arezzo, Pistoia, Volterra, Colle, San Gimignano 
e le altre terre si ribellarono alla Repubblica nel 
tempo stesso che ella scuoteva il giogo del Duca. Na 
la libertà trovò facil compenso a queste rovine. Col- 
r armi o cogli accordi il Comune presto riebbe una 
parte degli antichi possessi, e ne conquistò dei nuo- 
vi: e in poco volgere di anni la Repubblica, non 

' Giovanoi Villani , lib. XII , cap. 47. 
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ostante queste ed altre gravi cakiinità efae l'afflis- 
sero, tornò al suo primo stato di prosperità e di 
potenza. 

11 primo pensiero dopo 1* espulsione del Duca 
fu rivolto a ricomporre gli ordini intemi. Avendo i 
grandi e i popohni ben meritato ugualmente della 
patria per la concordia nel cacciare il tiranno, si sta- 
bili che gli uni e gli altri avessero parte nel nuovo 
governo. E per ordinare le cose con più egualità si 
partì la città in nuovo modo. L* antica divisione era 
in sestieri, da ciascuno dei quali si traevano in nu- 
mero uguale i, priori e gli altri magistrati: ma ora il 
sesto di Oltrarno, e quello di San Piero Scberaggio, 
essendo divenuti più grandi degli altri e pagando 
maggiori graveae , * era giusto che avessero anche 
una parte più proporzionata nella pubblica rappresen- 
tanza. Perciò lasciata l'antica divisione, la città fu 
partita in quattro uguali quartieri, ' ciascheduno dei 
quali avesse tre priori, uno dei grandi, e due popo- 
lani, che furono eletti da un consiglio di 115 citta- 
dini. I consiglieri dei priori da dodici si ridussero a 
otto, metà grandi e metà popolani, e si elessero due 

' Il sesto d' dtrarn* • qielto di San Piero Seheraggio nelle 
griTesze conlrUmivano più degli altri quattro presi insieme. Della 
presUnza di 400,000 Sorini , Oltrarno ne pagava più di 28,000 , e 
San Piero Scheraggio pie di 25,000, mentre Borgo ne pagava 42,000, 
San Pancrazio 43,000, Porta del Doomo 41,000, Porto San Pie- 
ro 45,000. Giovanni Villani , Kb. Ili, eap. 48. 

* I nomi dei quartieri furono quelli stoasi cbe sono anche al 
presente . cioè : San Spirito, Santo Croce, San Giovanni e Santo Ma- 
ria Novella. Giovanni Villani, loe. eii. 
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per quartiere: e nello stesso modo anche tutti gii al- 
tri ufificii furono messi in comune. ^ 

Ma questa concordia poco durò: perocché i 
grandi , uomini di prepotenze , di corrucci e di san- 
gue, erano incapaci della civile modestia, e alcuni di 
loro tornarono alle usate violenze. Onde il popolo ac- 
ceso di sdegno, nel settembre trasse furiosamente al 
palazzo e minacciando fuoco e rovina forzò i reggitori 
a cacciare i nobili che sedevan tra loro, e lare nuova 
riforma, per la quale il governo divenne tutto demo- 
cratico.* 

Ricominciati i tumulti, non era ficile cosa com- 
porli . Gli artigiani minuti pensarono di fame loro prò 
per giungere anche essi a godere in fatto delle cari- 
che di cui erano desiderosissimi , dopoché dal Duca 
d' Atene ne avevano avuti i titoli. E per levarsi a ru- 
more fece loro animo un messere Andrea degli 
Strozzi cavaliere popolano; il quale, sperando di in- 
grandirsi col favore della plebe , nel tempo del caro 
vendeva il grano a piccolo prezzo, e si faceva amare e 
benedire da molti. Una mattina, cinto da molti scar- 
dassieri e da altra gente minuta a cui prometteva si- 
gnorie e ricchezze, uscì armato per la città gridando 
viva il popolo minuto, muoiano le gabelle e il popolo 
grasso; e andò ad assalire i Priori e il Potestà nel 
loro palazzo. Ma la sua turba fu respinta e dispersa, 
ed egli campò la vita fuggendo dalla città. I grandi, 

* GioTaoDÌ Villani, he. eit. 

^ Giovanni Villani, lib. XII, cap. 49. 
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lieti di questa commozione , si studiarono di valersi 
degli sdegni della plebe per opprimere il popolo gras- 
so, e con voci sediziose la incitavano a tumulto. 
Onde ai 24 settembre si venne apertamente alle ma- 
ni. Il popolo assalì i Cavicciuli, i Donati e i Caval- 
canti e gli altri grandi che più erano [forti di serragli 
e di case e di torri al di qua dell'Arno , e in breve 
gli ridusse tutti al dovere. Più difficile era la prova 
contro i Bardi, i Rossi, i Frescobaldi, i Mannelli e i 
Nerli che stavano afforzati al di là del fiume e tene- 
vano i capi dei ponti. Il popolo fece lunga e animosa 
battaglia al Ponte Vecchio, ma non potè superarlo. 
Più fortunati furono i popolani di Oltrarno, che pre- 
sero il ponte alla Carraia difeso dai Nerli. Allora tutta 
la moltitudine passò il fiume; e unitasi ai popolani di 
Oltrarno, sottomise i Frescobaldi, i Nerli e i Rossi. 
Dopo di ciò tornò inutile la resistenza dei Bardi, che 
dalle loro case e dalla loro via fecero prove di valore 
stupendo. Alla fine, assaliti per ogni parte dalla onni- 
potente furia popolare, dovettero cercare scampo 
nella fuga, ed ebbero ventidue delle loro case rubate 
e incendiate.* 

Il popolo, e specialmente gli artefici mezzani e 
minuti, per questa vittoria montarono in grande bal- 
danza ; e quindi la democrazia ebbe un trionfo a cui 
fìnquì non era mai giunta. 11 governo rimase tutto 
alle ventuna corporazioni delle arti, e anche l'infima 
plebe ottenne 1* intento di dare i suoi rappresentanti 

' GioYtoni Villaoi, lib. XII, cip. 21. 
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allo Stato. Gli elettori furono tutti artefici popolani, e 
gli otto priori si elessero due del popolo grasso , tre 
degli artefici mezzani, e tre degli artigiani minuti. Il 
gonfaloniere di giustizia prendevasi ora tra questi 
ora tra quelli a vicenda. ' 

L* aristocrazia allora rimase pienamente annui- 
"lata. Si confermarono contro di essa gli antichi or- 
dini della giustizia, ma temperati in alcuna parte delb 
primitiva durezza. I nobili, invece di conservare b 
ferma dignità che rende 1* uomo rispettabile in ogni 
sciagura e lo fa aspettare con animo tranquillo tempi 
migliori, discesero a patti coi vincitori, e supplicarono 
di essere ammessi nella classe del popolo. E di falli 
cinqueceplo di quelli che tra loro erano tenuti meno 
violenti degli altri furono ascritti ali* ordine popolare, 
ma a condizione che per cinque anni non potessero 
aver parte alle prime cariche, e che coloro i quali in 
questo tempo e in appresso oltrepassassero in qualche 
cosa i modi civili, avessero la pena di essere ascritti 
di nuovo tra i nobili e di ridivenire incapaci a qua- 
lunque ufficio pubblico. * 

Il nuovo governo, per mantenersi, procurò an- 
che di stare amico ai vicini, affinchè i malcontenti 
non trovassero al di fuori aiuto contro lo Stato. Per- 
ciò fu definitivamente fermata pace con Pisa con vi- 
cendevoli privilegi di commercio , e ai Pisani fu la- 
sciato libero il possesso di Lucca, purché pagassero a 

* GioTanni Villani , lib. XII , cip. 22. 
' Giovanni VilUni , lib. XII , cap. 23. 
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Firenze centomila fiorini in 14 anni. Si fece lega e 
compagnia con Siena, Perugia e Arezzo per abbattere 
i Tarlati e gli altri tiranni d'attorno. Per fare qualche 
rimedio agi* incendii che ad ogn' istante desolavano la 
città, nel 1344 fu posta una campana che ne desse il 
segno di giorno e di notte , affmchè al suono di quella i 
muratori e legnaiuoli e gli altri maestri destinali a 
spegnere il fuoco accórressero al riparo con loro ar- 
gomenti. * Incendii di altra sorte si studiava di de- 
stare il Duca d'Atene, il quale muoveva pretensioni 
ridicole sulla città e brigava col re di Francia. I Fio- 
rentini allora offrirono il premio di diecimila fiorini 
d' oro a chi uccidesse il duca, e a sua onta lo fecero 
dipingere nel palazzo del Potestà coi suoi scellerati 
ministri; ma egli, attissimo alle male opere, non ces- 
sava mai dal macchinar nuovi mali, e finalmente ot- 
tenne che i nostri mercatanti e banchieri fossero cac- 
ciati ài Francia. ' 

Al tempo stesso i governanti fecero anche ordi- 
namenti severi contro i cherici che volevano sottrarsi 
alle leggi comuni , contro un inquisitore che per 
amore di danaro faceva bottega di eresie e dì calun- 
nie ; e con leggi pure si sforzavano a moderare il so- 
verchio lusso delle vesti e dei cibi.' £ dell' osservanza 
di leggi siffatte eravi ora più bisogno che in altri 
tempi , perchè la città per vari casi andava soggetta 

' GioTanni Villani, lib. XII, cap. 36. L'Ammirato (lib. IV) 
pone qaesti provvedimenti eli' anno 4516. 

^ Giovanni Villani, lib. XII, cap. 54, 56, 37. 

' Giovanni Villani, lib. XII, cap. 43, 58. Ammirato lib. X. 

«l'i 
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a gravi strettezze economiche. Le grandi compagnie 
di commercio dei Bardi e Peruzzi, che già vedemmo 
sospendere i pagamenti perchò non corrisposte del 
loro avere dal re d'Inghilterra, nel 1346 fallirono 
del tutto, perchè nulla poterono avere di un milione 
settecentomila fiorini di cui tra capitale e frutto 
erano creditrici dal. re suddetto e da quello di Sici- 
lia. Molte delle minori compagnie furono involte nella 
loro rovina : ognuno ne risentì danni immensi ; e 
questa, dice il Villani, fu la maggiore sconfitta die 
mai patisse la nostra città. ^ 

Poi r inclemenza della natura si aggiunse alla 
mala fede degli uomini per colmare la misura dei 
mali. Neil' autunno trascorso disordinatissime piog- 
gie guastarono le prime semente : nuove inondazioni 
alla primavera seguente corruppero le semente se- 
conde: sicché in Italia e in quasi tutta Europ 
nel 1316 mancò per la più parte il ricolto, e vi fu 
general carestia che anche in Toscana imperversò cru- 
delmente. I contadini affamati lasciavano i poderi e 
per necessità si davano a rubare ciò che trovassero. 
Era una pietà a vedere la turba immensa dei mendi- 
canti che da ogni parte traevano a Firenze. Non ne 
fu respinto nessuno : i privati li soccorrevano con 
belle e larghe elemosine; e il comune, comecché 
tosse difficilissimo trovar vettovaglie, ne provvide 
buona quantità in Calabria , in Sicilia, in Sardegna 
e in Barberia , fece far pane pubblicamente , e nel- 

* Giovanni Villani^ lib. XII ^ cap. bo. 
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i' aprile del 1347 si trovò che a novantaquattro mila 
persone si erano dispensati due pani ogni dì al prezzo 
di quattro denari ciascuno. A sollievo dei pubblici 
mali stabilì anche che niuno potesse essere imprigio- 
nato per piccoli debili, liberò dalla carcere i debitori 
verso lo Stato, e ordinò che quelli che erano con- 
dannati a multe potessero liberarsene pagando tre 
soldi per lira. Ma il male era sì grande, che questi 
provvedimenti, comecché generosi, giovarono poco. 
I patimenti affralirono i corpi e guastarono gli umori, 
e quindi nell' estate ne venne nu)rlalità generale che 
in Firenze uccise da quattromila persone. * E questa 
fu nulla air altra che desolò orribilmente la nostra 
città e gran parte d'Italia e quasi tutta Europa 
nel 1348. 

Questa ci venne d'Oriente ove narra vasi che era 
stata preceduta da strani fenomeni di fuochi scoppiati 
dalla terra o caduti dal cielo che distruggevano genti 
e città; di pìoggie di serpenti che appuzzavano e 
corrompevano V aria , e di altre incredibili cose che 
la fama volgare si diletta a diffondere nelle grandi 
calamità. Dicesi che il malore cominciasse nella China 
e neir India, e che passando di gente in gente cor- 
resse l'Armenia, la Caldea, la Mesopotamia, la Siria, 
r Egitto, l'Arcipelago, la Grecia, la Turchia e laJKus- 
sia. Alcune galee genovesi fuggendo dai porti del 
Mar Nero portarono l' infezione in Sicilia, a Pisa e a 
Genova, d'onde si sparse subito per quasi tutta 

< Giovanni Villani, lib. XII, cap. 75, 83, 81. 
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l'Italia, e poi negli anni 1349 e 1550 anche per tutta 
Europa. * 

In Firenze cominciò all'entrare dell' aprile e 
durò fino al settembre. Dapprima enfiature di raria 
grossezza all'anguinaia e sotto le ascelle, poi mac- 
chie livide e nere in più parti del corpo, erano certo 
segno del tìerissimo morbo che senza febbre o altro 
accidente in tre giorni portava alla morte. Niuno argo- 
mento di medico faceva profìtto. L' infermità passava 
rapidamente dai malati ai sani anche al solo toccare 
le cose tocche da essi. D' onde sorse tanto spavento, 
che i più, per l'amore della vita propria obliando ogni 
altro umano sentimento, fuggivano le persone più 
care, si ritraevano dove 1* infezione non fosse, e con 
divertimenti si studiavano di allontanarne da se an- 
che il tristo pensiero. Perciò la mortalità si fece più 
grande : perchè mentre morivano quelli che sareb- 
bero forse scampali se invece di rimanere in mano 
di servi venali fossero slati confortati di affettuose 
cure dalla pietà dei congiunti, la morte colpiva spesso 
anche quelli che per fuggirla si rendevano inumani 
verso i loro miseri parenti. Lo strazio maggiore fu 
della gente minuta , che priva di soccorsi caden a 
migliaia nelle povere case e in mezzo alle vie. Il ti- 
more della morie vicina travagliava tutti i viventi: ai 
morti non veniva conforto di pianto, ne onore di se 
pelerò. La città era piena di terrore ; rotti tutti i le- 

* Ciiovanni Villani, lib. XII, cap. 81. MaUco Villaoi, Cro- 
naca /loretUina, lib. l, ca^. 2. 
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gami che uniscono la società e la famiglia : non più 
gli affetti e le leggi , ma una confusione tumultuosa 
e un bestiale talento governavano gli uomini. Il Boc- 
caccio ci ha lascialo un* eloquente e pietosa descri- 
zione di questi^ crudele flagello , che secondo lui 
uccise nella sola Firenze più . di centomila persone. 
Matteo Villani narra che presso di noi, come in ogni 
altra contrada assalita dalla pestilenza, morirono tre 
quinti della popolazione. ' Molti scrittori di cronache 
furono vittima del tremendo morbo, e in Firenze 
perì Giovanni Villani il bello e libero narratore che 
fmqui ci è slato di continua e sicura guida colle sue 
cronache, nelle quali con tanto affetto e diligenza 
ritrasse i prosperi e gli avversi casi della sua patria. 
Dopo questa calamità, i sopravvissuti non si vol- 
sero in meglio, ma divenner peggiori. « Gli uomini, 
dice Matteo Villani , trovandosi pochi e abbondanti 
per r eredità e successione dei beni terreni, dimen- 
ticavano le cose passale come stale non fossero , si 
dierono alla più sconcia e disonesta vita che prima 
non avevano usata. Perocché vacando in ozio , usa- 
vano dissolutamente il peccato della gola , i convili , 
taverne, delizie con delicate vivande e i giuochi, 
scorrendo senza freno alla lussuria , trovando ne* ve- 
stimenti strane e disusate fogge e disoneste maniere, 
mutando nuove forme a tutti gli arredi. E il minuto 
popolo, uomini e femmine, per la soperchia abbon- 
danza che si trovavano delle cose , non voleano la- 

< Matteo Villaai , lib. I, cap. 2. 



358 CAPITOLO OTTAVO. 

vorare agli usati mestieri, e le più care e delicate 
vivande voleano a loro vita , e a libito si maritavano, 
vestendo le fanti e ie viK femmine tutte le belle e 
care robe delle orrevoli donne morte. E senza alcuno 
ritegno quasi tutta la nostra città soorse alla disone- 
sta vita: e così, e peggio, le altre città e provincic 
del mondo. » * 

A tutto ciò non si potè rimediare all'istante, roa 
il governo pose ogni studio nel ricomporre a buon 
ordine le guaste cose. Per attrarre gente alla deserta 
città e indurre gli uomini ad essere virtuosi e scien- 
ziali, ordinò [novembre 1548] che in Firenze fosse 
studio universale di scienze, e vi chiamò da ogni parte 
valenti professori.' Molle cure si adoprarono per fre- 
nare il mal talento degli uomini, e per indurli ad essere 
operosi. E quindi non andò mollo che la vita si ria- 
nimò ; il commercio e l' industria ripresero il loro 
naturale andamento, e la città tornata alla prima po- 
tenza potè continuare a difendere la sua libertà, e 
ad opporre valida resistenza ai tiranni che le sorge- 
van d' allorno. 

Quanto alle cose esterne, prima cura fu di rieu- 
perare cogli accordi o colla forza quanto più si potesse 
del dominio perduto ai tempi del Duca d'Atene, e di 
impedire che niuna assoluta signoria allignasse in 
Toscana. Perciò ricominciarono guerra ai ribelli Ubal- 
dini, e per timore che gli abitanti di Colle e di San 

* Matteo Villani , lib. I, cap. 4. 
'^ Matteo Villani , lib. I, cap. 8. 
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Gemignano clic erano in contenzione civile non acco- 
gliessero esterna tirannia, colla forza ripresero [apri- 
le 1549] la signoria e la guardia di quelle terre/ Si 
provarono anche a ristabilire la libertà in Bologna 
caduta sotto il dominio dei Pepoli, ma non riuscirono 
nei loro sforzi,' e con dolore la videro passare in 
mano di un tiranno più polente , e per la sua ambi- 
zione più pericoloso a tutti i liberi Stali. Questi era 
Giovanni Visconti arcivescovo e signore di Milano , il 
quale, successo [1349] al fratello Luchino nel domi- 
nio delle più forti città di Lombardia e di Piemonte, 
ambiva ad ampliare il suo impero. A que3to efletto 
comprò Bologna dai Pepoli , e di lì volgeva il vipe- 
rino sguardo sulla Toscana.*. 

I Fiorentini sulle prime entrati in timore di lui, 
pensarono ad assicurasi delle città prossime ali' Ap- 
pennino affmchè il nemico non potesse farsi più potente 
coli' acquisto di esse. Nel 1350 colle armi e colla 
nìoneta si assicurarono il dominio di Prato, e vi po- 
sero guardia. ^ Nel marzo del 1351 tentarono colle 
astuzie e colla forza di avere in guardia anche Pistoia. 

^ Matteo Villani, lìb. I, cap. 43 e 44. 

' Motteo Villani, lib. I, eap. 67. 

3 Matteo Villaoi , lib. I , eap. 68 a 69. 

* Matteo Villani^ lib. I, cap. 74, 72, 73. I Pratesi fino 
dal 4527 hi erano dati in ginriaéiiioQe a Ctrlo duca di Calabria o 
suoi discendenti in perpatuo (Giovanni Villani, lib. X, cap. 44). 
Ora i Fiorentini dopo aver presa colle armi la possessione della città 
ne comprarono la giorìsdiiiona f»er47.bOO ftonni. Il mercato si con- 
cinse specialmente per intromissione del Fiorentino Kiccola Acciaioli 
frran siniscalco della regina Giovanna, la quale era successa nel 
regno di Napoli al suo lio Roberto, morto nal 4545. 



360 CAPITOLO OTTAVO. 

Il tentativo dapprima fallì, ma poi con gli accordi 
essi conseguirono il medesimo intento, ed ebbero 
anche facoltà di guardare i castelli di SerraTalle e 
della Sambuca. * 

Dopo questi fatti se ne rimasero tranquilli senza 
timori di guerra, perchè il Visconti in apparenza 
manteneva col Comune relazioni amichevoli: ma 
presto ebbero a pentirsi della folle fidanza, perchè 
mentre T arcivescovo faceva sembiante di pace, se- 
gretamente si apparecchiava alla guerra. Con doni e 
servigi carezzava i tiranni lombardi , e li traeva tutti 
a sua lega , e poscia radunava a Milano i principali 
Ghibellini d'Italia, e apriva loro il suo disegno di as- 
salire Firenze colle armi. Di Toscana intervennero 
apertamente a quella adunanza gli Ubaldini di Mu- 
gello, gì' Interminclli di Lucca, i Conti di Santa 
Fiora, e alcuni fuoruscili di Firenze e di Pistoia: i 
Pazzi di Valdarno, gli Uberlini e i Tarlali vi spedi- 
rono ambasciatori segreti con pieno mandalo. Tutti 
promisero di levarsi in Toscana da ogni parte contro 
la Repubblica, appena che l'oste milanese muovesse 
contro a Firenze. ' 

La guerra cominciò senza ninna dichiarazione. 
Agli ultimi di luglio vennero novelle al Comune che 
un' oste di settemila cavalli e di seimila fanti guidati 
da Giovanni d' Oleggio, capitano dell' arcivescovo , 
muoveva da Bologna sopra Pistoia. Ài tempo stesso 

< Matteo Villani, lib. I, cap. 95, 96, 97. 
s Matteo Villaoi, lib. II, cap. 24. 
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si seppe che gli Ubaldini, levatisi in arme sugli Ap- 
pennini, avevano presa e ai*sa Firenzola, e che i Tar- 
lati , gli libertini , e i Pazzi di Valdarno movevano 
guerra al contado. Al suono di eosì subita e impre- 
veduta tempesta si perturbarono gli animi, perchè 
non si aveva né capitani né gente assoldata. Colla 
maggior fretta possibile furono rafforzate le guarni- 
gioni delle città subappennine , e appena giunse la 
novella che FOleggio assediava Pistoia, il Comune 
spedi ambasciatori a chiedergli come senza niuna ra- 
gione né dichiarazione di guerra venisse ostilmente 
sul nostro contado. Il capitano rispose che per ordine 
del suo grazioso, benigno e giusto signore veniva per 
addirizzare la Toscana, e tor via di Firenze i disordini 
e le civili contese. I Fiorentini a queste impudenti 
parole convertirono il timore in isdegno, e pensarono 
a difendersi come meglio potevano. ^ 

L'Oleggio non potendo aver subito Pistoia, dopo 
pochi giorni si levò dall'assedio , e mosse verso Fi- 
renze. Fatto alto ai villaggi di Campi e di Peretola , 
d* onde correva le circostanti campagne in cerca di 
preda, dapprima trovò vettovaglie, ma in breve venne 
a mancare di tutto, perchè la più parte dei contadini 
al suo appressare si erano riparati colle cose loro 
nelle città e nelle terre murate. I Fiorentini tutti di 
un volere corsero alle armi, guardarono sollecitamente 
le mura e le porte, fornirono di balestrieri la costa di 
Montughi e afforzarono la ròcca di Fiesole. Onde il 

* Matteo Yillani^lib. II,cQp. 8. 
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nemico non avendo cuore dì assalirli né potendo più 
tenersi nella campagna per la fame e pel soverchio 
calore , pensò a ritrarsi per Valdimarina in Mugello. 
Il passo dei monti era stretto e difficile, e i contadini 
erano accorsi a difenderlo. Se fossero stati aiutati 
da gente armata, il potente eserdto vi sarebbe stato 
distrutto. Ma nulla si fece di questo, e 1* Oleggio en- 
trò facilmente in Mugello, ove impadronitosi di Bar- 
berino e di altre terre vicine sostò alquanti giorni a 
ristorarsi dei danni patiti, e ai 20 agosto andò ad as- 
sediare Scarperia. * 

Il castello di Scarperia non era né forte né gran- 
de , ma mollo importava al nemico di averlo, perchè 
gli apriva la via a comunicare con Bologna. La Re- 
pubblica lo avea sollecitamente fornito di vettovaglie 
da bastare un anno, e vi avea messo dentro ba- 
lestre, ferramenli e legnami e ogni altra sorte di arme 
da offesa e da difesa. I difensori erano solamente du- 
gento corazzieri e trecento fanti, ma avevano ani- 
mo risoluto a morire, e li guidavano valorosi e fe- 
deli capi. L'oste nemica, avendo axuti anche i rin- 
forzi degli Ubaldini e degli altri signori toscani ne- 
mici a Firenze, era numerosissima e copriva tutto il 
piano air intorno. Pure, appena intimò ai nostri prodi 
di arrendersi, essi dissero che volevano tre anni a ri- 
spondere , e che dopo quel termine non si arrende- 
rebbero che morti.' 

* MaUeo Villani, lib. Il, cap. 9, >I0 Jl , 12. 
^ MaUeo Villani , lib. II, cap. >I4 e 4:>. 
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Mentre così la gente del castello era giorno e 
notte travagliata di forte assedio, anche dalle altre 
parti i Fiorentini stavano a gran pericolo; le ribellioni 
degli antichi amici erano continue. Soli i Pisani re- 
sistevano con forza agli incanti della biscia milanese, 
e non ruppero la pace a Firenze. I Tarlati , gli liber- 
tini e i Pazzi assalivano e mettevano a ruba il Val- 
damo, mentre il Mugello era guastato e predato dalle 
ruberie delfoste. Pure a malgrado di tanti mali estemi, 
le cose della città procedevano quiete: si attendeva 
tranquillamente alle ordinarie faccende e niuno era 
sbigottito di questa tempesta. Perciò il Comune potè 
pigliare animo e consiglio ai ripari. Dapprima ave- 
vano munito Monte Giovi , il Borgo a San Lorenzo e 
altri luoghi, affinché i nemici non potessero scorrere 
verso Firenze. Poi mandarono gente a reprimere i 
ribellati in Valdarno, e su quello d'Arezzo. Quanto 
alle correrle dell'oste nemica, le frenavano col loro 
ardimento i bravi contadini mugellani, i quali, nascon- 
dendosi ai passi, più volte assalirono e uccisero molti 
dei cavalieri sparsi a predare. A Puliciano vi ebbe 
forte e aspra battaglia : la terra gagliardamente as- 
salita e gagliardamente difesa ; e i nemici furon re- 
spinti. Si studiò di assoldare molta gente e qualche 
gran capitano per forzare i nemici a levaf V assedio 
di Scarperia. Capitano non si potè trovare per grandi 
salarii che si offerissero, perchè niuno voleva met- 
tersi in guerra contro il potente tiranno di Lombar- 
dia : onde bisognò usare della capitaneria dei cittadi- 
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ni. Gente 6i trovò assai : i Senesi mandarono una 
banda di aiuti: seicento cavalieri promise Perugia, e 
se ne aspettava l' arrivo per mettersi alla campagna. 
Ma- i Perugini passando presso ad Arezzo furono sor- 
presi e rotti da Piero Saccone : e allora la Repub- 
blica, priva di questo soccorso, dovè provvedere alle 
cose sue in altra maniera. ^ 

Sebbene l' assedio di Scarperia fosse proceduto 
assai lentamente, gli assediati avevano molto sofferto. 
E sebbene con gran cuore e indomito ardire il presi- 
dio riparasse a ogni' danno di rovina, di ferite e di 
morti cagionate dalla continua tempesta delle mac- 
cbine, esso andava sempre più assottigliandosi né 
poteva reggere lungamente senza soccorso. Quindi 
venne a grand' uopo il maravìglioso ardimento di due 
prodi Fiorentini , i quali mossi da carità di patria e 
da nobile desiderio di gloria si esposero a gran rischio 
di morte per soccorrere di gente e di vettovaglia il 
travagliato castello. Un Giovanni Visdomini e un Gio- 
vanni Medici si avventurarono notte tempo a passare 
per via di forza e di astuzia, il primo con trenta, e 
il secondo con ottanta masnadieri eletti a traverso 
air oste nemica , e con questo aiuto accrebbero agli 
assediati cuore e speranza. * 

I nemici si adirarono di questi felici successi 
dei nostri, e cominciarono a sentir gran vergogna di 
non aver ottenuto nessun vantaggio dal lungo asse- 

* Matteo Villani , lib. II, cap. 23. 
S Matteo VilUoi , lib. II, cap. 23. 
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dio ; di più l'inverno era imminente e venivano meno 
veltovaglia e foraggi : periochè il capitano risolvè di 
fare V estremo di sua possa per avere il castello. Al- 
l' entrare di ottobre , preparate e fatte avvicinare alle 
mura macchine e scale in gran copia , dette un iie- 
rissimo asfalto. Gli assediati con grande ardore ac- 
correndo da ogni parte all(^ difesa, rovesciarono le 
scale con gli assalitori , e li tempestarono con una 
grandine di freccio e di sassi. Ouelli che succedevano 
ai caduti erano del pari precipitati : la battaglia si 
rinnuovò più volte, ma sempre ebbe lo stesso suc- 
cesso : alla fìne gli assalitori furono costretti a riti- 
rarsi con grande loro vergogna , e lasciarono i fossi 
pieni di feriti e dì morti. Uguale esito ebbe il tenta- 
tivo di entrare nella terra per via di una mina. I no- 
stri vi opposero una contromina, e anche per questa 
via ributtarono e danneggiarono fieramente gli as- 
salitori. * 

L'Oleggio, per lavare le antiche e le nuove ver- 
gogne , dopo quattro giorni tornava all' assalto con 
maggiore impeto. Quei di dentro, resi più arditi dalla 
passata vittoria, fecero stupende prove, e dopo avere 
ributtati da ogni parte gli assalitori, si attentarono 
anche di uscir fuori, e di offendere i nemici di fianco ; 
le toni e le macchine furono arse, e restò sul campo 
maggior numero di feriti e di morti. L' Oleggio in- 
furiati» per r onta di tante disfatte, volle tentare anche 
un altro espediente. Nella notte successiva a questa 

< Matteo YilUni, lib. II, cap. 29, 50. 
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travagliosa giornata , mentre gli assediati rifacevano 
le stanche forze , egli si provò a vincerli con la sor- 
presa. Il tempo era bello e sereno, e la luna illumi- 
nava una parte del castello, mentre Y altra era nel- 
l'ombra che cadeva dalle abitazioni. II capitano ordinò 
a trecento de* suoi di appostarsi con le scale dal Iato 
ove le case facevano ombra. Venuta la mezzanotte, 
tutto il resto dell' esercito accoi*se dalla parte che ri- 
schiarava la luna, e levò grandissimo rumore di 
strumenti per trarre ivi tutti gli assediati . Ma i nostri 
non lasciatisi cogliere all' inganno, stettero tutti fermi 
ai loro posti, e niuna parte delle mura fu senza di- 
fesa. Appena che i trecento cominciarono colle scale 
n salire le mura, ebbero addosso una tempesta di pietre 
e di legnami, e furono traboccati nei fossi. Dall'altra 
parte l' oste nemica fece più battaglia di grida che di 
fatti; e quindi gli assediati vinsero dappertutto ; sic- 
ché allo spuntare del giorno il capitano nemico dovè 
suonare a raccolta , e disperando oramai di prendere 
la terra, nella notte dei 16 ottobre si levò dall' im- 
presa, e tornò scornato a Bologna, e la vittoria questa 
volta stette dalla parte della giustizia. E così, scrive 
Matteo Villani , e quest' oste mossa con tanto ordine 
e aiuto di tutti i Ghibellini d' Italia, venuta di subito 
sopra la nostra città sprovveduta d* ogni aiuto, stette 
ottantadue di sopra il nostro contado senza potere 
vincere per forza niuno castello , e de' quali , sessan- 
tuno dì consumarono all' assedio del piccolo castello 
della Scarperia. E come fu piacer di Dio, la sfrenata 
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potenza di cotanto signore, aggiunta con tutta la forza 
(lei Ghibellini d* Italia , guidata da buoni capilanì , 
credendosi soggiogare la città di Firenze e i popoli 
circostanti, non ebbono podere di vincere la Scarpe- 
ria da qui addietro vilissimo castello, non murato per 
tutto e di piccola fortezza per sito, ma difeso da pic^ 
col numero di valorosi masnadieri : essendovi a oste 
con più di cinquemila barbute e duemila cavalieri e 
seimila pedoni di soldo, senza la forza degli Ubaldini 
e degli altri Ghibellini con loro sforzo; per la qual 
cosa il tiranno che avea 1* animo levato a inghiottire 
le italiane provincie, potè conoscere che un piccolo 
e vile castello domò e fece ricredente tutta la sua 
forza. E come era venuto a guisa di leone con la te- 
sta alzata , spaventevole a tutte le città di Toscana , 
chinate le corna dell' ambiziosa superbia , tornò 
pieno di vergogna e di vituperio ... e diede 
materia ai popoli di grande confidenza della loro 
difesa. » * 

Al ritorno dell' esercito vinto, l' arcivescovo ve- 
dendo di aver perduto inutilmente molta gente e 
molto tesoro, montò in piò stolto furore, e, ardente 
di vendicar la disfatta , a chi lo sconsigliava dalla 
pazza impresa si rivoltava con rabbia bestiale. Poi 
considerato essere inutile la forza aperta per sotto- 
metter Firenze , si rivolse alle arti segrete, e coi tra- 
dimenti tentò di prendere Arezzo e Scarperia ; ma 
anche i tradimenti qui tornarono inutili. Egli però 

' Matteo VilUoi, lib. II, cap. 51 , 32, 33. 
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non ristava dagli intrighi e dalle sorprese. Dapper- 
tutto dava animo e forze ai signorotti ghibellini per- 
chè molestassero Firenze e i suoi alleati. Quindi gli 
Ubaldini, tenendosi agli agguati sull* Alpe, davano ai 
nostri continuo travaglio. Piero Saccone, afiforzato da- 
gli aiuti milanesi e dal suo indomabile coraggio, 
sebbene fosse in età di novanta anni, correva gagliar- 
damente e guastava le campagne aretine e mugellane, 
8* impadroniva del Borgo a San Sepolcro e delle terre 
vicine, e minacciava Perugia.^ 

Ma anche i Fiorentini non stavano a bada. Ap- 
pena partito rOleggio dall'assedio di Scarpcria, af- 
forzarono i passi del Mugello , si fornirono di nuova 
gente e sì collegarono con Perugia , Siena e Arezzo, 
per la difesa della comune libertà , facendo patto di 
mantenere sulle armi quattromila soldati. Per aver 
moneta sufììcientc a tutti i bisogni, raddoppiarono le 
gabelle, obbligarono anciie i cherici a pagare un'im- 
posta per le spese militari, e portarono l'entrata pub- 
blica a trecentosessantamila fiorini. ' Agi' intrighi del- 
l' arcivescovo opposero accorgimenti e cora^io ; e 
poi, vedendo che i pericoli si facevano gravi, chiesero 
aiuto al papa loro antico alleato, e nemicissimo al- 
l' arcivescovo ghibellino. Ma 1* arcivescovo comprò 
coir oro la corte d'Avignone, e spense gli odi che là 
erano accesi contro di lui ; e quindi i nostri amba- 
sciatori, per trattenersi che facessero a corte, non eb- 

* Matteo Villani , lib. IT , cap. 56, 37, «2, 53, 56, 70. 
< Matteo Villaui, lib. IJ , cap. 40. 



CAPITOLO OTTAVO. 369 

bero che belle parole da cui non uscì alcun frutto. ' 
Perlochè il Comune volendo a qualunque patto 
afforzarsi di alleanze , nonostante l' antico odio del 
nome imperiale, si rivolse all' imperatore Carlo IV, 
per indurlo a passare in Italia contro i Visconti, 
mentre colle altre repubbliche guelfe iaceva ogni 
prova per tener testa al nemico da ogni parte. NeU 
1* estate e nell'autunno del 1352, vi fu piccola ma 
continua guerra per quasi tutta Toscana. L' arcive- 
scovo per mezzo de* suoi fautori combatteva da la- 
drone in Mugello , menava sue arti per ridurre in 
servitù Montepulciano, e metteva a scompiglio la 
Garfagnana, il Valdarno di sopra, il Casentino, la 
Valle Tiberina, il contado d'Arezzo e i luoghi circo- 



I « Gli ambasciatori (di Toietma) furono rìetmti dal Papa e 
(lai cardinali grazioaamaote. Ma innanzi che pacati anibasdatorì fos- 
sono a corte, V arcitaacovo t' avea mandati i noi per riconciliarsi 
rolla Chiesa , e fare annullare il processo fatto contro a lui per 
l' impresa di Bologna , i quali ambasdadorì erano fomiti di molli 
danari contanti per spendere e donare largamente ; e facendolo con 
molta largheua , areano il favore del Re di Francia che faceva par- 
lare per lui, e quello di molti cardinali • da' parenti del Papa e 
della contessa di Torenna , per cui il Papa si motea molto alle gran 
cose.... Per la qual cosa, il Papa dimenticava l'onore e F ingiuria di 
Santa Chiesa. K nonostante che tenesse sospesi gli ambasdetorì de' 
Comuni di Toscana, delle cose che aveano proposto loro , gli amba- 
sciatori continovo ricordavano in concistoro I' offese fatte] per l' Ar- 
civescovo e pe' suoi antecessori, e le ingiurie e violeoie che fatte 
avea e continovo faceva a' Comuni di T(>scana fedeli e divoti di Santa 
Chiesa, li Papa nonostante ciò favoreggiava oltre al modo onesto la 
causa del tiranno , onde per alcuno cardinale ne fu cortesemente ri- 
preso: a costui e agli altri cardinali che mostravano in concistoro di 
<>sser zelanti dell' onore di Santa Chiesa , precedendo il tempo col- 
r ingegno e coli* arto e co' doni del tiranno, furono racchiuse le nocche 
e aperte le lingue in suo favore , sicchò ultimamente pervenne alla 
<ua intenriono. « Matteo Villani, lih. fi, cap. K2 « ^. 
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stanti a Perugia. I Fiorentini, alfine di sp^ner l' in- 
cendio , dopo aver fatta una scorreria contro i Pazzi 
e gli libertini in Valdamo , si mossero contro Piero 
Saccone a Bibbiena, ed ivi presso al passo dell' Arno, 
lo batterono con tutta sua gente, in guisa che egli si 
salvò soltanto per la bontà del cavallo. ' In appresso 
marciarono al soccorso dei Perugini travagliati dalie 
genti milanesi , le quali sotto la condotta del signore 
di Cortona e di Urbino aveano stretto di forte asse- 
dio Bettona, castello a otto miglia da Perugia. L'as- 
sedio per l'aiuto de' nostri fu tolto, e il casteiio 
rovinato. Con pari felicità i Fiorentini vinsero anclie 
in Garfagnana contro Francesco Castracani , e lo for- 
zarono a ritirarsi da Barga, alla quale avea posto 
l'assedio coli' aiuto dell'arcivescovo. ' 

Dopo questi fatti il Visconti, persuadendosi sem- 
pre più di quanto gli fosse grave mantener la guemi 
in Toscana, cominciò a desiderare la pace con Firenze 
e con le altre città, e ne mosse loro parola per mezzo 
dei Pisani. I nostri, non avendo potuto ottenere nes- 
sun aiuto né dal papa nò dall'imperatore, dettero 
facilmente orecchio alle proposte del nemico. Supe- 
rate presto le prime diffidenze, la nostra Repubblica 
e gli altri Comuni in lega con lei , mandarono da Fi- 
renze solenne ambasceria a Sarzana , ove coi legati 
dell'arcivescovo il primo di gennaio del 1533 furono 
cotninciatc le trattative, dopo le quali si conclusero 

^ Malico Villani, lih. HI, cip. $, 40, ^1. 
- Malico ViWani , Y\\>. \\\\ t^v ^^. 5o. 
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gli accordi nel marzo, e finalmente la pace defìniliva 
fu pubblicata a Firenze nel parlamento del popolo il 
dì primo di aprile. Le condizioni furono*cbe si ren- 
dessero i castelli tolti dall' una parte e dall* altra, che 
nella pace fossero compresi tutti quelli che aveano 
avuto parte alla guerra , e che i Pisani stati mediatori 
agli accordi stessero mallevadori dell* esecuzione di 
essi. Questa pace era desiderata da ciascuno per 
amore di riposo e pel bisogno di cessare le grandi 
spese: pure ninna festa, scrive Matteo Villani, se 
ne fece , né ninno rall^ramento nel popolo se ne 
vide, quasi stimando ciascuno la pace del potente 
tiranno troppo vicino essere più nel suo arbìtrio sot- 
toposta a inganno che a fermezza di certo riposo. ' 

E così finì questa guerra nefanda che il fiero 
arcivescovo , cupido della servitù dei popoli , mosse 
per feroce ambizione, e cessò per vergogna e paura. 
I nostri ne ebbero non pochi danni , ma l' onore 
acquistato e la libertà mantenuta compensarono i 
loro travagli. E noi che da lungi osserviamo quei 
fatti, riceviamo non poco conforto nel vedere che 
non sempre la vittoria stette dalla parte dell* ingiusti- 
zia e della tirannide, e amiamo con amore più grande 
ì padri nostri, che alle tante opere belle aggiunsero 
(|uella di avere cacciato da sé la biscia crudele che 
voleva accovigliarsi ne* bei giardini dell'Arno, e con- 
taminarli col suo veleno. 

' Matteo Villani, lib. IH, cap. 51 , 44, 51>. 
FINE. 
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